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PREFAZIONE CRITICA' 
D 1 



GIUSEPPE CATALANO 



AVENDO il Gtonulifta Domano, negli Eltrarri Hi quello IX. 
Tom., de gii Annali del M.num, con due Arricuh rilevato 
tulio lineilo, ihe', tècundu .' i;l;a ;rop.>l:a.Ti , e da me indi (pie- 
gaia nella Pretancre del l'nmo Tomo ce gli Annali mcdeiimi, 
avrebbe Infogni di confutauane i a me quindi n™ rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo, da afiR-.ufTierp . Imperocché due 
difetti, io dilli nella Piebiw.nc mentovala, fK-ITono incontrarti nel 
torfo di quella Mona, L' onc-, che riguarda il temporale dominio 
de' Papi, di cui pubn.!, -f. a.' p ùcffv l. -i ptq;udnata preveniio- 
ne, non fe ne parla perno con quella e infornila , che fi dovrebbe 
al veto, ed ad' outcnta cc'g.i Sci;t;:-.:i pia gravi, pia dùappafliuna- 
e, e più uni verfalm ente fegu.n da' faggi , e da chi non ha I' arumo 
pic^:cupj^. Vene I jhnì -.u i Cu.':. ini di elT R-nan Pontcfui , 
e di alm Perii maggi, che in emincie d;gniia tolliruiti. formano ta 
pjete ■ . l'H-r.U :;!c : i. Cetj Li ;1i.Il1IÌ;lj . i.: n.ol'i Jl'Cilii ■• "1 
può negarli, che il noflio Anr.Jluia nun ifcr.vj con un po' troppo 
di liberta; ed anche alle volte (non crederò giammai pei mal ani- 
Ora in quanti ì» ■. Line -v-: i o;. jlmc n i'a ù ruo- 
tiate nel T»mo jircie-.it, r fejj|>e-.e ;.ier nurtire in chiaro lume lo 
i-S«-u a-MululfiT..' rii-.l.i S. S;Jf éijiVj Sr..:i i.c' leripura-e ij - 
dominio, e nominatamente fopra Ferrara , e Comacchio, potclTc ba- 
care il detto ne i Tomi precedenti , ed in ifpecie il Diploma di Ri- 
do/fò I. nella Prefazione all' antecedente Tomo riferito, tlulladimeno 
r;pip:a;ii:n (ino da'fuoi primi principi, e la ferie delle donazioni, 
e i cliriiti del pofieflb de i Romani Pontefici su le Provincie loro 
foggette, ha sì copiofamente il Giornalifta trattalo quello punro, di- 
lucidato per altrj pienamente prima di lui da varj eruditi Scrittoti, 



che il voler dime .li più, (irebbe un oltrcpaiTarc i termini dcllabre- 
vità, che io già fu! principio mi prefiflì , ed un abulie della pa- 

liil'pctro poi alf ai 

sVcoìo,' " ™ 



Pani Cjlìcpi) i. 

var: difenf. P 



e parla l' infeBilra 
i gravilìimi. Ecc 
info IV. Onuptrit 



poi quello l'onteliee . e:l altri .incora ai oliere in qualche cofa man- 
cato, o pure li foflW.i taui [i-rnlin.-iiKiie <l:ill ' estimante amore de' 
Tuoi , non dee recare maraviglia alcuna , ellcndo ancor elfi Ilari uo- 
mini ióggetti alle paltoni: Om.™ Petuiftx, dice 1" Ajioftolo, ex hs- 
mrt i affam nioltrt pojfii 

Son'era perirne ceflarìo' che il ncJro illuftrc Amialifta nfeiiffe 
lai volta con parole pungenti le a doni de' Pertònaggi piìilacri. 
' Quindi lìccome hi.ifirr.u in Ini quella lai n'.j'iici a .li Icrivere, cosi 
non polli), nè vogii.i Luiare uhi ii I aerile ao imitai b, anche in con- 
futare lui lteffo. tariEj p; Li , die nelle iole p:ii Lutavi lo veggo fem- 
pre impegnalo perii decoro della Glieli Romana, e de' Sommi 
Fon- 



Pontefici . Sempre dunque più mi confermo nella rifoluzione prelk 
da principio, e fcmpre nelle mie Prefazioni rcanifelhia, approvata 
ancora dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV., cioè di 
corregger quelFo, che è degno di correzione, ma dentro i limiti del- 
la più leverà moderazione, fenza. fervirmi di termini afpri, e pun- 
genti, i quali in nefluna maniera convengono a chi profetili Cri- 
ììiana Religione, e molto meno a chi alla milizia Ecdefaftica è 
aferitto. Ma è otmai tempo, che palliamo a riferire i due Articoli 
del Giornata, che leggonli nel Giornale de' Letterati per Tanno 
1747. Ilampato in Roma appretto li fratelli Pagliarinj. Il primo Ar- 

» Comprende quello Volume , come I" antecedente, un Secolo in- 
» tiero dall' an. 1400. al 1 100., e con effe terminano gli Annali d'I- 
. talia del Sig. Murmcd. La minor mole di dio promette maggior 
» brevità de' noftri Eftratti. Ma le avventure, ami vicende d' Italia, 
« e fpccialmente dello Stato Eccldiallico epilogate in effn perfuado- 
» no In contrario . Si aggiunge, che 1' eruditismo Annahtta cosi con- 

- chiude il Tuo vallo lavoro. — A chi bramane la continuazione del- 
l' la Storia d'Italia, ùtile f.n;;i il trinarla maneggiata dalle penne di 

- molo Storci I labaro. Ne no anc-.: 10 recato un buon faggio nel- 

• la Fatte 11. dille Anuchui E:ìcr.n . gii data alia luce, e pero tan- 

- to pid mi cicdo difobhligato dal fame una nuova dipintura-. Or 
» di quel!» lum /uyfl« di Stona (hi-nauc ha contezza, ia altic»), 

• the in elio altrettanto li dàlia U nobil Caia cf Elle , fumo li 

- deprime la b. Sede, e 1 01 lei ce::nìimi ;hn:ii nelia p;tt; Boreale 
«dello Stato di ella, fine primario dell' Autoic, e nel difendete 

• quel graffo Volume, e nel fom.-n ".lliare all'Italia i nave Tomi 

• de' funi An.i.il.. (. iic pei" M>t* indoli in queiì' limonio, che ci 

- e gli acgi.mcMi , i ic piti 1 i l l.li > a ?.. r.èrjd-.ri, e"a'raal- 

- ci'iuc.n. i' .il.:: -,in-irjt'ii li i- o .t/.Hiute J ut- , affinchè 1 mede- 

• i»mi .ibbjgl.^ti d il fi^lr ■ Scr.rt.t ta^ro celebre , 0 non trionfino, 

• u non t'urinino idei finititi dell opeiato da Komanj Pontefici in 
-ordine al luto dominio temporale. Speriamo , che abhian ciò a gra- 
" dire anche gli Eruditi; allorché vedranno per via più bteve, e più 
" ■■■_;c\r : \-. ;..;n , z i d;; dilpuie. c ti 5 ìjiroulazioni , eoiii ("cortn in tnol- 
» ti luoghi del Sig. Muratori medeiimo, efier da noi condotti a quei 
■■ fine retto , e gialla , da cui (i è pretefo di deviare altrui per eaufe 

- a noi ignote. Seguiremo dunque anche in quello Volume il me- 
» rodo incominciato, dividendolo in due Atticoli. Ci dipartiremo pei 
a rò da dio nel!' orditura, perchè le materie, di cui tratta, hanno 



meftierì dì tal variazione, e perchè la maggior pane dell'Articolo 
ultimo richiede dilimbarazzo dalle molte, e varie cole, che con- 
tiene i! Volume . Ecco la fomma di quello primo Articolo. 
- Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi parimente d' Alef. 
fandro VI. che chiude gli Annali, fonovi tredici Ponrcnci j fette 
in tempo di Scisma, Innocenzo VII. Gregorio XII. Aleflandro V. 
Giovani XX1I1. Mirtino V, ( che die fine I' anno ,419. al lungo 
Scisma di ^o. anni) Eugenio IV. e Niccolò V. il qual ebbe la gfo- 
• ria d' eflinguere affatto Tarmo 1449. I' ultimo Scisma della Chieta 
di Dio in Amedeo gii Duca di Savoia. Gli altri lei poiletiori al- 
h, derubi; diviiisue , f.ir.o Cullilo IH. Pio 11. Paolo II. Siilo IV. 
Innocenzo Vili, e Aleflandio VI. Di tutti c(Ii riferiremo in quello 
■ Attiralo ciò , che potremo disgiungete dalla malfa degli ailari 
temporali dello Stato Ecclefìairico . De' Re de' Romani , e Impe- 
radori, i quali poco s' intcreiTatoiio nelT Italia, diremo tutto ciò 
che ne dice il Sig. M*wi. Ma delle varie Potenze d'Italia, 
fjiecialmente de' Re di Napoli, c de' Duchi Ji M::.i:j, ca' q-.i.ili 
ebbe la Chiefa graviflimi danni in qucfto Setola, non oltrepafle- 
remo la metà di c ilo r poiché rann.™ le inv .illuni furono da qui 
innanzi della natura di quelle, che or' ora friniremo fo migliami. 
limi 1 ,'lic ,i-n\i'iie !nii>:.':i;ili 1 e limino oltre a riè più rare, e me- 
no molcirc a' Pontefici : benché niuno di elfi aboia vivuco tran- 
ijuillo in qndb Secchi. Delle altre cefo, che meno premono, ne 
parleremo alle occasioni, fenza impegnarci a ordine certo, il qua- 
le diverrà troppo e noi, e il Lcttotc dalla follatila de'fiuti, che 
telTono la Storia d' Italia, o per meglio dire I' accennano in que- 



de' Romàni Pontefici in llil poco divello da quello de' Tomi ai 
icccdcnri. d' B f ' IX " f 



miia narrali otte ièguetite. Due, che UoiiiiUziu liccvuta ambafeiata 
« dal jurbo Spagnuoio Pieno di Luna, ricusò ogni partita, per non 
* mettere in fine !j Ina iecii'ima elei:, r.e : e clic tacciato di Simo- 
r iliaco dagli Anibafciatori, tra per la collera, e per il mal di Pie- 



ili Annali, come l'Ai 
Racconto io in poche 
non mi permette di p 
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- Pikinofto diltrufl'o die edificò. Il bi- 
ìpapa, e tli difenderti da gj aderenti dì 



- gli difiienfarli beoiffinM , e ilar 
• qua! fu fema 

> iìo co/ìreito dalla necc/Tìtà dt iciupi ihjh turni 
»veano introdotto ì fuoì Ptedeceffori. Tuttavia j 
» i:i tal genere maeflro men pcricolofo di Tcodori 

- die la Chielà non lenza gran ibtidatnento ne c 
» in (ii le ni idi ina dello Salma. Anche li) Spandano 
. patiate dell' Annate ( <u. tJJi. rw». 14. ), miai 
-la In. temer. ria abolitone dì Galilea, lènza 
*po della Cliiefa Eugenio IV. e feria attender 



»pTZu™"/vt w^™T/™fff^£/t^t^'^ibXfrÒ S 

-il Kg. jWirmfu..; ollervii , die Eugenio IV ■ - Spdblmcnte s'ebbe a 
« male, che qui:' Padri avcili-ro ;■.!> ''ilo I; a:ni;::c dc'Bcnefkj, pre- 
» tendendo eflì, die |... I /...lTen- di Simonia, e data con ciò una fie- 

- ni fiaccati all'Enfio Ponti (i irlo . La 4u.1l maniera dì fciiverc non 

- ci giunge nuova in quelli Annali : conforme quella dell' anno fé- 
» gtiente fui modellino buon cullo non ci fembia nuova, quando nat- 
» rando la riiir.ua d'Eugeni,', a Urente per kiggir l'infolenia de' 

- Tirannetti dello Stato, dice, die i 1-iorentini godevano, ma s'af- 
" f Ungevano i Romani: mentre — miniano creltere ogni di più la 

- lot povertà, porcile ri./.i ;ldiu i-.i : 'i n-.it iVnaii-, Ma non divcrtia- 
.r-> da ISonit'do IX. * 

Tema IX. I » Chiù- 



„ Chiude egli 1'nrar.iun funebre teilc riferii; 

è da dolerefche Bonifazio amafl/ptoVo (teS 
Die. Fece ben egli premura per un Concili, 
dalle ad elìbitii per ben della Chiefa pronto 
dignità — . Sarebbe ben più da dolere; (e un 
menre creato, a pttfnaJionc dell' incito Vinci slar 
eia avelie rinunziato. Chi doveva ciò l'are fu 
cellor di Bonifazio, perchè avea giur.no in Co 
alni Cardinali di diraerrere anche il Papato, (i 
cciTario per ciìinguer lo Scifma. E l'avrebbe fr 
le flato prevenuto da morte appena Tappami 
non lo lafciaron respirare in due foli anni di Pi 
» par tutto vero ciò, che afl'crifce il nollro Anna 



Marefciallo del Be di Frane 



.. rtawuiii.tù alla Clnc:".i. L'i! ver.ì, cke Pieno di Luna, die ieppe 
» olle' lue cabale delude. Principi e Freiati , e mantenerli, jo. anm 
» olii nati (limo Antipapa, nan dic;!c adite, li Creano di compieteli 
•• giuramento: ma e altresì vero, che \ìo].im il <;i ara mento, con la- 

- re ima promo/.iou di Calumali nm.vi, (i alien» i vecchi • chc u " 
» Concilio a Pi:.. crc;:rour. :i terzo Papa AlelTandto V. Papa di die- 

- ci meli. Poiché caccialo anch' egli dalla peftilenza paisà da Pila a 
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di a Piftoìa, e finalmente a Bologna, ove mori con fot- 
ti Cari. Coffa Legalo gli abbrcviatìe la vira, per fuc- 
:l Pontificato, come !ici.L p.;di; ;!ioir.i appello 'ami 
: coniinuó a vederli con raro el'einpio Li Clliefa diviik 



iaggio di Gre- 
che 'quX'fiT 



inolia. Ungheria, ed altri paeiì, come colla da' documenti porta- 
li rial [(inalili La pina della priiazi;>:! de gti ufiij intimata 

a chiunque luffe jcnit^r.rc t-lj!:l:i;u eiaki;j:;> l'.d distare. Moltiflimi 



» Lo imitò anelli' Giva.''. I: i ■! 11 .l: ^riiinoiice , e in premio di tale a- 
., zionc rimafe Card. Vcicovì, di Porto, e Govcmaror della Marca 
« d'Ancona. Il lolo Antipapa Pietro di Luna, a cui, fecondo il Sig. 
- ««««ri, dovea Bornia^, IX. d.u dnnp,, d'amore per la Chiela 
-■di Dio, dclufe ii rumi: Mio Corallo, e impegnò Sigilmondo, c 
« Ferdinando Ile d' Ar.:i.'.;ru .1 un.i iiamlc «Sili n-eair.emo in Narbona; 
"poiché notturna mu-.tc invul.irolì .indù a pianur (ita lefidcnia nel 
» torte Cartello di Pcnifcoia, ove mori opinato l'an. 1414. nonage- 
» narro, ed ebbe per coiitiuuau.r dell,. Scisma Egidio Mugnos Cano- 
» meo di b'arcdh™, creato da due :Mi Anric.irdiiialì , tutta cabala 
» d Allorilb He a' Aragona, ii quaic r, ii ì' abkir-.rbnò l'an. 1491. per 
* opera del Card, di l-o\ Lecito di M.uìino V. e dovè contentarli 
quel nuovo Idolo del Vcfcovado di Majorica. Tal fine ebbe il me- 
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i, come dice bene 
ilédendo ,i Firenze 
ovanni XXHL che 



i-anno il Concilio di Bahlea, del quale favellami 
• l'an. leg, dice, che- 1 Padri diedero per rem. 

glia di limitalo l'a-jioriià ilei Papa, e di attribuirli una fpeiic di fu- 
-. plorila ftiprn di lui. Per ij'.iili.j i: l'..'i!i.--fice rieseriiiimi di ohijma- 
™ re a Bologna quel Concilio , c no mandò ordine al Card. Ciuliano 

- Legalo--. Già è non, die il Cincillà comincio Ecumenico, e hni 
-iciiinatico. [I Sii;. ,Wu/.«r"i' faviamente riuscite ii Lettore alla Storia 
« Ecclefiafrica, pèrche none materia da Annuii volgari, avrebbe an- 

- che pollilo onell.lisscnrv l.if. i.ir nella penna i. lesini Lcliizzi, che nien- 
. te liaimo clic far cui ì'inì ilh::r..s, gli an. i 43J- 1 414- e MJ7- come 
.i facciamo noi; giacché i;i al::c jcc-linni : idam-.j jsrudcnietnenie 1' 
» aulire di quegli Scismatici, lìaccmiia , come ì'-^.mì-.i iiauiis.imlii ii- 
» nalmenie l'indiretto procedere ii: limita, ciclih'tu nullo quel Cun- 



» Cilici:, a lui o.mmeiT.i. li Sia. /.f.v.v.w gii (a in mar 
,. unhe.i'eWio: ùubcni; v'un.Ni.s .sju.ucsn'ia delle lue i 
- a' Romani Pontefici;-- Fu Pontefice ( e^i liice ) di < 
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uà\ teda dura. Hi ranniri piiirici, né alcun menomo eccedo fi mirò 
in lui per ingran iire i i'uùi p . l io i i e : , om'cioeio in ulij alni tuoi Pre- 
» decetfori- . Loue. clic .inolio :il iio:o,-/j: m- KìccoÌm V. l'an. r 4; i : 
» — per cflere tlaio l'om.-h.e dnìuicrelTaM , lontra dal nepotifmo, 

- &c. -La di lui maggior gloria pero !i è quella il'avgr fan. 1440. 
1- rigiri .1 medao 4L Hjinirorio ni Ripugna, ove morì Card. Vi- 
ncano e Lcgaro in rurro il Ducato ili Sav il el principio dell'ari. 
» r 4ji. e ùi aver così dato fine alla detellabil di vii ione , clic non 

- affliffe più mai la Chiefa di Dio. 

» Prima di paffar pia immn/.i, i-iacoii:'- dop-. NioaJò V. mutan fac- 
>■ ci.] iiri 1: ilari de' I';:. meli : i, 1 her.c additare .il Lettore la fullanza 
» del Kcuo-.iimu, per cui va tari! ) 11. coli-.-r.i i! noll.ro Annalilra. Di- 
»ce l'an. 1404. efie Bombilo IX.- ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti: 

-nello, creo March efebei! a Marca d'Ancona, l'altro Duca di Spo- 

- leti . Ad uno di qm-iii iuee a.icóe dare dal Re Ladislao la Contea 
h di Sora con altri Stati. Cononiudc pero, elle (Ìlhj.ì 1.! morie :..ito 
-andò in fumo, e Torno timo in 111.011- .1! wou, Papa. Di quello, 
-che era Innoc. VII, Ulato lina da Tendono j da Niem, trova ii bla- 

fimo nell'avere aliato l' immeritevol luo nipote Lodovico de' Miglia- 
li rari al grado di Matolieìe d.iiia M..rta d'Ancona-, che poi divenne 
» Signor di Fermo ( an. 1406. ). Taccia no adi meno d'ini;tatitu dine il 
» SuccelTorc Gregorio Xlì. perdi- toile la Mare; l'an. 1407. al Migìio- 
-rati Nipote del fno Creatore, e ad altro Nipote la CamerUngktru, 



» meritamente nell'elettori di Manilio, non potrebbe a buona equità 
• ■ liir.i oi'.i!-.,-.ta . Ma iinuiioa cs-n -icJcihiio l'an. 1410". entro a quaili- 
"1-iiH 11 c.iireneireilP.o'-.ior.co. N::ru. wme la Xcinadi Napoli tol- 
» (è con varj pretelli ai Conti- di S.imo- S.irr.n , l'alma, ed altri luo- 
-ghi, tutto ciò per compiacere il Papa, che deiiderava d' accnni- 
» modare di quelle- terre Alberto Conte di Nola di Cala Ortìiia; accioc- 

■ cliè egli rilafciaflà Nettuno, ed Aflura ad Antonio Colonna fuo Nipo- 
» te. Principe di Salem.;, ùccoiiic avvenne. Procurò in oltre elio Poh- 

■ lefice una maggior fortuna adeflài'uo Nip u re ,ac e alandolo con Po~ 



<rchefa[0 di Cortona, 
-: Cole .une, nelle 
ron Martino, che pur 



- a l'omelie, legittimi Sovrani ,1 da, governi , ammimì!.-,,: ., Si- 

" brìgad a" non B ùì"' li 1 I , i ''iS'val mente 

- troppo innanzi in tale affare, già c- noio, ciò che ((abili Innocenzo 
h XII. fan. 1 691 . ìì;;-.7.:l ccnd.::in:itc quel ri;;- .lil.mii praticato i fuoi 

- Predeceffori . Ed è altresì noto , che i di lui SuccelToti obbligati 
-con doppio giuramento all' offerv ama ili tal col! ini /.in ne prima di 
-giungere alla liiprcma dignità della Chicfj, puntualmente l'offcr- 

- Quindi è , die non avrà forte un planili (Ingoiare quella efeh- 

- inazione dell' anno 1478. contro di Siilo IV.- Ed ecco, dove li 

- falciavano trafportate allora i Papi per cagion di quel -Nepotismo, 
» da cui finalmente alibiniu veduti eieuti j' dì ri. diri alcuni faggi 
-Pontefici, da cut fpecialmcntc alieno rimiriamo -A alorioli) l'oiiti- 

- ficaio del Regnante Papa Benedetto XIV. -Ma fermiamo a ve- 
ti derc il Nepotismo prima dell'ali. 1 500. feri za prcndi-rti briga del 
"da lezzo. Certa eofa è, che dopo Niccolò V. 11 mifura che fi 



- e Cartellano di S. Angelo ( an. 1458. Di Pio 11. ne parla 
11 rati. 1461. in maniera troppo generale, ma nondimeno affai conia- 
li cevole al propoliro noftro:- Pio non voleva, egli dice, effer da 
n meno de gli altri l'api, che ai rami già ciimi iitiu 10, e feguitarono 
,1 poi lungo tempo a renerò per uno de'lor principali penficri , e 
„ decider; crocilo d' ingrandire a di' ni' fura i N.onii. Dopo aver egli 
„ inveli ito di varie terre dfllii tiliii'f.i quello Ino Nipote { Antonio 
i< figlio di Sorella adottato in Cal'i t'ictulor-.iui ) procurò, the an- 
■ che Ferdinando il promovefie a stradi più ahi - . Il Re Fcidinait- 

- do gli diede per moglie una l'uà ruilia ba.i.-.rJa. lo. dichiarò Duca 
ir d' Amalfi, e gràri Giulliziere del Jlégno, Di Paolo U, che fticccf- 
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» fì°ahbìa iiriico P il°fc"lb M "rWmai^d/'poc'ìi'ì ^ odiftTqn'auX 
j' iu:ti, !cn/..i eh; ne ;:a:-;i:ikj alcuni pa;c::re r,-,<:jcnc - . 

- Ciò die ha intermetto in Paolo II. lo ripiglia iubito in Siilo IV. 

* replicando elter coilume generale di tulli i Pontefici. Parla ironica- 
»mente fan. 1471. delle premure di Siilo per la fpediiione con- 

- rro il Turca, e profegue-In meno a quelli penlìeri militari non 
x ometreva Papa Siilo quello d' ingrandire i fuoi Nipon bulla ni ente 
» nati , che quella era la principal cura de i Papi d' allora'-- Che 
» di due figliuoli di /ho fratello uno, cioè Leandro, lo fece Prefetto 
« di Roma, e gli procurò nobile accadimento d'una figlia bailjrda 
» del Uc le ■di riandò. Quelli eflendo morto l'an. 147;. ebbe fucecf- 
» Cor nella Prefettura Giivanni altro Nipote, a cui il Pontefice pro- 

- curò il maritaggi:. c„n Giovanna figlia dd Duca d'Urbino:- E 

I rirata cMdu'nÒ" jio^m Striato .vi trovò ^^50,%™^ 

- opponelfem 1 C,ir::in,..i . i,;b m:in > ri-ci; im: cadere in Cafa 
-della Rovere il Ducato d'Urbino . Noi', puliamo in rutto le parole 

- dell'Annalisa, perchè le trnviamr. in quel. 1 armo d'asciare più del 
» folito, e forfè poco tette , del che ci di indizio fui ptincipio, dan- 
» do;i ad intendere, clli-riì ridotto i' Giubileo a 15. anni da Papa 
-Siilo,- Che voglia avea di fot quella finizione - : Quando lappa- 
■■:-■> < :;, -Icrorrmn.M, Parilo li. con fura ìiV.la . L' altro lin'luiol 
"del fratelli, cioè Giuuu.m. !.. fece Colmale, .-he fu poi Giulio II. 

- Due altri Nipoti Pietra, c Gir. .Limo Hlnri, d:ce, che gli amò-con 

- tal eccello, che fu creduto, efìer eclino piuttollo figliuoli, che Ni- 

- poti fuoi-. Che Pietro di vii hatir-iriio l'r.un ilV.cio, divenne araplif- 

- fimo Card, del rit. di S. Siilo, Patriarci (li Gollaiiritiopoli, e poi 

• Arcivefcovo diFiieiue: e Girolamo divenne l'anno feguente jiailron 



» remato da'Cinadini Forarli c.^iut.-.n '^nrro Ds due altri Ni- 
.poti fatti Cintigli i.,;,.:, : :: ,-, .-. Re Ferdman- 

» Iena figlia di loientù de'Nk-JiJ, N ■> .-.a <N VinNiii.i Orimi, oli- 

'.«Xiìiu.tt '.i ; ir -iva 

» N'ip^iiKLii, dicendo , eh- FV i: -c-_-u-h.<;ti,. 7in..:!b i-i^-a , rn;i ,: ):i di ni;:- 
™ d,' ì, :■ di 1. ,.: , c del! > iLro L,^ il a iti,,,, d;,lk 

» quali ci ha dilungato forft troppo il Nipotismo. - Cad- 

□igjiized by GoogL: 



» tenia Ottomana . G.si tee' egli djjct-ar d.i prfutjjijo , commovendo 
■■ tulli Le Porenje contro il connine nemico : -ma a così bel mai- 

riuo del novello Pontefice non ct'itifpofe la ('era —, dice il Sig. 

Murjuri, e vuole a'.-c-.-ii'ìar ic (nibjlenic di Napoli con la Santa 

■ Sede l'anno 145S. le qu J 

■ contro la verità de' t'aiti , 
lò dille l'anno 1 

» pubblicale la C 

- ro, e il Re Alio 



»in. tjjS. intimando un coi'.greffo a Mantova di rutti gli Amba. 
- Iciarori della Repubblica Criiìiana, c :'.ic-:jìi!.j Cipiiolaziene vanug- 
» giofa con Ferdinand.! Re di Napoli, annullali tutti gli Ani del dio 
" Piede e elio re , allineile aneli' ci;.; eoncorreflc . L'anno feguenre vi 
il pano lo dello Papa. Ma tentane, l'anno 1 .(So. il coimrelìb con 
aliellire una Flotta , elle' nulla giun'i al line meditato . Perciocché 
il He di Francia non voli; tn.voiiiTc : l'Imperai! :;c avea piii pre- 
mura dell' Un glie- ria e' Boemia . per ell'cr mirto Ladislao, che 
del Turco : c in Nap ili la (liviiinn ,1 e' limoni , e ni per Giovanni 
ialino! di Renaio d'Ali 'io, e t fi L per Ferdinando già coronato Re, 
chiamò fino in s)uu Seanderbeeli per iollciier Ferdinando , benché 
l'Aie iniiiaeeintc. dd Turchi ne Tuoi ilari: la qual cola lece tuoi- 
Teme IX. e murar 



- morar del Pont;-fi«. qnaii ai- .'ile ammalilo ur.io danaro -- con 

• decime, e niJalg.Mz,: du tufi.! :j Criiìisuita ■■ , per far la guerra a' 
-Franteli a prò di Fe.-dinunde. . Terminata la guerra di Napoli in 

- favor di Ferdinand j , li ;;e>isj d p7,j;ioi::j i re intere ai Turco , 

> d^ftlST, fi trasferì ad Ancona' l' anaìj'l 464. w"! ag'pava^o'If « 

- male , il dì 14. d' Agollo , in cui arrivò la Flot.a Venera , mot) la 

• none feguente, laìeiando al Succeiìiire Paolo II. In continuali™ 
» dell' imprefa : ma i:.u:ilm,nir:' lì 1 -J , . j 5 1- .'3 il Pour;dcc ,- andando a fi- 
li nir rune le pronici'e de' Principi ir. libile p;ii A.-, e pochi farri •- . 

- Altre cure drlìf.n'er > ii Pon:e;lie 11,-n :i:in ledenti. E intanto 
.Maometto II. palli:,,, ad'P'o'a di Nc.m.ponte , n'cfpug.ia U capi- 
-tate, mandando a li! di iy.-.-.h i! s-clidio Veneto, e i Criiliani tul- 
li li. Il Sig. Murarvi mito rovella.) k-pra i! Papa allora in rana col 

- Re Ferdinando, e dice, die nulli il cervello a partilo accordan- 

- dofi cori dio , e renami > con .-Idi Principi per rinovar la lega 

- Ikcra. Indi cosi brava: - Merlili iare/,l>e Irato i! prevedere, quan- 
ti do era tempo, acciocehc unii cii<!eltc ( aill.intitmpoli in man di 

- que' cani ; e dopo anche la fu a caduta , più proprio farebbe (tato 
» l'impiegare in Lei ante 1' armi. Culliate conno de Turchi , e non 

- già in Italia coniro de gli altri CriiHani. Ma il male e vecchio, e 

tre | 

-Principi, non i Pontefici. Si fpicF.i nudi- raen.iMicntc meglio l'anno 
-fcfiuente, narrando, rmr Calcale Maria V/orza Davidi Milano 
-in un lolo ionofi viaggio a Firenze olla Du, bcll'a Bona profofe da- 

- gemo mila ducati ri' ito : dove ,t\ cinirraiio il Pimtelice molìrava la 
f Ina liberaliià, fomminifirando a' \'er.ozi;-.ni grolle fcmme per man- 
ti lenimento di truppe conno il Turco. Dove la prende veramente 
.■ iiMirni il ì'i.iiì eiicc. rc?.uai-,'e, e aniicipa il carattere d'un Succcfibrc, 
-li è nell'anno 1471. parlando di Siilo IV. continua™ dell' imprefa 

- di Paulo ii. - A quello fine, egli dice, intimò le decime a gli Ec- 
.. cleliaiìici in vari Ponili, e Ijxdi Le.' .ni per incogliere la pecunia. 

- Uno di quelli fu il Card. Rodtigo Borgia ( pofeia AlelTandro VI. ) 
«che in licompcnia d'aver co' ili ni mallevi J|iii..u Siilo a confe- 
-guirc il Papato, ottenne d'andar Legalo in llpagna , dove per fe- 
ti Iliir.oniania del Cardinal di Pavia , lece un gtan bottino per se con 
ii aggravio de gli Spaglinoli , e fenza profitto della guerra contro il 
n Turco. Armò dunque il Papa 34. Galee , e ne diede il comando 

- al Cardinal Olivieri Caraffa ; 50. i Veneziani -, e 14, il Re di Na- 

- poli . Saccheggiò varj paelì de' Turchi , mife a Tacco, e poi diede 

■ alle 
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alle fiamme h Cini delle Smini 



"i, ; 



io, diligendo l'imperio Bajaicrie, e Ziiim, tjue' barbari abbati- 
donarono l'Iintia , clif rdjnrti |:ej- ijmrila patte . -- Se poi di grofli 
comi avrà avuto qudtt] IVul-'kc nd Tnlmn.i'u di Dio-, per ave- 
re impedito egli loto l'andarti -- a fiaccar le coma al tiranno <T 
Oriente, -- lo tai'cereni giudicare af mitro Annalisa, 
-il non aver cernii mirivi guai all'Italia con tenrare una paten- 
te si 'òrmid abile , fece durar la quiete della-mcdefima ne' due Pon- 
tificati feguemi, e perciò in rutto il Secolo , di cui parliamo . Ami 
i valoroli Cavalieri di Rodi, foccoifi fempre dalla Santa Sede con 
buone fomme, folto la condona del gran Macftro Pietro d' Aubul'- 

i legalo '□al 

gran Madtro il Pontefice Innocenzo Vili, che lo ricevè con mollo 

gran Maellro in compagnia iì Giovanni figliolo di Lorenzo de'Me- 
dici , che fu poi Leone X. Si avverrà qui di paflo - che la promo- 
tion di Giovanni ci:' e ui-.r r: ì:ì hx'CÌ'i :!i ij ' 
gin diSroria, die diiit il .Si,;. Riwjwr: d'.iiei dato alla luce, 'e 
die in quelli Annali emenda, o contralta, [vi ( Amili. Efiaf- P-i. 

c > V* 



) gli tornava bevi- di dir , clic Leone X. età feto fatto 
, e abilitato al P.in.i ■ ój Giudo li. ..... uni alTerifce, che 

prima Innocenzo Vili, lo creò Cardinale con raro efem- 



Ipalla il Pontefice-: che 1' ami» fW'uenie vernilo a Roma Amki- 
Iciator di Bajazetrc, ipiceò la !uo corarai.il ne di far tener Zidm 

ogni anno, e lihcr'- l-. rn ■ tue i l- i , ./CriiiLini , ciic hi accettata dal 
» Papa: e che l'anno 1495. c. ^ts-.jLo dui l'.jLiiciite Alellandro VI. 
» a Carlo Vili, elle nudai a .db cannula ti: N.ipoli, per fei meli fo- 
li lamento , morì egli per «aggio d' un fieni malore Iconol'ciuto , da 
molti attribuito - a veleno , c veleno d, itogli per ordine del Papa-. 
Notizia per metà iola mente , fonimi. liirr.itaii d al Signor d'Argento- 
» ne , clic fi trovava allora n Venezia Attilukiaiotc di Carlo Vili. 
» ( J- cap- '3. & '-f. ) Fi.i qui può ballare delle azioni Pontifi- 
» zie , feparate dal più importante del dominio temporale della Santa 
»Scde. Verremo ora al poco, die li contiene in quello Volume de' 
» Re de' Romani, e Imperadori: ma necefiìirio a laperlì per le cir- 
» culia il re , che lo accompagnano. 

Clonipurii'ct con puro onore in Italia l'anno 1401. Roberto Re 
b de 1 Romani . Dice il Sig. Mu-a-.o-i , c,:c -- dimandava danari , e i 
11 danari oftinati non volevano venire -: Onde andato, e tornato a 
Venezia con (empie ni 01 , 111,11. e^i , per i-lbi-imer danari da 'Fio- 
rentini affine d,rri;.nuvici- mu.po :r. l:.iii;i ; l ...i:i Icgucnte- tomof- 
lène al fuo paefe , Infoiando in Italia un mifero concorro del fuo 

'Z T,c nelh pTerà e clem" nTa' '"mTnon arretrante, nel vaToT/. °ul 
ce, che quantunque ancor vi vede l'inetto Vincilo , li venne a 
nuova elezione, I.i (juale riulcì doppia ; perché gli Elettori elicoi- 
di, parte oleifero Sigismondo Re d'Ungheria , e pane Giodoco 
Marcitele di Moravia , U quale effonda in età di 90. a~' 



f 



imlemc col Pontefice Martino V. per pacificare i moiri funi 
sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia r 
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• ito gli Eretici L'fflii, rr.ni!i;iri!tc a Milano , ove prende b Coro- 
mia terrea in S. Ambrogio a' 15. di Novembre, uiior.uo elbcma- 

- mente dal. Duca , tcila patrio. Lite , che usa lo volle mai ammet- 

- tere nel Calcilo , fL-ma pcneir.ii lene il miri™. Indi partito l'anno 

- tegnente per venire a Roma, s'ebbe a trattenere in Siena - con 



- Degno è di notarli ciò che dice il Eie. Muratori 
Wcfìmo della Carolinone Romana .- Comincio Si, 
- ufare ne'fuoi Diplomi i! titolo d' Imperador de' Rom; 



>. ijjS. fo'pra il decreto d'Sndipeiidenia dalla S. Sede (fy. Ariìc. 
» xi.pag. iji.y, farro dal Bavaro unitamente cogli Elettori. E qui 
" li deve aggiungere . per ,1; ere ..1 i^;::?:;; imeni di quello affare , 
ip che Federigo Ti!, douo elìWii luuiv; tempo inutilmente affaticato 
■• per far creare M.'rtimili.iriu ilio (iuliuolo Re de' Romani 1 dì ttì. 
« di Febbrajo dell'anno 1 4SÓ. -ottenne finalmente il fuo intento, con 
» averlo la maggior pine rie gli Rleum: pi un.-Ll-i a quella ([idruri, 
» continuata poi lino a' di tiofiri iteli' Augultiliima Cala d' Auslri lì - . 

- Indi a fette anni morto Federigo in età di So. sani fan. 1495. — 
-fuo figlio Martini il ii.no I. Re i-v It:,ri:ani , l'eccedette ,1 lui uell' 

- amm «filtrali on ile!!' Imperili. Fu egii i. primo ad intitolarli Impe- 

- radore Eletto de 'Romani , con cfl'er poi andato anche in difillo 1" 
» aggiunto d' Eletti ne' tempi fnil;-ii'..'.'iiti - : non però in Roma , e 
» nella Chiefa. Or torniamo a Sigismondo. Benché di lui non li ab- 

- biauo altre notiiie ri[]icttu ali" Italia , l'uordii: Li guerra da lui latta 

- a' Veneziani 1' an. 141 1. e feg. e 1' «elione oellj Contea di Savoia 
» in Ducato 1' an. 1416". uaffando per Sciambcty di riturno dall' ab- 

- boccamento con Ferdinando Re A' Aragona 'nell' affar dello Scis- 
-malico Pietro di Luna : turtiiviit egli è certo, che molto fi adoprò 

- nell' infelice tempo dello Scisma; perciò dice bone il Sig. Muntati 
n. 1437. in cui mori, die Likio- d:.']io di una gloriofa me- 
la, d'edere dato Ptiucipe p ultimo , prudenti filmo, e di libe- 
:à, che s'accollava all'eccedo, maffimame-nte verfo i poveri-i 



» cinema . A lui Incedette Alberto li. Duca d' Aullria lafciato ere 

* de; ma in termini.» di due am-.i meri ccn :o:j.KTtp di veleno, lafcian 
» do gravida la Regina Ilabella , che partorì Ladislao , riconofeiute 
« per laro He da' ì'i;fi.Ai doli' Ungheria. Federigo 111. prefe fubitc 
■> il j, .ir:;.- dell' AuJ":ria . Era ci; li linliiH la citi Ijuca i:.nv.-':i> , e n;> 
■telonio i. di Fcbh; ..:■■> tlell' ,111.0 i'ejju. 1440. fu eletto in Francfort 

e de' Romani. Dice di lui il noli;.. Annalisa , che fu Principe 
t iiffima, manfueto, " 

* quanto da principio, r _. . 
<• neutralità nello Scisma, quando 

» genio IV. e conchuide- il rciln nt-iie me ano™ 10 laicio aria aio- 
» ria Germanica -. Mantiene in falli la fua parola: perché non tor- 
>■ ila a parlarne, che l'anno 14(1. per difenderli nelle lodi di Bor- 

- fo Marchete d' Elle creato Dnca di Modena nel ritorno da Ro- 

- ma, ove a' di 1,. Mario dop., luiig-: dibar ufficino avea ricevuta 

- da Niccolò V. con rariflìmo efempio la Corona Lont-chardica nel- 
,. la Raiilica Vaticana , e con ed lui la Ke.tina l.cuiaia ti.dia del 
«Re di Portogallo, [pollila lo il eli , gioru,,; e .['di 1 8. ebbero a m- 
■> bedue dal medefimo Capa la Cortina Imperiale . Quindi narrato al 
» medefimo fine fan. 1 4 SS. il di ki ieciirniu 1 i.:';>;:o a Ruma, feende 

- al 148S. iti cui fece crear He de' Keiii.u.i II hì;l:r. .io , indi al I493- 
» nel cuafe dice , che - dopo avere F lmpcradorc Federigo DI. per 

* pili di 40 ani 1 r Il II I z 1 ci. egli giovaf 

"Ungheria, Boemia, èri altri luoghi oltramontani, diffe T ultimo 



.romeiteil'e £ egli die. 
il'Re Feidin'àndo'ì'p 



itcfice fopra 

1. alieno I' Impcradoic ? Tali ccitamei:re erano fiate le pratiche col 
>• di lui Anteceffore, e ne abbialo li .-..to jifconire. prelTo il Rinaldi 
h £ 14^. a. S.) nella lettera al Card. S. Angelo Legato, in cui lo fol- 



! M.-i.-o,.:*;, /."."-'.':■.;.'! .;v J( « ,A- r : 



a detto il Mar 



:e di Lodovico, e l'anno fogliente cITenilo motto il Nipo 
- dovico (ì fece crcjr Duca da Primati di Milano , c n ebbi 
. il Diploma Imperiale da elfo Mailimiliano, che fece in I 
• gurà anche inferiore a quella del padre. Invitatovi I' an. 14 
imedeiimo Duca, cda'Pifam, calò in elfa con foli 500. t 



- poi a Pila , - dove penfando d' immolli lare il fuo nome, dopo aver 
» prefi alcuni Cuìeleni, s accinti: all' di Livorno detenuto al- 

- lara da' Fiorentini - : ma quando fi fu per dar l'ultimo alTalto, na- 
. ta dilTenfione tra lui , e i Com.nidirj Veneti , clic pretendevano 

- quel luogo , s' aggiunte anclic cui ti cu bum:u.-a In fomma all- 
udo a finire la molti di quello gran Principe iti Iole dicerie fvan- 
» taggiofe al di lui nome . Se ne tornò egli fui fine dell'anno in Ger- 
ii mania, portando feto dell' amarezza contro de' Veneiiani , perchè 

- quelli , oltre all' avere titubati i :u.i, à.icpù , uveano anclie icoper- 
» ta la di lui intenzione d' occupar Pila , come Città dell' Imperio — . 
■• Tanto ci Comminili 1.1 di noubiie il r.oitro Annalisa intorno a' He 
" de'Romatti , e Imperadori di quello Secolo . Clie altre minute co- 
■ fe, narrate ami per genio, clip per uccellili , non meritano la pe- 
» na di fcriverle , 0 leggerle . Di tal natura ì quella di Gabrinn Fon- 



ii dolo Tiranno di Cremona , il qual diceva d' cncrti pentito in fila vi- 

- ta d'una cofa fola , cioè, che I' an. 1413. ; — avendo egli condot- 
i- (0 Papa Giovanni , e il Re Sigismondo fin filila cima deli alla e 110- 
» bil toire di Cremona, non gli averte precipitati amendue al baffo: 
n perciò la mone de' due principali capi della Criiliaiiirà avrebbe 
« [lui rais riapertimi l.i lama de! llm nome -. Del rollìi, come (ì è 
ii potuto vedere rial lin t,u: ecttu, I' dalia non i:b:)C per queita pane 
»ia menoma vana;i:in dc'1'iiai all'ari. Le poterne , che le dieder 

- mollo da fare , e molto la travagliarono in quello fecolo , eran den- 



1 per 1'opulenia. Dell'inclita Repubblica Veneta, la qu 
■ciò, fecondo il Sig. Munuwi , a dilatarli con deprimer 
-ea d'Aquileja, il quale P.w all'ami. Mlo . era ifato-< 

■ mano Pontefice il più iìcch l'rehtn d' Italia-, poco al 
> lato per 1' addictrf , ucrche le di lei guetre quali c< 

■ Gciioveli avean poco che far colla Cliìefa. Ma in qi 

■ lo, e per le repliche ansine era a favore, or comic 

■ ci, e perle invaiio.ù delle Ciu.i ad:.: Sia:-. , ìpeciaime 



, 1 iv , ; 



nelle leghe, lafciù il pelo, avendo dovuto 
li Porto, Legnago, Nomatola, e altri luoghi 
tini del propria Valerio, Aiolà, Lunaio, 
i da'Vcneziani~.Di Genova, che è didima 
il pcrpcuio e.traiiete d' nu'oflznie , e fupcr,'j t 
.ilame i privati meriti; .1 Irciiiienti l'ur.ni [e 
> tta'fuoi Dogi, Duchi di Milano, e Ile di 

di Iti potenza, pan icoìarm ente in mare, eoo 
:lla S. Sede, pur troupe la vedremo ducuta. 
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-I Fiorentini fi trovano alcune volte onorati dal nollro Annalisa 
» di lode ambigua; mentre li dilania l'anno 1411. — gente che &- 
>. peva adoprare il microfcopio ne gli affari dei mondo - ; e due an- 



. rette di pane, e dice, che que' Cittadini, avvegnaché foffrilTer ili 

• mala voglia d' effer venduti j nondimeno - alte lèr tuiri a cavarli 

■ la fame, per cui la maggicr parto erano divenuti fcbclctri - - Non- 
h dimeno Gran riprova della loro opulenza ne fomminillrano e la det- 
, tJ compra di Pili., e .india di Cortona dal He Ladislao per fef- 
.lamamila fiorini d.'oro fan. 1411- e di Livorno per centomila dai 
« Catnpofregofo 1' an. 1411. e di Borgo S. Sepolcro da Eugenio IV". 
-Fan. 1440. Penìa elprimerii il premi. Della potenza poi ne ab- 
1 biamo ben chiari argomenti dal vederla tempre in arme, o in 

■ lega colle altre poterne, per lo più con loro vantaggio . La ftefla 
-maniera di lodati; in t'nie. Li vediamo ad 'prara , quando la ca- 

• là Medici Col favor rifilo ih-iIiliì.j , c £■■■! crecito pcrfonalc, co- 

• miiicio ad effer dilìinta dalle altre . Onde 1" an. 1 464. in cui mot) 
» Cosimo, detto Padre della Patria, dopo aver àtuo, che~ fu uin 

-aggirò come a lui piacque la Repubblica^ Fiorentina , E e lafriò- in- 
» e;'rim:,bili riccheiie a Pietro lai figliuolo ; ma non gii il Clio ftn- 

- no-. E dice bene, perche l'aria die edol.a a' ( u.udini amici del- 
-la loto liberti} onde Luca l'itti, Niccolò Sedermi, Diotifn Ivi Ne- 
uroni, Angelo Acciaiarli; re.n altri partiaiaiii co-.^inraron contro di 
» lai ; lèbben eirli aiutato dal l>.n-a di Milano, rellii fuperiore, e 

- gli emoli furon cacciati in ciilio . ne rima Iota di tornare alla Pa- 

- tria, nettimeli dopo la mone di Pietro fognila fan. I 409. Percioc- 
» che idi Ini figliuoli Giuliano, e Lorenzo ebbero maggior parti- 

- to. Anche Tao. 147S. fi rinovò In congiurai ma ebbe tragico av- 

- veniinenro, qual ti poteva attendere dall' aver violato il luogo fa- 
-cro. Perciocché rimai!.! m.il'o Cigliano in S. Riparata, Lorenzo 
•> ict^iermaite ferito li lai™ in io.'ratli.i , e kiiicr.uiii da' Cittadini , 
-the vendiearon la mone del fratello coli' ultimo fuppliiio di 70. 
"■congiurati, ottenne maggiore autorità nella Repubblica , di quella. 

Tema IX, d - che 



- che avelie avuta Codmo di lai Avo . Di quello ne parla il Sig. 
» Muratori bene in altro linguaggio . Dice 1" an. 1491. ch'ei mori Si 

* 44. anni , avendj (l-::i|Jre tinurj in ;m..:io il inverno della Repub- 
nblicafema liiolo di Signote, ma contai liberalità , e magnilicen- 

• la, che lo refera amabile, e uirnabile fino al gran Turco. Tutto 

■ vero: ma fe ne' principi di quei!' onorato Cittadino, aveffe ag- 
ii gravato meno Silfo IV. e mcn po lìrica mente aveffe interpretale Te 

- caufe, pei cui il Pontefice -fulminò contro di cui Fiorentini tut- 
» te le fcotnuniche, e malediiioni del Cielo, e l' inteideito alla Io- 
li ro Cittì- ; ognun li perir iderdibe , die folle lode giuda, non in 
h contrapollo alla detrazion del Ponrefico . Vedanfi gli Storici , e Do- 
li curaenti prelTo il Rinaldi { an. 1748. n. i. & fitf-) e fi troverà , 
*che né Siilo ebbe tuii'i torti, né Lorenio rune le ragioni. 

» Clic poi dopo priiKijij Fi e .[bici! Lorenio fi acquillaflc tanto cre- 
» dito fpecialniente neilj Patria, li vede chiaro, dall' avergli i funi 
» concittadini continuata la ftirna ìli Pietro fuo primogeniro , ai qua- 
li Io , benché Cittadino privato, come gli altri , confidarono il ma- 
il neagio della Repubblica . Ma rimafer debili: perchè egli nimica- 
li lofi prima Catio Vili, con negargli il paffaggio, indi temendone , 
n e perciò andato ad incontrarlo , lenza faputa del popolo gli diede 
-in mano Siriana, Sardinella, Pietri Santa, e non molto dipoi an- 
» che Pifa, e Livorno, - promettendo il Re con un peno di eirta di 
rcifjtuir tutto ; dappoiché avelTe conquìdalo il Regno di Napoli-. 

- Onde da' Cittadini fu profetino infieme co 1 fratelli Giovanni Car- 
li di naie, e Giuliano l'ari. 1494. Pie;ru non ruik! mai più il piè nel- 
» la patria; ma (egucrulo i Frarccii ebbe infilili., fine: poiché vin- 

- ti quelli nel Regno di Napoli, e fuggendo elfo relrò L'.nitrijnro nel 

■ Gar^liano^l' an i f OJ. In tempo cheFirenze a imitazion della Re- 

«repubblica: mentre l'anno feorfo avea creato Gonfalonier per- 
ii petuo Pietro So. [crini . Clic i|iic:ìa folTe una fpecie di Prineipa- 
.tojo^ bb m 

>. Cationi novelle, che l'obbligarono a dimettere il Magiftrato '1 an. 
»i(l!.c net feguentc venendo eletto Pontefice Leone X. che era 

- il Cardinal Giovanni frarel di Pietro de' Medici , cominciò quella 
» famiglia a rifinire: ed è ben noto, che giunfer poi quelli dell' al- 
l' tia linea , cioè i liiiceii.lcnri ili Lrrrnio, fratello di Cofimo Padre 
» della Patria, al Gran Ducato di Tofcma . C:i> fi è da noi breve- 
» niente accennati!: pitrdui :1 Si,;. Mimwri 1-ifcia quella Potenza d' 
» Italia quali disfatta. Narra 1* an. 1404. 1' accordo de' Fiorentini 
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* con Catlo Vili, che gli delude; e dice due anni dopo, i Venezia. 
*ni eSa divenuti lur nemici, per efler collegati co' Franzeli, e che 

■ per la pane di Francia - tempellavano con frequenti ambascerie , 
» e lettere Carlo Vili, -affinchè ordinaffe al dio Governatore la refti- 
» ruzion della Cittadella di Pifa . - Ordini predanti Spediva il Re di 
» fame la eonfegna , e con credenza comune , eh' egli (inccramen- 

■ te gli delle: ma con provarli dipoi, che i i'uoi Uliziali non do- 
li veano capire il renore di quelle tenere—. Soggiunge, che il Go- 
» vernaior Franzefe di Sarzana vendè la Cini a Genoveiì per ven- 
ti ti cinquemila feudi d'oto, e che i Genoveii tornarono a impadro- 
» nìrfi di Sarzanello , quello di Pietrafanta contrattò e co' Genovcfi, 

* e co' Luccheft, e rimale la Città a quelli ultimi ; e quello della 
» Cittadella di Pila h vtmli a' l'igni inerk-limi , die demolitala , 

■ ftc«r guerra a' Fiorentini per difender la loro liberti i e finahnen- 
nie chiamarono i Veneziani , che s'impoiTcìiarono di quella Città ri- 
y cuperata poi da Pietro Sederini I' an. t (09. ( Par.Dctpkin. Iti. ij. 
k ep. 13. ) Conchiude l'an. 1499. colla lega, che fecero i Fiorentini 
h con Lodovico XII. Re di Francia, venuto a invadere il Ducalo di 
» Milano. 

Alle Poterne già dette farebbe da aggiugnere il Duca di Savoia: 
b ma effendoli acciaio i:e.i' u!:;ni Scisma, che Sigifmnndo Re 

■ de' Romani erette in Ducato la Contea di Savoja l'anno 1416.- 

* Laonde Amedeo Signor di quelle contrade, e di pane del Pie- 



Ripaglia prelìb il lago di Ginevra, ove illituì 1' Ordine di S. Man 
trìzio. E i dilccr.deii-i, c l^telìVn in-.i ebbero interefie co 
Klioftri affari. Grande bensì ve l'ebliern i Marthef, d'Elle, giura 
e cfli all' mot di Duchi di Modena l'an. 1451. per privilegi! 

" [ueila potenza abbiam promeffo di parlai 
linori non fa d' uopo dilghingei le azioni , 
. Una circostanza (i vuol qui aggiungere 
individuile dalle potenze d' Italia, ed è quella d' aver fiorito in que- 
-. Ib fecolo uomini infìgni non folo nelle lettere, ma ancora nelle 
» armi; onde dice il %. AW.i«>« ali' an. ,416. -Chi vuol vedere 1* 
*> Italia provi ed ma d' iniìgui Capitani . e c,- ndotl ieri d' armi, non ha 
» die da (iffar I' occhio nel lettilo , di cui fra tr.iltiamo-. Alberico 
« Conte di Uatbiano, Sforza Aireiitir.h. da Coiiguuula; e più di lui 

i L "glo- 



gimnoto Fra lice le l Si-.::?.;[ ilio ii;!Hu„lo, die giiinfe ad cITct Duca 
di Milano* Niccoli) Pi<~;an;o, t limi figliuoli, Fraticello Canna- 
gtiuola; il Carr.irtie; H irr, .loine.j Colerne, e lami altri, che lun- 
gi farebbe l' annoverarli . pattuitoli ■'Iona ringoiare a quelle Po- 
tenze, che a vicenda k'ivir.;no . Taluno anche di efli li diede a. 
imitare i Masnaiiirt. Oirr.iiiL.nuni , ile' quali lì palli) nel fccol paf- 
(àio. E tali furono Braccio ria Montone, e Jacopo figlio! di Nic- 
colò Piccinino , di cui li parìa l' an. 1451. Aveano quelli gran Ge- 
nerali tanto credi:,. in halia, eh* i loro eferciti, e le loro Ione 
da eflì mcdcfimi uremie-. il ]-..:imcl k-M-h: 0 del Pontefice, o 



diveni»an bene fpeflb Signori di Citta c Provincie da loro invali, 
(jiecialnienre nello Slato Ecclefi jftieo . Del quale * ormai tempo 

» Due principali poterne d'Italia ina melarono in quello Secolo 
la S. Sede: il Regno di Napoli dii/ifb nelle due antiche fazioni 
Angioina , e Aragouclc ; e il Ducato di Milano . Morto I' an. 1 401. 
Gian-Gai cazzo Primo Duca, reilò divifa 1* eredità rra' figliuoli 
Gian Maria primogenito, e lùcccffor nel Ducato, Filippo Maria 
fratello legittimo, e Gabriello illegittimo. Viltà cosi diminuitala 
polenta, itala formidabile per ['addietro, iìfvegliaron(i tra' nemici 
■ della Caia Vistomi anche i Feudatari della S.Sede, e il Pomefi- 

- ce:— Papa Bonif.ii io IX. pei le Cina dello Stato Ecc le fiali ico o- 

- furpare, dopo aver pazientato in addietro per paura del porcntif- 

- fi !>!■.) Bif.'inrie, ota determinò da dovere di ricuperare il fuo-, 
dice il Sig. MumtoA all'ari. i 4 o[. Niccolò 111. Maichefe d' Erte 
era Generale dell' efercito Pontificio, vi erano anche altri Capita- 
ni infigni, e tra edi Aloetico Come di Barbiano, che avea mili- 



tato per 



. Vinfeil 

_ mate a devoiion del Pontefice affili, Perugia, e 

Bologna. Dì quella Bonifazio dichiarò Legato BaldaiTar ColTa,- 

{ an. Nfot . )ma che peraltro, e da Cardinale , e da Papa tenne in 
doverli citu-llii Cini, cosi allora foggetta a murar governo per le 
■ fazioni delle famiglie m.b,h. Di qncltc alcune ne nomina il Sig. 
M-jrator! fan. 141:;. e fimo rÌL-ntivo^li, Lnmbertini, e Malvezzi 
per la Chiedi CniixLiii, Zatnheeejri , Peppolt, Crifoni, e Gui- 
detti contro di e (fa. Se ne vide T efempio 1' an. 1411, appena par- 
tito il Cardinal Legato già eletto Papa, alla volta di Romai poi- 
- che 
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; - ctiè (libito U Cura roma .l nbcll.ne, e io ISoiT- lece l'an, U irS. 
dopoché quegli ebbe dimelTo il Papato a Coftania. B Sig. Me~ 
laiori feufa la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire , che- 
-- era (laro governato con mano affai pefante — : e dice dell'altra, che 
-- - vi rientrò gran copia di Nobili cacciali i» cubo disto il rigorof. 
Pontificio governo precedente, e ceffatono le gran faccende, che 
in addietro avea il Carnefice in quella Cittì—. Clio in quella ac- 
cattone amailnollro Annalilla la piacevolena ne' Pontefici. Se 
-- poi l' titano alcuna volta tentando acoiiiiod. unenti per vìa di Le- 
-gari, come fe' Martino V. l'an. 1410. per follenere il Patriarca d' 
Aquileia : - Ma quei Lecati ( egli dice ) non erano Cannoni ; e pe- 
rù non fecero breccia alcuna nel!' animo de' Ventri ViBonofi- E|> 
pure avea egli detto 1* art. 1418. che lo llcffo Pontefice accordata 
a' Bolognefi la liberti coli' annuii c ent'., d ' ottomila fiorini ; V anno 
feguente, feguiin nuova ribellione, ridufle quella Città all' ubbi- 

- dicnia coli' armi, il che fa vedere, che i Pontefici tifano e piace- 
li volei /.a, e rigore, quando occorre: mail rigore medeflmo non 
-lo feompagnano mai dalla Pontificia Clemema. 

Egli mede-limo lommiuilrra cfcmp'i di vero ridire in altri l'rin- 
» cipi nello fteffo anno , in cui condanna il governo di Coffa , 0 fia 
»(.;'.... XXIII. Pertioceue narra, come Filippo Mariafeheera fuc- 
» ceffo al fratello Gian-Maria trucidato l'an. 1411. da una congiura 
» di nobili per le fue crcdeltà ) datoli a ritlabilir la uotenia Ducale, 
». e faito venite a sé con dokì pamU: (. mv.liuì ila Vignate Signore 
« dì Lodi, lo fece porte in una gabbia di ferro a Pavia, ove Ti mi- 
» fero mori in pochi giorni, e -fece fparger voce , che percotendo 
-il capo ne' ferri .'era „,i-i(',., le,,,, a.evne obl/n^ione al Boia-. 

- Quello Principe egualmente crudele , che llravagante ebbe per- 
petue guerre, cominciando con Aitotre baftardo di Bernabò Vis- 
conte, che aveva invaiò il Ducato, e terminando co' Veneziani, 
c~c lo .-illudi:™ :;i a:-.[i;;!!tio cirrev.c , onde mori l'anno 1447. h- 
feiando erede Alfano Re d' Aragona , con efcluderne il fuo Gene- 
ro Francefco Sforni. Quelli peto ebbe miglior forte co' Milanefr; 
pirchè (limandone il valore, li pofero in libertà, e lo eleffero loi 
Capitano, e in brei'e, cioè l'an. i ho. l i aiieLirnarou Duca, mer- 
cè delle lue prodeiie, c della fua felieilà e acconcila ne' gran 
rr.;.ii,- : ;f;i. Mori li dee qui ira! alt ine ei-.a uedi:;. , clic ci ci il «jitrj 
Annahlfa, del fiiddetto Aftone, cui fu rotra una gamba da una 
macchina nel Cartello di Milano, e peicìó perde la vita, e il 
dominio invafo. Dice 1' anno 1411. d' aver villo — nel 1 698. 
nella Ciltà. di Monis il fuo corpo per accidente difleppellira 



n in quella Bafilica, tuttavia intero, e colfono della gamba tono; 
« Ceno che la fua Culliti non gli avea meriraro quello privilegia— . 
-Del retto il Duca Filippo Maria, che da Facino Cane era Mara 

» Travaglìn'pontcfki fino a Eugenio IV. Le venazioni delfc Chicf" 
» in tempo di Scisma fi provarono dalla pane di Napoli , e da Ti- 
ara n netti dello Staro l-.ciiA.I-;^.!! r.rirro An^illa, ( non oferem- 
« mo dire con venta ) fa autore della fedizione Romana contro ln- 
» nocenzo VII, l'an. 140;. il Re di Napoli. --Fomentati ancora ( egli 
»dice)da Ladislao Re di Napoli, Prìncipe ambizioni, che ardea 



::) iì i l.a:!t.!.M l(: >- , 1 1 : . > 1 1 , Pri:[;-i;ii.' a::il;i -.;ui j, ar.ln.i 
voglia di ghermite la «ella Cini di Roma con difcgno di ferii 
rada alla Corona Imperiale-. Quafi che Roma folle la Sede Im- 
.■rialc ! Ni'i fappijm a altra pane, che i Colonne!!, e Savelli di 
.zion Ghibellina bramofi di riabilito i Bandercli, e la liberti: 
gli Orfini di faiion Guelfa foltenenuo il governo Pontificio, 
.«ilnr.Uroiin il tumulto , e il Nipote del Papa con ufiir tradirà 



*dclfa Chiefa^dignità ragguardevole, ma non' corri fpotidt me all' 
» Imperiale, di cui per altro fi contentò il Re di Napoli. Due altre 
» volte occupò egli Roma, e altre Citta dello Stato. L' ari. 1 409. 

■ l'ebbe a fare con flaldaffar Coffa, il quale t-ik-nrl,! alLia Ln;au> 
>■ di Bologna, fi conremó di ricuperare la Città Leonina, e alrre.- 
» ma fatto Papa feomu nicol lo, e malgrado de' fuoi fratelli, che ne 
- patirono in Napoli , l;Iì nsulil- ìiijh.i guerra unitamente coi Re Lo- 
dovico Duca d'Augi». Allora fu, clic tornò la terza volta, dopo 
occupate alcune terre nella Marca , a invader Roma l'an. 1431. e 
dopo profeguendo a Viterbo , s' impadronì di tutto il paefefinoa' 
confini di Siena. Ma Iddio peli; line a tanta acacia privandolo 

■ di vita l'anno iL'eneiite. I! Si '. dice , che- alzavano qua- 
fi tutti le mani ai Gelo per 'la gi„ja iti Roma, Firenze, ed altri 

e dice 'ancora elter egli morw dì morbo GaUko guadagnato nei 

■ Epoca fidata So. anni dopo i. tal m-iba I' a ti. 1.105. --'che tuttavia 
titieo preffo di or i il nome della naiion Frani tic , gafiigo veleno- 
Io della Ibiza libidine-. 

■ Succede a Ladislao Giovanna II. vedova di Guglielmo f^viaì 
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iti tor:i,n:i •'-'.'■^ ^.r.eriia, v.. .il,';];: :■. r,.i (!-ì.:im. che ritenne, e 
nel Regno, e nello Stato le Citi* e Terre invafe dal fratello La- 
dislao. 11 Card. Ifolano fpedilo Tubilo da Giovanni XXIII. alla voi. 
-- la di Roma, di cui eli conferì la reggenza , cacciò lo Sibria, e 
aliri Capitani della Reaina dalla refidenza Pontificia , ma Calici S. 
Angelo reftò col prefidio Regio . Si aggiunte a ciò l' invafìone di 
. Roma fatta ite anni dopo dal Mafnadietc Braccio coli' uncinai 3:1 

■ di Stefanacci Card. S. Angelo, di cui l' Ifolano fi fidava: onde 
.quelli rifugiatoli in Cartello chieie aiolo alb Renna, la quale per 

farli merito col nuovo Papa Martino V. mandò il Confettatilo 

■ ■ Anmio^Oflia"' ^Civitavecchia, richiamandone le guarnigioni. 

E fanno veene-me .indi,- Bl.iclì.' , rici T.. .V ni: od' Punr.Vi^ , 
.che era in Firenze, ottenne il perdono dalle cenfure, e fu di- 
» dilatato Vicario di Perugia fua patria , d' Affili, Jefi, e Todi con 
b altre terre invale da lui; con patto però dì redimite alla Cilie- 
gia Nami, Temi, Orvieto, e Orla, e di ricuperar Bologna al 
Pontefice, a cui cralì ribellata, cofe tutte efeguite fedelmente da 
Braccio riconciliato. Tal Vicariato dato a Braccio dee notarli, 
per comprender la natura di tanti Vicariati d' allora : perche i 
Pontefici occupati in più gravi affari della Chiefa di Dio, con- 
fervavano, com'era loro pennello, il di lei patrimonio da tante 

- parti infidiato, e invafo. Il Sig. Muratori dicendo, che la Re- 
gina Giovanna l'ari. 1418. inveì» lo Sforza- di Benevento non 
poffeduto allota dalla Chiefa Romana-, inoltra di non fiperlo, e 
di non aver letto appiedo il Rinaldi ( in. 1443. n. 3. ) il Docu- 
mento, in cui Eugenio IV. accordatoli finalmente con Alfonfò, 
gli dì fua vita durante il Vicariato di Terracina, e Benevento 

- ufurpate gii alla Chiefa, come tante altre Città: nel quale fi leg- 
gono anche le caufe gagliardiffi me , che moffero Eugenio a si 

«fatto accordo contro il euncilii , e pungente parlar del noitro An- 
» milita: - Dopo aver fatto il ritrofo un pezzo, fi acconciò con 
» Alfonfo, e gli accotdò tutto quanto egli teppe domandare, pur- 
ché egli impiegarle le forze fue per liberar la Marca dalle mani 
del Conte Francefco—. 

- Che Filippo Maria Duca di Milano , odiando il Pontefice, 
come Veneziano, avea mandato 1' an. 1455. Francefco Sforza 3 
invader la Marca: e quelli dopo tale ìmprefa, panato 1" anno fe- 
gueme nell'Umbria, occupò Todi, Amelia, Toftanella, Otri- 



» cali , Magliano, Soriano, e aitte iene. Onde il Papa con poco 

- piacer del Duca diede allo Sforza il Vicariare della Marca, fé- 
» condo lo llilc poco fa divifato, e lo fece ancora Gon&lonier della 
» Giiefa per più obbligarlèlo: ma fu da lui mal coiiifpoilo; e 
■ perciò l'an. 1441. come colla dal fuo Diploma ( Rjyn. n. 11. ) , lo 
» dichiaro intorfo in rune le Icomuniche , e decaduto da culti gli o- 
» nori: NetlJJario coa3i f'imat, proai tempora poBulular.i , cu;.!: 

, nntione! cuti co imre magi, ntuffarios, quam hoaejiui. Non Mar. 

- cliionem Marci,;,, , 0 Co\fì!oaerium nojìrum rum jaimus &c. E do- 
■.ìio narrali gli effeiri della di lui mala fede, ptolegue: Neque vr.-a 

, qu* tumoiu calcantum entra Chnfli Vi- 



Ù Stìtm Apofl. BtxU, omo uoltrìitm eli 
W rariiwfat, qmm ad obeìtemiam ne' 

, fi:,, vntibu, occupa 3 ; „Wr. Quini 
el fudderto acce 



» pholt del fudderto accordo curi Alfonlo 1. le^e I >■ ) Minsi 

.rguilmn epamor mdlia, & peìliet mille. Ora il noiìro Annalisa 

■ dice nel mcdcfimo anno 14-13. -Non li ricordava egli più de'Jér- 
» vigi a lui prclìati da quello infigne capitano di guerra, uè delle io- 
li velliture a lui dare, e coii1Ltcii.it-.- noi!' hiri preterite, non creden- 
» doli renulo ad oticrvai pani ttabilai in danno della Chiefa Homa- 

• na, dovendo valer folamente ciò che 1' è utile-. La conferma del- 

• le inveftiture nel detto anno da hi affermata coli' autorità del fii- 
-ualdi è falfa. Vera è bensì la nuova inveilitura della Marca l'an- 
imo feguenre . Pc-rri jcclu- tom.a:- in l'.cry,o :i' quartieri n'Inverni) i 1 
11 Re Alfonfo, il tjti.ilo inficine con Niccolò Piccinino avea ricupe- 
ri rat,! la Marci, tornò I0 Stona ad uivaderla; e convenne a! Pon- 
-tefiec venire a nuovo accordo, cioè ih-: rinvatc-rc rei-ir-oilTe la 

• Marca, ed ei lo cre.^c Marchefc della medefima . Tulio colla 
» da' Documenti prcllo ii Uiiialdi ( .ri. i 4 44- "■ ti.)H Sig. Murato- 

• ri, che riprefe Bonìfaiio IX. e Innocenzo VII. per aver creati Mar- 
" cheli della Bicddinu Marci i Nipoti , sa benitoino, che tale eia 
-il collume de' Perdici in quella poiiior.c <!i Stato Eccleliallico : 
» tuiravia gli piace di Ipacciarla per infeudai,! allo J:oi2a, per po- 
» ter l'anno tegnente tornare a ripiendere Eugenio nell'uà lìile:- 
11 Quello Pontefice, quali che i pani durar dovelTero, liuchè gli 

■ tornava a conto il ti un romperli, op;:;n.i il vide animaro ed af- 
-fillilo dal Duca di Milano, die lipigiió l'armi contro di lui, e 
■■ fcco fu anche il Re Altor.fo — . La loliania e, che due de' più po- 
li tenti nemici dello Staio E;clelijllico, coti dilponcndolo Dio, aju- 



Digitized 0/ Google 



XXIX 

• tatono il Ponrelìee a ricuperar la Marca dalle mani di Sforza, cui 

• rimafe {blamente Seti, redimila poi a Niccolò V. per --trentacinque 
urlila feudi d'oro ben pagati- 1' anno r+47. in cui moti il Duca 
*di Milano, e divertì il Conte Cuo genero con (leniteti aditi più 
•.pioprj . 

>. IT Duca di Milano non contento d' avergli fona invader la Mar- 
«ca, avea mandato l'anno 1438. Niccolò Piccinino a invadete Bo- 
ti logna , Imola , e Ravenna, e dar efempio di ribellate ad altre Cit- 

» Nauoli, (liftencva ti I L .Scismatici di Bartlea, e l'Antipapa Amedeo 
.per tirate il Pcueiice ad llc c.,..WIid», cerne gli riufcl. Già i 

• nolo, che la Regina Giovanna fin dall' an.10 1419. lo aveva adot- 
. tato, benché contro voglia di Marano V. che età per Lodovico 
» Duca d' Angió . Pentita poi adottò quello, e lo dichiarò crede nel 
nieftamento; ma [otto l'anno 14(4. lodimi ella e ned' adozione , c 

• nel tetramente il di lui fratello Renino. Intanto mori anch' elfa 1' 
«anno fegueme, e Alfonfo fece valer coli' armi la Tua adozione , 
1. lebben rivocata; poiché ptefa la Citta di Napoli 1" anno 144:. con 
«Ipinger fue genti armate per quel medeiimo condotto, di cui 11 
» vuf/e già Be Mario, s'impadronì del Regno; e Renato dal Caiìcl- 
» nuovo , in cui s' eia rifugiato, falvoffi Copra legno Gcnovcfc, an- 
» dando a trovar Eugenio IV. a Firenze, 0, come dice d Sig. Mu- 

"dtfawenmre al Para, >e a lirotntarfi di lui' pe^héaviifé impc- 
» dito al Conte Francefcn il recargli ajulo . Fu confolato con una 

. iti Provenza, affaldatilo 'della volubilità delle cafe umane- . Con 
» quello titolo inutilmente tentò pai ed elfi,, e il figliuolo di tifalire 
» a quel trono, che non avea frpuio difendete, ed era legittima- 
li mente poffeduto da altri. 

Ecco ora I' Articolo II , che è il XXVIII., .e da alla pag. 353. 

■ Già accennammo nell' Artico!., prenomi- la dilania di quoti' 
" ultimo. La parte Boreale dello flato Ecclefiaftico , o Ila Ferrara, 
» e Comacchio , occuperà la maggior parte di elfo . Che però an- 
» dremo parchi in ciò, che rimare a dire delia 11. fri del Secolo XV. 
» e ripiplieremo anzi da' tempi indietro ciò, che dia lume all'awe- 
>>■::. l'i c'u-io: Ttito uiTiiilIi.j rt'lii ::ie:'ii-nrir.e 1- >clc: : it'.tir. 1 '.' l.:!Mr.r (!:■ 
» l'appafRonato della noflra fon n..i ] ..el-iiui:-.i <!' additare il dirino cam- 
mino tra tante tenebre e de' fccoli barbavi, e degli fcntri di per- 
" Iòne apparentemente amiche di verità , ma realmente mal affette al 



.dominio temporale* S.Cm'elà. Che perà dopo riferito m breve- 

minio temporale negli ulriraiKinpi di Gregorio 11. co! Card. Baro- 

- ilio in giuliani ente criticato in quello puma' accenneremo alcuna 
. enfa de Ih rinovaiione dell' Imperio in Occidente affatto diverlòda 

- (jiiel de' Greci: e prafeguiremo col Feudo di Ferrara e Comacchio, 

- gin Ibi meni e riunito alla S. Sede da Clemente Vili, con piamo im- 
• jnenfo del medefìmo Cardinal Baronio allor vivente, il quale e 

animò il Pontefice alla gratta, e fama imprefa, e ne commendò 
-il felice evento. Notabile è fra le altre quella grave fentenza del 
Ven. Annaliila, dopo aver portato l" riempio di S. Amhiofio in 
caufa Ecclelinfiica di minor pefo : Quomodo non marni feltri ne 
r.-oa,,:,, ,™Vv lkhr,:< rv.v-.™ , „ ,'«,',, Per, Succtfar Ciri/ti Fi- 
c^iii, ut Chrifi jir,:::l t &>-.■„', alqul omnium PreStieforum Pon- 

■ tifjtum aniianiiui arir.i.irrr, r::.-.- rJ j.'.'.j \:-r: t -rincarti nasrcÒiiatem t 
Quomodo non ve! ejusllem Pari accenìeremr esemplo, qui non oÈ 

vinèllo agra frialc rtltnlO* in Ananiam, atquc Saphirant (eventi al- 
iar ixargBU, toidsm mar quei verbii, idi uliriciim jaiulis unfojfot, 
monuoi pnjftravir in ttrrtun ? ( tpìjl. pmctì. Tom. vili. Anna!. ) Lo- 

- dando il Sig. Muntoti l'anno t431.il Pontefice Martino V. dine, 
die- grand' obbliga lione per conto dell'imperio temporale ebbe a 
lui la 5. Sede; perchè era non meno amato, die temuto . La dian- 
zi sì inquieta e divifa Roma fu per opra fua ridotta ad una in- 

- vidiabil pace. Era a cagion de' torbidi partati quali tutto lo Stato 
Ecclefialfico pattino in mani di Tir. unirti : ne ricuperò egli buo- 
na parrc, ed all'odo l'autorità Pontifìcia in quelle Città, che ri- 
mali™ in mano di varj Signori -- Quella in vidiabil pace durò 

■ poco: mentre foli tre armi dmm fu (frappato di mano il govjrno 
a Eugenio IV , ches' ebbe a fuggir traveftito: e appena morto il 
Pontefice, fi fvegliò altra fcellerata congiura, di cui era capo Ste- 
fano Porcari, le cui lègreie trame inquietarono anche i SucceiTo- 
ri , ed ebbe la gioì* ' 



jli provato, 

■ no il lecolo. Onde quell' aggiunto ri' ini/):.:.':'.'; non par che con- 
venga alla quiete momentanea ili Roma dopo Martino V. Anche 
quel titolo d' Imperio temporale fembrerà forfè a qualcuno 0 iper- 

- bolico, o ironico: vergendolo fpecialmente riltretto negli annulli 
termini delle invafioni de' Titan netti, le quali efcludono e Napoli 
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j" e Sicilia , e la Corilca, e la Sardegna . Ciò non fcguireblie, s' c- 
* gli avene epilogalo ciò, che coita da' documenti prelTo il Rinal- 
v di < 1411. 1. & fequ. ): cioè, che Martino V. «a font irritalo 
» colia Regina Giovanna per le ollilità, che ufirva conno Korna 
» con interdire il trafpoito de' viveri per terra, e per marej perchè 
» non pagava il cenfo annuo alla Carnai Apoflolica ; perché aveva 

• adottare Alfonfo nemico della Chieia per le pretenfioni fui Regno 
» di Sicilia e Napoli, -come difendente da Manfredi: quando i - di 
» lui maggiori ricevendo in feudo dalla S. Sede Je ilole di Corlìca-, 
» e Sardegna -avean folennernenre rirruroiato a ogni mendicata pre- 

v me volle Alfonfo- ; e avrebbe relb più deeorofo I' accordo dell' 
n anno fegueiue ira 1 I-i.Jiri.-f, cu e la i'.eginn, Hit livoeò I* adozione, 
w e .aiutata .dallr; armi Pontifici* cacciò Allento dal Regno, e icon- 
« fi (Te e uccife l'anno apprelTo folto l'Aquila Braccio da Montone 
» (comunicalo, il quale già criiam.no da lei contro il Duca d'-An- 
»gio, e contro il Papa, era Irato da lei medefima ingiuftamenre 

• invertito- di Capua, e del tao Principato, boccone da Principe-, 
*é lo provò poi anch' ella, come il Pontefice , ingrato e ribelle. 

- » A quelle cofe, che mettono in lerio l'ironia dell' Impvw tem- 
nporale, aggiungeremo, giacché non lo ha fallo il Sig. Marmar!; 
-il Diploma di elfo Martino a Giotanm Re di Gattiglia prcll'o il 
» medelimo Rinaldi ( vtxi. »■ 3- ), in cui fi legge : Ormarci ai noi 

venir: fhecLlll nj^fl.l,-,. l*l:;tr:lt?t ri;." ri,, 1 .- imrriqentts P'O 

)■ I< ;ì.:. ;i;oi:c Ki\irnn:':i .'minila , Sardi/il* 

j> puélioL prafim JtDetiiatii, & homaaii juramtnn e>r. In conferma del 
» quale vedali l'altro ( vita. • $. ) "al Nunzio Aiioftolico eli C orfica ; 

• affinché ripari agli errr.ti, eli!' all'Invanii ("fFjitiiiio stila diiciplilltl. 
»11 miro per maggior gloria di Martino V. A quelli poi ne a ggiu ti- 
ngeremo due alrri dello ileflb Annalifta Ecclefiaftko fovente citato 
»cfa! nodro Volgare (r^^. n. ri- 1443- "■ )>" el primo de' quali 
" Eu^c-ra iV. Surcclfnr di Mnttn-.i. ordina a tulli que 1 -popoli,' che 
» iiboirìifcano a Monaldo Parat a, da Tersi Kiaiul.it... Ci/.'. Compir- 
li farlo : Nuptr ijutim pa(l muhtc'- ' -'.-.-- nljii'ii -mes Infilile noji-x CmficS 
ji ad nos , & prizjjiarn £rii,'fi,i:i: ilvi;i.:ii<:m j.r-i-c: in lemporalibvs nul- 
» lo media peninomi de. E dell' .ili™ ci fiotta iblo iP chiarimmo ti- 



» tob : Vtn. f>. tu/ho Franàfa Angelo Epifiogo Ftraraaa hfuk n*. 

notis , & Rem. Ecdefa in icmpomlibvt Gubamaon. Di Niccolò V. 
» Succeffor di Eugenio, fon citate dallo feritoie ultimo della di lui 

■ vira due lettere dell'Archivio Apollolico, daie lo dello anno, in 
» cui morì Eugenio, cioè il 1447. Nella prima de' 11. Aprile confo- 
» ma Nunzia , e Governatore di Corlica il predetto Velcovo ; e nel!' 
» altra del primo Luglio il Pontefice otdina a Fr. Iacopo de' Predi- 
" caroti di conlegnare a nome (ho al Doge di Genova le rottene 

■ di Biguglia, Corte, e Badia, delle quali i! Doge avea il gover- 
» no anche di prima . Ma come lo avelte, lì deduce da altro Dipio- 
«ma dello fieno Pontefice del dì 4. Luglio 14; i. mentre ivi fi di- 
» chiara nulla la concezione fatta a' Genovefi da Eugenio in pregi* 
- 1 1 Li-. L; j ik-1 diritto d' Alfonfo Feudatario, e lì dichiarano invafori i Ge- 

* noveli ( Vi,. Nic. V.p. 40. & go. ) Se a quelli documenti fi uni- 
. fcano ouci di gii portati nella Pre£ dei Tomo VIIL e ciò che lì 4 

* dello nelle Prefazioni antecedenti , li troverà la Sovranità della & 

■ Sede, interrotta molte volte, come negli aliti Stati, ma liftoata 

* ancora, e continuata per quali fette fecok: Hóiii lamcn Papali 

* autori' mu tam pojjìitrt Gmmnjei criìuntur, dice un Eretico, le 

■ merita alcuna lede ( Cwing. in rat. ad EpiJÌ. y,. Ltani, IH. ) La 

■ quivi, nè in 1 e nelle dona 

■ zioni . Perclié oltre alla natura de' heni Eccleliafljci affai diveda: 
» da quella degli altri beni, come e noto da tanti Canoni, e da tanti 
» Decreti de' Pontefici , Nulh antiqua dtirum ptffegu invai aliqutm 
, mei. p„ poftfortm ( Hi. 2. Tom. tt.taf. i. ì. pm[cr. ). 

I! Sr<r. Murami, che conobbe in quelli Annali le- antiche ragio- 

■ ni della S. Sede, le lafcia infenfibilmente venir meno, e giunto 

■ all'ali. 1466. dice di Francefco Sforza:— Giunte in line a fignoreg- 

■ giare il nobilillìmo Ducalo di Milano, e la fuperba Città di Ge- 
linovi colla Corfica-- confiderandola, come dipendente da' Genove- 

■ lì. Anche il Rinaldi coli' autorità del Simonetta in detto anno 

* { n. 8. 1 e t anno 1 487. ( n. S. ) parlando de' tumulti di Cotftca 

■ compreffi da' Genove-fi , e anche nel fecol fcgueiue fcrive di quell* 
<• lfola, come non pia (penante agli Augonefi, ma a' Genovefi. Ma 

■ vranità Pontificia nella "terribile BoL, in Can^'ooJni? dove il 

■ Sig. Muratori , che altre volte con piacevolezza iiitempeftiva chia- 
» no le feomuniche armi /puntati , non favorifee di ricordare i dirit- 

■ li della Santa Sede con tal documento, che prevale ad ogni altro ; 
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XXUltl 

* ami quando gli vien faito, ftanfa d' additarlo. Ne abbiam chiaro 
■ argomento 1' an. 1446. in cui ha occaiìune di parlare di cfla Bolla 
» pubblicata da E'igenio IV. contro lo Sfbria e gli altri invafoii , j- 
-paì S. Pwutn xriit. Cai. Ma/i, cioè nel Giovedì Santo, che e- 
»ra in quell'anno a' di 14. Aprile, e Ila predo il Rinaldi fu, it. ). 
» Perciocché con quella diunvolrora. ne parla : - Fulminò di nuovo 

«Engenio contro del Come Francefeo Sforza, e di tuoi i furi Je- 

-anche «(ternamente, lo fu ne! (Violo , rli o-.ii iramamo, atteftan- 
» doci Paride Graffi, che fin fi adopró l'apparato lugubre: Leguii- 
» tur prtKcflui in latina, & vulgati, & projUìuntar canili* attcn/m ai 

- pepato*, 6 «mora ninnò» Imre ìawr fir Paptm fatassi imi- 
» ìiclio ( Manin. 3= amia. Etti, dìfcipl. pag. 604. ) Nè è già da ere- 

* dere, cb'ei ne fcanfi il terrore, perchè non fappia la fona del 
«fulmine: perchè telando l'anno 1498. conno il Savonarola difub- 
» bidiente ad AMandio VI. lo condanna- per aver mancalo al fuo 
«• dovere, difpregiando gli ordini del Papa , i cui pervertì cottami 
" non eflinguevano già in lui l'autorità delle chiavi--. Onde vedia- 

- no tene, che non folo della Bolla Cerna, ma di tutte le altre cen- 
» fure , e di rutto ciò che riguarda la podeftà diretta del Pontefice 

* e ne fente , e ne fcrive , come deve . Dunque lo fcanfarfi tanto 
"da lui d'additar sì Terribile documento, non può nafeer da altra 

ivi annoverati tra gì' invaia- 
.,f..,..u, &)•/<"/>'«« 

» ncllro fecolo, feu ilài auxiLum, tonfiUam, vii Jwim jvomoèfls- 
» tri pmlìamt 1 . F. par parlai pio cic 'o, e eoo maggior efpieflij- 

- ne, ciò non nafee da alito, che da cofetenia. 

~ Fin ch'ei non credo gli encin ■■e' ip-;r.eni , e delle comete in 
» f;iecie, le 171.-3 : fe< pi.rooo npi'nmi gli Aftrologi, e t Filofofi fon 

- 11V: p.., i,„f, c'è..' Anne delia na: ri , comi- I- nedi t:e ,ir.-,ca- 
»meme, ma natura ..Ili me , e ptmc'ichc , Gim cor. eit> lui d* arcof- 
" do. E perciò non ci difluona quel eh' ei dice della cometa compar- 
» fa nc'mefi dì Giugno, e Luglio l'anno 1456. effere ella irata en- 
ti dina fonerà della gran disgrazia del Regno di Napoli ( ove rima- 
>• fer defolaie rame Ciità con buona parte della Capitale, e coli' 
» eccidio di molte miglia}a di perfone > dalla tuona S tmt. Nemmeno 
« cìdilTuona fimil frale in occalìone di parlare d' altra cometa 1' anno 

Regi " 



taie le infunile confeguenie anche di queft' oltima , faranno d 
•> pinione, potere itar beniffimo d'accordo e periodo regolalo, e 



i infallibilmente ledati anche altrove. Del retto anche l' imperia lem- 
< talmente riilaurato , e all'odalo da Martino, che niente rimancITe 

■ Bologna , ima delle principali Città della Chiela , la lafciò ribelle 

■ col Legarti rilugiaro m Cento. La rappattumò per breve, tempo 
•Eugenio IV. Cucce du io a Martino l'anno 141 i . e I" anno 1 4^4. la 

troviamo di bei nuovo in rivolta. Celarono in lei le iniettine dif- 
cordie i' anno 1438. perchè reiió iuwifi rl.il Piccinino d'ordine del 
» Duca di Milano, e traffe feco nella ribellione dulia Chieui Ime* 
la, e Forlì . Niccolò V. amarilfiino da' Bclognefì, di cui e™ listo 

- Vefcovo, tidiliìé veramente ali" ubbidì e ma tjucllit Città. E tit quo 
ilo Pontefice favellando il noltto Annalilla fa vedere, che non e 
ingannammo in chiamar lode apparente quella di Martino V.Noa 

-cercò, egli diee-Ia dnbbiofa gloria de'Papi, che prefufero tanti 
tefori in guerre, ma bensì procurando di mantenere i fuoì popoli 

- in pace , e di far loro godere quelle rugiade, che Dio gli avea 
mandate in con e;- ■.■ri rinvi liti Giubileo-, Quelli gerghi vilti anche 
in altre occalioni, :n buon Tcfc.'oo formano il parlare furbefeo, 

- e il Trafleverino , fecondo Meo P.t.tt-ca. Che relazione ha la ru- 
giada alle oblazioni de' i'erk'li '. Oltre di che è egli male informa- 
to, fc erede colar tefori in mano del Papa l'anno del Giubileo. 
Ma non perdiamo il filo con digreflìrjni. 

» Tornatene, che fi rammenti una delle principali imptefe dì 
Martino per ilìabilire, e aflòdar J' imperia temporale della S. Sede. 
Dice il Sie. Munaari, che morti I' anno 1410. i due fratelli Carlo, 
e Malateita. fu disila l,i Si^i-.niiji rie' Mal, udii fra tre figli illegit- 
timi di Pandolfo altro fratello , cioè Roberto, Sigismondo, e Ma; 
latefta Novello ; e che il Pontefice prolirró della loto difenrdia 
con mandar lue genti d' arme ; onrle riebbe Borgo S. Sepolcro , 
Otimo, Ccrria , Fano, la Per:;; I.: . ti S:nif>,;2Ìi,i, Oucihi impelli, 
e quella dell' Auuii.i , t|.i.::n!o fionikro e u.v.lo Braccio, il Ponte> 
-fìce 



rfice ricuperò Perugia , Affili, e le altre Cini invale da quel ribcl- 

- le, può dirti , che e il tutto di quel c'ie ricuperò Martino alia S. 
.1 Sede , fecondo il noftro Anualifta, die chiama ciò óncia parie 

• dello. Stato. In quanto poi all' avere aflbdata X avvitii Pontificia 
r nelle Città, che rimali™ in man di var; Signori, Sigismondo Si- 

• gnor di Rimini tre foli anni dopo cominciò le fne' : 

■ Cervia, Cittì, che venduta jjoì da' Malate Hi invafori a'Veneih- 

-acquillo, che era fómmamente difpiaciuto al Papa, perchè fatto 
«ftnia liccnia fui, e perchè troppo dannofu riufeiva alla Cliiefa 

■ l'andar le fuc terre in mano di una sì potente Repubblica ■ - . Col- 
ala medefima ìndifferenia uvea detto l' anno 1441. che venuti me- 
»no i Polentani, Ravenna fu occupata da'Veneti, e che-a Papa 
» Eugenio (iifpiacquc non poca il veder pjffdt qi-ella fuj Cittì in 
» mani il potenti - . Dellj quale nel piedf'io an; ■. 1461. ! chu.-ria 
fpiiroai . Poco (opra avea compianta U diseralia del perfido inva- 

- fin Ni rimondo, in occafionc, me P.:: il. [•--. molle h-in.i, Sm.g.i. 

■ gba, dradata, e Perenna , ufjncn per allora della connivenza co' 
. Vneii, .1 cui a;.:to gb h : :>g.uv.. e : r.tro il Tutto, e i" avea com- 

- pianta lat.canòj cnnti.. il b;-j|1.i . e contimi ter!" il Fornente. 

• Eccone le paiole; -Pi;, conddcefe finalmente nei mefe d'Ottobre 
> a li metter lo in fja giaiu , ma con dute cnndiuom. dee fema 
» rei blu irgli un palmo di quanto eli avea tolto, e con pei.netteie 
"bensì, ch'egli ritenete la Cittì di Rimira, ma con fole cinque mi- 
)• glia di Contado , ed obbligazione di pagare annualmente il cerilo 
-di mille ducati d'oro alla Camera Apoiiolica-. Si veda pretti il 

- Rinaldi ( 1463. num. 34. & fcqq. ) la venti di quella Storia cosi sfi- 
li gurara. Si vede ivi primieramente l'Anatema in Cuna Da/nini con 
"quella Angolarità d efpicflione: Nomiaaiint j/raniiiaic fcilcmm ùa 

»paucin & Dùminum fauni Ramanunt Pontifictm Mairi Jiix Ecdefa 
» arma ìnfiercntem (Vi. Si legge poi coli' autorità di Gobelino, e altri 
"Scrittori di fappa filo nati per quello fcellerato baftardo, l'efetcito 
i- Pontificio alhltito da Dio, e vittoriofo; e finalmente s' oflervano i 
« Pleiripot erniari di Sigismondo in Roma fottomettere il loro Principe 
» al rigor della Chiefa, abiurar pubblicamente nella Bafflica di San 
>■ Pk'ir.j in Ir.luu i di lui eirori, con ordine precifo a Sigismondo 

• di fare allietiamo in Rimini, e allora ArimUum ex benignitatt A' 
tipa/lolita cor:e8tii di novo, nomine Vicariatili ateipiu, cittfumque: 
ffeaiat quoatnnii mille annoi , » Cor- 
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* Corrifponde a quello ciò, che ne diiTe LI noltro Annaliiìa, e cià 
» che dice due foli anni dopo con intempefliva lepideiza? Dice r 
-anno 1465., che mono Malatefla di lui fratello Signor di G.ùna, 
«e Beniuoro, Roberto baflardo del baflardo Sigismondo, clic rcg- 
■1 geva Rimini in luogo di quello fant' uomo , che combatteva in Le- 
» mme contro i Turchi to' Veneziani, co tic al nolTello ( cioè alla 
» invafione ) del lafciato dal zio, e che— arrivati 1 Mtnìftri Pontine;' 
«per prenderne il pofleflb, trovarono chi s'era levato più di buon' 

- ora che elfi — : nondimeno gli convien confeffore , che l'ima, e Y 
1 alira Cina tornarono alla Chiefa. ii qui li olTervi, con qual dille» 
» renza lia trattata la Romagna in quelli Annali da altre patri dello 
» Staio di S. Chiefa. Natta nel medefimo anno la felice imurefa. di 
» Niccolò Forteguerri Cardinal Legato contro Francefco, e Deifobo 
» figliuoli ed eredi d' Everfo Conte dell 1 Anguillara, invalbrc di Cat- 
-bognano, Caprarola , Roncilione, Vetralla &c, con ridurre ii tot. 
n to alla S. Sede . All' incorino l' an. 1 46». raccontando la morte di 
» Sigismondo , con fargli il giudo carattere ri fj>arm «togli Tempre per 
-1' addietro, pet follencr , crediamo noi, il di lui vailo dominio delle 
"ufurpaiìoni, racconla ancora, come Roberto di lui baftard.i con 
-deludere il Ponlelice, occupò Rimini 1' anno Tegnente, e ridatogli 

di fuperar 1' el'ercit- Ponnf.e:,-, coli' aiuto del Re Ferdinando , e del 

- Duca di Milano n^-.suUi;, { li noi] ]' ei'prsfìion,: ) i,hì 2, 40. Calcila 
«nel ìijlntto S: R,-,::r,, e ^clb R:n„. fu' crealo in Rama, 
« eie <£Vmt\i*ni non pitaffi ni la rovina iel Malaujh, né il maggio, 
f re ìngranStMitita d,:i\: C.'iirjr. in Rnrr.-.qp.n , Pnn-intia da loro amo- 
» regalata. A ben riflettete, com'ei dice 1' anno 1470., che Paolo II. 
ulalció la briga Di Rotini, e come avea detto colla l'olita indifteren- 
r ta l'an. 14CS., che Imola aliò li hniìitn 2, S. Merco-, fi COllofce 
» chiaramente, eli' ci ; 1 1 durinone .mi;. ira di;::!) ranti iecoli il jadio- 
» ne, e Sovrano legiitimo di Romagna. I! peggio fi è, che lalcia 

» fu veramente ricuperato, c affi dato l' impi'io tempora/e della S.Se- 
» de , petmettendci Iddio, che fedelfera al governo della fua Gliela 

,1 da gli Spolciiui minacci .iure un «r:iii<!' incendio, - vi accorte Giu- 
» liana della Rovere Cantili;, le , chi' ce min ciò a lare il 'noviziato dell' 
» armi, e ad affumeie (piriti guerrieri, continuato poi , qnand' anche 
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.afcefo al Pontificato prefe il nome di Giulio IL» Quello intrepido 

- Cardinale quietò Todi, pofe in dovere gli Spoletini, che patirò- 

- :m iii quella in-ciiii.-'i't; mi fiero Tacco da' folti ati inaienti per U 

- vittoria, e liutaio dai Conte -f U:jmo fatto Duca intorno a que- 
» fti tempi, sloggiò Niccolò Vitelli da Cittì di Cartello, ove s'era 
-refo affai forte co' (bc cori! del Duca di Milano. Noi tralalèì arno 
» qui di buon grado il nuovo momentaneo travaglio , eh' ebbe la Ho- 

- magna ran.1494.da Mompemi.ua d-irr.j J, Carlo Vili. , e da 

- Dori Ferdinando Duca di Calabria con .ikri lievi dillurbi dello Sta- 

» chiude H Sig. Muraioli le vicende di quella Provincia, è gli Ali- 
enali. Racconta l'anno 1409., che effendofi il He di Francia Lo- 
> drjvico XII. impadronito dello Stato di Milano,- Si diede il Pon- 

- refice a fpronare il Re Lodovico, acciocché preftaffe la promefla 
» (gagliarda affiiienia al Duca Valentin.) per ];i guerra difeunata con- 
litro de' Signori di Romagna, e della Marca, cioè contro de gli 
* Stona di Pefaro , de' Malateiti di Rimini , e de' Manfredi di Faen- 
•.za, de'Riarj d'Imola, e Folli, de' Varani di Cantino, e de'Con- 
..tidi Montefcltio Duchi d'Urbi™. Tenevano cecili Signori colle 

(iolle Pontificie le loro Città. Non importa. Doveano quefte ce- 

- dere al bifogno di rtabtlire la grandezza delia Cafa Borgia — . Co- 
lt si legni in fatti . Ebbe l' anno feguente il Duca Valentino , nipote 
-del Papa, tutte quelle Signorie in l'uà mano, e- così cenarono le 

- vicende di quella gran porzione dello Stato di Santa Chiefa. Del 
» quale è ormai tempo d'efaminar la parte Boreale , cominciando 

- dal Sflar l'epoca del domini- te 111 potale S./.mrni Pontefici. 

-E cosi certo, aver cominci-M i! dominiti Pmitilcio almeno in 
*t Roma l'otto il Pontefice Gregorio H-, che il S:g. Murato-i medeli- 
11 mo contro fua voglia lo contetìa l'av.. ■-:•}-, '.binando la lega dell' 
ttEfarco Eutichio col Ke Lmrpratu!,, : alìì-idié il Re potelìè fotto- 

- mettere alla fua Coiona i Duchi di Spoleti, c di Benevento ; e 1' 
y Efatco Roma all' lni;:c:,-.t!crc - . Della ili. ai; le ita ribellione de' Ho- 
» mani, e dell' d'erti io di ella Cini da .Ji empj Greci con uccide- 

- re, o petfeguitare gli Barelli . e M minia ìni| arali Ipediti dall' I- 
"conoclaila contri il Virano ci Crino, e contro la Keìigion Cat- 
>t rolìca di Roma: della fedeli.! !bm:ua , e imivcrlale verfo il mc- 
>■ ddìmo Pontefice : della riliolliotic di alno pani d' Italia, delle qua- 

<• gli nini Lomb 1 ti i ' , 11 iti da Leone llàu- 
» fico la perfecuzione dell,: (jet e Immagini l'anno 716.. e confcr- 

TemelX. m PC "' mm ' Z '" e j - " „ 1(j 



. . r .e donnei c finalmente della 
troverfìa di qualche anno pet fituar la giulla cronologia di que- 

- IH farli , non è quello il luogo di parlarne . Di rutto ciò , oltre a 

> quel , clic è già noto a gli ttudiri , ne tratteremo opportunamente 

- nella non lontana Edizione del Codice Carolino. Getteremo ora 

• quo' fondamenti altrettanto (labili , quanto certi, a' quali s'appog- 

" g J FinchcTìne S. Gregorio IL, cioè fino all' anno 731., fi vede 

• ami una ribdlion di popoli delicatamente maneggiata dal Ponte- 
» fice, per riconciliarli coli' Imperadorc, di cui non difperova la con- 
n verfione , che una vera foggeiione di elfi al Pontefice, come So- 
■ vrano . E nel veto impedì la creaiione di nuovo Imperadore me- 
li ditata dal confenfo generale d' Italia ( Anafitt. fiil. 1S4. ), e fraflor- 
n mi la follevaiione del Ducato Romano, ( lò. Ji3. 187.), patte del 
» quale avea di già giurata fedeltà ad altri , con mandar fuo eferci- 

• to, far patire I 1 ultimo fiippli/io a ..'hi hi: avea invaia la Signoria, 

> ed inviar la di lui iella a Collaurinopoli, per guadagnar con si 

• fatto benefuio l'empio Augnilo. (L-blieii tutto in v.-.m. Ciò iiful 

- I' anno 7jo-, e in elfo il Cardinal Baronio ( num. 5. ) flfTa il prin- 
" àpio del dominio Pontificio . Noi fiam con elfo lui d' accordo: ma 

• perchè qui (uggiamo le mlpctc, n;: diileriremo l' indubitato comin- 

• ciamento due anni. Mori il S.tnt > Pur.tL-f l'anno feguente, ed eb- 
■1 bt per Succeflbtc S. Gregorio 111. Quelli l'anno 731. radunato un 
» Concilio di 9). Vefcovi, e ammeffi tutti gli ordini del Popolo Ro- 

• mano , fece il decreto celebre invilo A : 1 . . 1 1 . 1 U: 1 { /.-,?. rgi. ) conferà 
"maro non Colo da' Vefcovi, ma a nobili ™ Cvnjililus , & rt- 
i. i-.yiis Ch'iflitnis ìi!tki-;n , concililo in quedi termini: Chi non di- 

• fende le facre Immagini contro la Greca empietà, fa txtorri, a Cor- 
-pon ' fa qu nt D A J C 

n page. Ed ecco formata quella Santa Repubblica si male intefa dal 
» Sig. Muratori, e da chi ne gii diede i primi lumi. Non paffa molto 

• tempo a darcene chiaro ril'i .unni \ 11. ili, ili. > meócliai 1 ( ti-!, in.j. ) 
» Perciocché ricuperato dal medefimo Pontefice Gallcfe invafo nel 
n Ducalo Romano da Trafamondo Duca di Spoletì: in compire San- 
»3t Reipiìilka, atqut in carpari Chrifìo BileSÌ eteròmi Ramini 

- anntSi pntupit. Vcdrem ira poco anche più chiare teftimonian- 

• ze contro il pretefo Sacro ìf ornano Imperio del Sig. Muratori , che 
" colla nuova /coperta della lettera di Romano Efarco preflb il Du- 
n chesne l'anno 590. lo fpacciò defunto Santa Rcpuiiàca, Non ne- 

• ghiaino noi già, che Uefpuiiica non fi trovi adopraia per denotare 

■ ■ il do- 
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■ il dominio Imperiale. Però fiam con lui d'accordo l'anno 601. , 

■ quando coli' autoriti di S. Gregorio ( Hi. xi. tp. 38. ) oflèrva adu- 
li pratfi Rcmp. per imperio. E lo faremo altresì fan. 719. per la Ict- 
»tera di S. Gregorio II. a Orlo Doge di Vcneiia, che gli fecec ul l 
» buon giuoco nella Piena Efoofiììonc ( cu. (. ), ma Ikcome ne gii 
11 Annali la rigetta, come falla, ci accordiamo anche noi in rigcr- 

* tarla . Non pertanto non cantiamo il rrionfo, come Io cantò un mo- 
« derno Ctitico ( Beran. Eiu. Lucci. Tom. xtl.pag. C6$. ) contro le 

* Antichità Italiane del noftro Annalisa, per aver trovato nclì'Ana- 
.itaiio edito (Aff. no.) le due M affé Ninfa, e Normia imitai. 

ruMtì, non «,;:„. , a,nu: [uffe 1,1 <:<!„;<.„<■ t,~ot 1 l - l r . 1 il 
-Card. Baronie l'an, 74)., filila cut autorità quella volta contamol- 
»to il Sig. Mammà. 

» Che non (iamo noi si tramutati , che non abbiam villo preflb 

■ Anaftafio medefimo nella fteffa vita di & Zaccaria tre anni prima 

■ 'fia. 116. ), avere Liutprando reitiruito a' preghi del S. Pontefice 

■ duai parici Timoni Cttjcn* Caflri ad partem KàjiuUua, con in» 
» pegnarfi di tdiituiit' il trito pa/u reip, al riiorno <V iiim Amiiaiii.L- 

* rari da C afta mino poli. Fin f'an. 7;). primo di Stefano II. abbiam 

■ leiHmonìo Anaftafio (fc3. Ut.), che ù Pontefice ricevè Diplo- 

* ma Imperiale da Coiiantino con altro annetto per Aftolfb: Ut rcip. 
f loca diabolico ep co ufurpata ingerito proprio rtjlitutrti oominio . Or 
« chi negane, venir lignificato in tutti quelli luoghi il dominio lm- 

* penale , inoltrerebbe effer poco amico di verità , come lo è citi 

* confonde Santa RtputtSta indicante Roma, e fuo Ducato, con 

» UYV 3 entura 1 'ebbe origine' a°tcmpo di' S. Gregorio If'l. la Santa 
- pubblica de" Romani fedeli al Pontefice, e itaccati affano da gli 
«empi Greci. Tale li manìfella il Sig. Muratori :1' anno 75 5. con quel 
» Tuo Canone: — Indubirata cofa è, che fono il nome di Repubblica 
h veniva |* Imperio Romano, benché non apparifea, qual cofa foffe 
» ora reffituita ad eflb Imperio — E ciò dice per rapporto a quelle 

■ parole d' Anafiaf». nella vita <!i Stefano II. ( fiU. 146. ). p'opne- 
» taiì, SanSx. Dei Ectlt/ir , ce reip. -:jh ,u cr.d.i iure. Lanciamo ilar, 

* ch'egli, il traaie fi gloriò nella Pìtie Efpofconc di non aver bi- 
» fogno, che gli tufferò additati i Inolili ti' Aiuitaiio , e lo può og- 
« gì tare anche meglio, avendolo dato in luce, colle varianti di quat- 
ta tro ottimi Codici Air.brofiani , avrà ofiervato , che non iti lutti ì 
■■ Codici , ni iémpre fi leggono le conghiniioni oc, \cl,Jive, le quali 
" li rialafciano coftantemtnte nel Codice Carolino , la cui autorirà 
» fi deve anteporre a. Duella d' Anaftafio . In una fola EpjftoJa , cioè 



• nella Vii. , lì prefe la liberta il Tegnagelio d' aggiungerle in din» 
y luoghi: & 'tip-, rei 'tip- , (Vanito ìiko; inderai a mente dal Lambecio. 
«Ma ilGentilotti c-IÌ'ltvò n Pi io:m:;:ìn.::ntc , nò l'una, nè l'altra ef- 

• lete nel Codice di Vienna, originale preiiofiflimo : leggerti bensì 
» in efio ambedue le volte Sanaci Di, fiilf Blip. Rimaner. , 

• conforme fi ve le nulle altre non .ilttrjte, tire ncIT Vllt. , e nella 
-IX. di Stefano Ugnella XXL di Paolo 1., ( n ™« 
.Jtovanorum, e nella XLV. " - " '" 
. £«^5» /.rmnn,.. «35 

" chi non^a più°R B t 'pubb: 



e preflb , 



^ dappertutto, «, 



. legnalo nella rteiTj vita di Sturano li- (.fi: 

- una volta fola fui piiricipiii ( f<3. z.ji. ) tempre per Repubblica Ro- 
i* mana ha inrelu Dozikii:" Pl'ì^.ìIi^o , non Imperiale. Eccone le pa- 

- fole rifpondemi alle prornefie ratte efpreflamente dal Re Pippino 
■•alia Repubblica Romana nelle felloni citate. Si raccomandano gli 
» Ambafciatori Greti al Re, Ut Ravenntuium Urhcm , vd tauro* 
ttjtisòim Exarchatus Cirìllici, & Cafira Imperiali tributai contfSe- 
»«I diiioni; ma non. ottengono, rii .«.1™ Civitetts, & loco Impe- 
ti rìdi tnbitvct ìiùon':: poiché tifpole intrepidamente, non. effer pof- 
» ' i b i " ■_ . j:;.)i) fir.;: il . Puro nbmSt , Bufami. Ecco divenuta San 
, Pietro la Repubblica de' Romani , e tónto il Dominio Imperiale 
. dalla Repubblica in termini alTai chiari , e predò uno fleuo Scrit- 

• Bifocnava diftinf/iiere i tempi. Confefsò egli pure d" accordo 
-con tuir, gli Sem.-.!,, ...nei,, i .urne 7S i. fera 1 altro dubbio, che d' 
-una probal.il renne dilazione all' anno fervente , che Stefano li. 
--ricevuto avvi:',, dal Li C:.,:: s C^lVea, che dall'I mperadote non 
.era da lucrate (betono alcuno, allora ru, che daU' Oriente rivol- 

- fe i Cuoi penfieri all' Occidente — Così dice Anaftalìo. Regnava 

- allora Collimino Coproiiimo, ed era in Ravenna , non più 1' E- 
» farro Imperiale, ma Adolfo Re de' Lombardi, che minacciava cV 

- occupar tutta Italia. Ondo il Pontefice in rifpofba all' lmperadore, 
» non falò gli avvisò , che non v' era fperi.nza di llrappar di na- 
ni» ad Adolfo l' Esarcato; ma foggiunic ; drpraans Imperialem dc- 
» «Mimar, u; juxta juiì ti i'sfiui jcrtpfiiBi, min acrtitu cr> tatn^aJ 



. rei. Che i Ponrefì 

*chlTalV^riV™ : uo''Pr<:<l«eirori, Gregorio [II. e Zaccaria, im- 
- plora eferciii djll' Imncradore, a rifchio anche di perdere la So- 
> vranirà della Santa Repubblica, fe 1* [mperadore l' avelie liberai» 

>(i»i quello Melico , peggior di fuo padre , e volle JSe Stefano 
» non dominarti: folo entro gli angulli confini de 1 Tuoi Predecefibri, 
» ma per miro, ove dominavan gli empj Gieci in Italia in quegli 
* ultimi tempi. 

» Chi non vede qui la fuprema mano del Re de' Re, ha ben' ot- 
«tufa la villa. Vicn cacciato d'Italia Eurichio l' ultimo Efarco , che 
b per mera graiia, e Autorità Pontificia vi li era mantenuto fino al 
b detto anno 751. Nello Hello tempo dalla fola Autorità Pontificia e- 
b fallato al Trono di Francia Pippino Maggiordomo, con efcludetne 
b ilderico ultimo de' Merovingi, e con fargli predare ubbidienza a 

• tuffi i Franchi, diviene itrertiftìmo amico del Pomefice.e della S. 
b Sede, da cui riconoice la fua d'altaiione. Egli medclimo indi a 
» poco vede lo fieno Pontefice, che lo avea beneficato si alramen- 
» te, abbandonato da ogni umano foccotfo, ed efpofto all' avidità 
»d'un Conquiitatoie infoiente, il quale dopo avere fpogliato l' tm- 
■ petadore d' Oriente di-quel pneo, che gli era rimafto in Italia, 
"già alienata in gran parre da luì, infidiava la lìcita Roma, e il 
-Ducato Roma™. E cori effo lui lo vedono lutti i Vefcori, Dir- 
» chi Sic. del Regno , come fi ha nella ìv. e vi. lettera del Codice 
» Catolino . Sentono le iftanie premurofe in unte anguille di lungo 
» allodio, affinché accorrano prò no/ira omnium Romanorum iefinfìa- 
» ni. Vedono, che fi raccomanda al loro patrocinio no/ira, (j om- 
» nii Romanonim pupilli muoia: fanno di elfere clu'amati a redimere 
» da ferviti JW.^ ZJ« IL.d.jìi;, , fi- noflrim Romano**, Rùpu- 

»da Diof difenfore della giufta caufa: e il Re vittorioso ingrandì 
" fee colle lue conquide la Santa Repubblica, rigettate le intempe- 

* rtive preghiere di due Ambafcistori d'un Irnperadore, che deli- 
e meditando la deltruiione della Iteli- 



« gioite Cattolica, pretendeva con otiofe paiole trionfar delle vit- 
* torie degli alni. Tai circoliamo con altrettanta chiarella feopte- 
» 00 l' inganno del Sig. Muratori, che fuppone reftituita da Pìppltio 



■•alcuna Colà all'Imperio, btncki non appatifca: con quanta giuffifi- 

• cano la di lui (incera confellione nel deito anno 7f j. — Cerio non 
» lì può mettere in dubbio la donazione dell' Efarcaio , e della Pen- 
» tapob falca dal Re Pippino alla Sanra Sede Romana, con cfclu- 
» detne affano la Signoria de' Greci Auguiti-. Aggiunge però al- 
» cuni fuoi dubbj ■ cne torcono dall' inganno già detto . A uno di 

* efli. che è, --Se Pippino li rifervafle dominio alcuno fopta lo ftef- 
» fo Efarcato , non pare finora concludentemente decifo , come al- 
l' nove oflervai ( Piena EJpof. cap. i. )- : può badare per ora ciò , 
» che abbiamo detto nelle Prefaiioni di tmefti Annali. Ma ad alni 
« due, che hanno molla conneilìone, cioè i. Se avvenire per conio 
» di Berna, e del fio Ducato io Ma (vuol dire Se anche quello fcf 
"le donaro dal Uc Pippino): li. queflo a mio cedere, idi primo ejem- 
npia di èomtnj temperati con giaruìijiane fa,i alle Ciie/i, i a' Sacri 
f Paftori, del Ijualc poi profilarono a poca a poca le altre Chiefe ,- làg- 
» giungeremo in breve quanto è i le ce Ilario , per dichiararli prole le- 
» gittima dell' inganno dell' Annaliita . 

■ Che prima della ribellione d'Italia da gì' Imperadori Greci,» 
» lìa prima de' tempi di Gregorio IL il dominio Imperiale d'Italia 
» avelie nome di Repubblica ( invano s' affannano altri per rintrac- 

- ciarne argomenti , e altri per negarlo ) ne fanno indubitata fede le 

- PimIcIÌÌoiiì de' Velavi ltHli.c:i , e Lombardi del Diurno de'Pon- 

■ telici { cap. j. Tir. A >. Intono i primi : Pnmiiio pviter, quei ^ ^ 

.Z^XCrm/mnr 6^ Che tal nome per^'v (rallentino a' 
b primi anni dì Stefano 11. in ipic^j puiel.! p..i/.ii>ae di dominio, che 
» confervò nell' Efarcato l'ultimo lilarco Euticluo, lo abbiamo viilo 

■ poco fa, quando S. Zaccaria s' intere f>ó per ricuperare ali Efarco 

• il Territorio di Cefena dalle mani del Re Lnitprando, e quando 

■ Stefano II. ricevè lettere Impctial i , affinchè gì' imneiraffc da Alrot 

■ fo la leftituiiono di Ravenna , e dell' Efarcato dopo 1' efpulliovie 

• dell' ultimo Efarco. E che cacciati aliami A' Italia gl' Imperiali, e 
n fopraggiumi i Franchi iti ditela della Chicli, non più ila chiamato 
■-Repubblica il dominio Imperiale, ma apertamente aiiwnera Impe. 
un'alerti, eri htptmm Grxiorum, iegregato alFatto da ogni diritto 
a nella Repubblica de' Romani, e lo abbiam villo negli Ambaitiito- 

■ ri Greci rigettati colle loro domande dal Re Pippino , e lo vedi* 
« mo anche meglio nelle lettere del Codice Carolino 8. i y jo. }j- 

■ )•)■ J7' e fpccialmcntc nella (9. in cui S. Adriano racconiauda al 
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• Re Carlo *oftnu omnium Rmmomm anioni 
tfiam, 6/ noflrum Rormnorum Rtipvttlica popuh, 
» l'accano lovcnie ogni sforzo, benché lem p re 
.mencie il pie nella Repubblica. Quindi è, che dopo l'annoTji. 
» col nome di Repubblica non t divifato altro dominio, che l'Ec- 
>. clcfialtico: e per 1' addietro in que' venti anni, che feorfero dai 
..Concilio di S. Gregorio ili. l'anno 73 1. all' efpulliotl de'Greci; e 
- 1' imperiai domìnio, e 'I Pontificio amendue anguili , e ataendue 
» dilanimi aveano tal nome. Dell'imperiale s' è detto più che ab- 
■.ballanta. Diremo ora del Pontificio, quanto balli a fciozlierc i 
-due dubb; del noftro Annalilta fopra Roma, e il Ducato Roma- 
uno , che non erano altro in quelli 11. anni, che la Repubblica de' 
« Romani fedeli al Papa, 0 ila lo Stato Ecclenaftico nafcenie. 

>■ Riluaiùtofì I' anno 740. entro Roma il Duca di Spoleti, Trafa- 
» mondo infeguito da' Longobardi, vi novo si buona difefa, che 
y Liutprando fu coilreito a levar l'affedio, che per tal cauta avea 

• pollo alla Gita. Ma ne) ritirarli, invafe per vendeira quattro Cini 
» del Ducato Romano, Amelia , Orla, Polimario, e Bleda. S'era 
■ impegnato il Duca di Spoleti d' ajutare il Papa, e i Romani a 
"ricuperarle: ma non attenne la prometta; e intanto mono S. Gre- 
r gorio III. gli fuccefie S. Zaccaria, che dopo due anni d' invaiione, 
-lé riebbe dal Re Lombardo. E' notabile r efpreiiion d'Anallafio 
" aio.); Eidem SznSo redonavir viro cum earum habiiaioribus , 
« E dopo fattone ilromeiiro di donazione in Oratorio Saivttor'u /ito 
» imm Ecdefi™ li. Pan Ap„jh,U , in cui comprefe var} patrimoni 
. reftituiii a S. Pietro; llipulò la pace per 10. anni co! Ducalo Ro- 
*m,in:,; 1: .v.;...^'.™ .-ti)..,:.;,-/, /'.,:,, ifii: unti i prigionieri di 
« guerra dilpcrtì in varie parli del Regno. Né è meno notabile, 1' 
0 eirerne meno in poQeflo il folo Pontefice, non il Duca Stefano , 
» che era lafciato al governo di Roma dallo fteflo Pontefice in (ua 
(ifnil, nemmeno i Romani; e con quella circolhnja indicante 
«il dominio della S.Sede. D.ce Analtafio (fiS. iti. ), che arriva- 
»to il Ponrefice col Mimllto Regio a Polimmo, petM /■,.'$:■ iti- 
ti neri, tongimìo per tircmtum fimum Rtipulllic* ptr pana Saimut 

» iiefi per \ F Jjì r un"yiu^n^fi n iÌìm l i Rtgit G-ìmnSàJ eumótra 
t> heaùjfimum Por.iifi,-:-,, ,s,-A/.v. : i :,f,:,n- jS lìlc~r.:i,i,M CtmUem . A que. 
» ilo parlare Aliai chiaro , per chi non ha il capo picn di pregiudizj, 
" e la volontà ptopenfa a niente credere in vantalo della S. Sede, 
■ ' t lume la letiera di Gregorio IH. a' Vefcovi della Tor- 
nilo dopo invale le ptedene Cina , gii 
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■ pubblicata dal Zaceaeni da Ms. Varie. { Colica. Cancri. Cari. Dtmi. 

■ St. i. cap. igo. ): Mimimi fraterna S. yeflrv, dice loro, unipare 
OrDi.uiianti fair pir Chirographum , & Socramioti vineulum B. Pe- 

- ira Principi Apoflalomm JpoponUft , ut in ewtytniiik, S. tini Ec- 
c! t f,« mi, vini*: ilaionm. /,w quia pr,tf:m,-s ■4„^„/<'<™ 
ìiUSum filium noflru-n prcshxrum , 0 /3tod.ima Rrqìonarìum Sub- 
«oUcium no/Ito, fida ai abjirvaniam , & Dio fivrmc ottiornium 
*pra quaiuar cafiru., ano: anno prateria B. Puro Maia funi, air». 

* fìnuaniur a fila, noli™ Liutpranio , & Hi/arando firpplican orfana. 
„ vimu,. Ecce, i,U3if,. Fratta, ttmpus tutptatitt, ut Juxta dira. 
» yipkum vc/lrunt ioni aprris fiaSuvi B. Paro frralls , cujrtl aotori- 

- tur voi honamor in Damino, ut ai cosiim cum prati, 3u fiUis m . 
» Jlrii propinai, ut a Dio injpirja proni,.:,!:,,, camnt orari, Frinii- 
„ pitta Apailohmm Puro, è Paulo caicm uflra rt/Iitoamur. J/am 
«fi, quoo non criìir.,,,, ìfalcrhìi ucr arripin propur Drum, 

.1 ;.,::n,:;,:,-.„: im'/;:.'lit li. -ti i-.-.i- ::fi:„i:.;!le torpori, , tttr arripiam lata- 
» riofom , Ù vtìllo ni vi/tra nigligiolìa .obi, ai obliaaiioncm « noia 

* podi ptrtinca - li. OSet, Ini. ix. 

.■ A tulli ciò, che dilìingue ad evidenza la Repubblica Romana 
-iudi.-ai.re il D.':i..ii>M Ecclcu.dìico di S. Pietro, della S. Sede , o di 
» S. Chicl 3, dalla Imperiale in poca parte d'Italia, li aggiunga ora, 

- come in luogo proprio l:i reldira ik'n/.ione di Ravenna: Pipino,. 
-Pio,. Primm. Amplificano* . Etdtfiz . Viam. Api'oit. Et. Exar- 
, chi::,*,. IO, „;:,.,: . ' L „„: . 4:,:y:,!j:^s .... E chiunque non intende , 

* che il Re Pippino non die principia , ma grande aumenro al Do- 



* dizione t La IcnerJ jf,. ile, Lo-J. I. ,-rol. e un .ng-niici; 
»fo!o alnollro AnnaHh l'nmi:.-. 7 0 1 - Ricordali Re Pippin 
- ni di efler firmo, oc fidile, al Pontefice: li proiettano éI" 
» verte fpintalim patron vi/lmm a Dio itcrtium Domìni 

* Paulom 6c Fu dipo ::i.-!t: j-ni vtrairentc corri prcù nel 
uni poileriori e Roma, e il linealo Romano: ma alire 
■ di tempi c di t-nlc pr<;dii!ì'ero tal novità : conferme è I; 
h gli Eruditi, e s'è a dio luogo accennano ne* no Uri Elira 
-1 confini allegali d., G.ii'i' M. .ili» l'uà donazione Tati 
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o fi duole col Re 
■Ila peri™ a il Ve- 



»Da che Odoacre Re degli F.nrH efHr.il l'anno 476. l'Imperio 
-Occidentale, <d!.i «.,■<•.:;[„, n- ,:, Munii!» Ai.Lmltnlo , farebbe fol- 
- La pretender con timi az .ori e d' lmpctadori in Occidente. Ma le. fa- 
rebbe altrettanto r d'eluder quei d' Oriente da ogni diritto nel non 
» più Imperio, ma Repubblica d'Occidente, non lolo fino all'empia 
>■ rifoluzione già detta di Leone llaurico , ma anche fino alla con- 
>• quitta di Ravenna, ed efpuldone d' rr".utidiit> ultimo Efarco, per 
«opra d'Adolfo Re de' Longobardi l'anno 7(1. Che cofa poi l' ab- 
» bia a chiamare In rntni.^iii.^ii iiir (Si quei, die nppaliìunatamenre 



ti ha altra fun.igliania cogli annerii lincei adori , che quella dei no- 
«idc, riconofecndo quciti la l:ro rijimnà Imperiale, come in più 
«luoghi conofcc,cconfc:Ta il Si~. M:.:-, :!r: . d.,:i:i Coronazione Ro- 
» mana nella Raffica Vn.ieaiia . "Cr coirai! za , che fola vale a fmen- 
« tire chiunque cori iludiati argomenti e con elidente adulazione ha 
» prerefo inoltrare, che prima gì' Imperadori Carolini , indi i Ger- 
>• mani fucceflèr pienamente ne' diritti Imperlali di quei d'Oriente, 
» allorché erano Signori di Roma medefima. Qualche fanatico Bar-' 
wbarofTa lo ha pretefo veramente : ma tutti gli altri, anche i più 
i- giurati nemici dello Staro di Santa Chiefa , fepper beniffimo, che 
^Fautori» Imperiale confilteva nella Coronazione Pontificia: e pe- 
serò nn crearono un Antipapa per ottenerla . quando aì:r:rv:u",ii le 
x fa videro nepara - Le acclamazioni , che fece il pop" lo allri prima 
» inaliiett.ua Coronazione di Carlo M. C«rh piiàmv Avq. a D,° 10- 
« renate JV%™ , putisco Impasto,: vrr.r ti V'vont ( 'Aaafltf. fiU. 
» jjG. J. Non fono ar >nm!.'nri fi' antico ili le, f ir conferenze delle 
nprcmefTer dlmifiius Pomi/ex minibus fui.* jnupiiix pruiofjfinm tota- 
Tomo IX. g n Ila 



» no coronavi; min. 7"un: unirci -i fiJj.V-t liùnlz.'.i f.T.-.-rj.ir 3;- 

./«/un™, É- fc7 e 3«w<Mi, fH ™ .™ J. Ecckft*m,Ù tjut Viwiun 
, Imbuii unanimità alti/orto «kb, i)« «ara, Irai fari C/wi. 

it^vi Armi Calorum «tfamjvfant , come lópra . Cosi come l'avo di 

• Carlo M. Carlo Martello per comune opinione fu fallo Patrizio e 

- diferuor della CUiefa , e Pippino genitore elevato al Trono di Fran- 

- da, e fatto veri niente Patrizio, o diiènfore; nella (lena maniera con 
.'auménto 'd'onore L.l.Io M. C.,:,/ìir.-i,.; efi irrita, Romcmcmm , 
. 0 difcnlbre di S. Chiefa . E tale fi trova riconofeiuto nelle lettere 

• dèlio fletto Leone III. ri nova tot dell' Imperio in Occidente, fiam- 

• paté già dall' Eretico Giuri.! jì.i con ocllc impudenti/Tini e note , e 

• dal Labbè ne' Concili , con cletcllar fadffiau in S. Ecd. & Pon- 
. tifica criminale, , & , <; L ile t'u.ili iu:n ebbe tanto orrore 
« il .k.;-:,-. Amidi::.!, i- inferi noli.! vi.ov^rjita del ricevimento del 

- Re Pippino nulla Pontificia tefidenza, dice: Cum tanto gauXo, 

r rtiritutionem &c. 

• A quelle lettere , che ci moflrano 1' origine del nuovo Imperio, 

• cottilponde il giurnmoM inJiipunlJjile jn.Liiciio i;clla coronazione 
il !]]-,;jcri.i![! Ho" Stifcelì'.-ri ('-i C.i^or E-jn N.Rcx K.ii:.\',r-r^n 5nv;- 

» ':■ D.:n;uio h;:<i;t.: hi:':.".i: u ■- ,;j7] .': , />.-.■': IV.' , C' 1':' ', r( I'/ . /.-.v^l' 

» /ITO Z>= 0 , & tato Paro, mi oc auro prorcìlMm, oc ìifcrtforcm 
t. fiore fammi Pontificii, 0 S. Roman* EccUL in omr.il-us 

"1 p Minta, 0 

h /tortora , & e ;i Divìnofaì», /acro uìfutorto ficun- 

h dam l'iti & aofft meurrt ,c3c,, Ù pura fide: fio me Deus oojuvci,& 
niac JJ. Dei Evayclia ( Mufi halle, tom. i.p^.3 9 8.}M cjual 



» corrirpondono le predette lettere di Leone III. dopo ri 
» Imperio -, ma quelle ancora del Codice Carolino , che pc- 
» cedono tal rinovazione . Niente è più frequente, che la difefa del- 
»la Chiela, e del Pontefice, e in alcune, come nella 59. è anch' 

• efprclìa la protezione : Ecdifmm , & aofimm Romanorum Rcipubli- 
» ci papulum commifimus protegenàum . Tante, e si frequenti reflitu- 

• sioni, 0 promette Imperiali, che abbiamo ville a fuo luogo , non 
» fono niente divede eia quelle, che precedettero l'Imperio. Nella 
k epifl. 7. del Codice Carolino fi dice di Liulprando : Ncc untai cnim 

" -xqut Dà Ecckftx Rcìp. Rom. 



q. Omnia qux per Sacra/, 
. fiuucn'i* promifit, irrita fedi. Le donaiioni anch' effe fanno la 
Hllefla fTrara folto Pippino, e Cario folameme Re, che folto Cario 
'"» [mperadore , come affollano le citale lenere di Leone , delle qua- 
~r\ì nella prima fi legge: Ut etìaàa , aiinm lukitfimtti Gcnitor vijìtr 
■» Dominai Pipita* Kfcl B..P'etro ApojtoU ofoulit, 6 ™ confirmefiir, 
' ripfc Ckvijtr Rimi CmìM, ante cenfpeaum Dei cum ipfi 3w 
„ne vabu praftmew. Nella x. Ut Alimi.-» .,:,;r: J C //, ; 
.pt«mé, t fi- va, ipfiB.Pe.ro Apollo accepta aiavc fiura 

*J'Lm, 'a"fc% Teji'ri a Dea %Zf:7Ìn*tT, 'aZm 'pZ&Ó ZW 
>. Apojlolo sltuli/fa pentire jiibeath , qualenm in nulla minuatar pttr- 
rie. E nella fella , in o.i parla ..(Tai chiaro di Corifea fpettante ai- 
uta Chiefa, fa qticii' aperta dichiata:ione de'Iuoghi mariiimi della 
» CMefa , e di quei del Regno de' Longobardi: LataraUa nofiri, & 
r vejìra ab infestione paganorum , & inimicarum noftrorum tuta «3- 
r Sana/, Tintorio può Un dimoiare , che la Coronazione di Car- 
i-Io fu aumento d'onore a quel l'rincipe, ma non detrimetitit de' 

h l-i.C. ;■ V l.'^v.N p.ir-v t >n<] .:; :.r".. *Jv-i7..'ne ir --."a~e." Ce' E::l- 

■ ii c :: i/i-ri; d< "j i-.:.,; ■ <-.,>ni.' v, t .:.r Icnaia, c 
»C->roacchio, :o- f'Ji'^ia per me?;, mi ;er u>:no 4i (onaccha 
-ali ìj^.ij S»Jf, cmito (■••: y jIijm, e i ■.:-n;i w;; venti iW. 

-Net; donaiion di Pippino effe' Comprefo Cafbvm quoì ccgno. 
i minutar Ccmtstlum, e io la, eli accorda il rollio flrnahlla. ma 
••tta c*figetii::e , (pu-.sn., e thtibj , nr.ieifc la fua reifa fimenia 
» in ùna vera coniroverlìa , fcipra cui appoggia le fue apparenti ra- 
<-i'°r:i. il | ì;,:, )| [' Il A inibii- ; :»}. 

" » (ifeq. ) Donatioaem in firipdi a B. Puro , attui a S. Human. £r- 

' ■> dtfia , vd omnibus in perpetuar, Poniificibus Apoftolicai Sùis mift 
r pafficnèam , qua & ufque iia8er,us in Archivio S. No/Ira Ecclefut 

' - recondita unetor £.3™ Apotlolo , (f eiuj Vicario Satt3.fi. 

' »Paga, atqut anmibu, ejur Sutccjfotibit, Pontifiabus penanittr 
» paflaenSai alane ìijpmtrì.-.i ,„;?■»),:, iìe/i Ravennani bc.fiu Co- 
Htntaàum. E nella vita dì Adriano (jéH. ! 94 . ) dice, che Defi- 
h derio avea invafo Civitatem Faventiam , 0 Ducattttn Ferrano; 
nfiu Comiadum ìe BxanAaiu Ravenna. Con Anaftalio va d'accor- 



il Codice Ciurlilo nelle due lerrere d' Adriano al Re Carlo r'4. 
m { Exatchatum )%t noflra putti!™ ìifpanci, =iluc rf/iira 10- 



,. J,, ; J:„-., .1. 



li A» j; omann K*s />« 



„ ira lui mcdelìmo lùggetto, uin: u.il' inv.ihjin- film d,i Leone \r- 
.cìvefcovo di Ravenna di rm.lii C:u\ del' Lui-caco, Ipicga audio 
«meglio la Sovrariià pjmiiitis : C-.n-iea coftiimmus in quimèam 
, l'trijfimam Cimuton Ùaitlltafan Prxctpium tjuiltm Cmtaiis itti 

hl <:■-'-' jkiici ; /ij rr.n.r., t:\-i :i; l^r'nift rifila aSntrt aoett , ftò ^iriqtns 
.il- 1 - <f * w 0 fui cuftaaia kaluìl. 

«Anni & ai alili Civn.iniu.i Ai-m',;*, i~i<ft Furimi*, Ducati! Firn,, 
viirr. Cornicelo, Fornirvi, Forcpopuli , Ctcjnia, & Balia , fit! Tri- 
» /■imam atemo -1 - 1 " Prnctptii A- 

' . . ■> I I 1 . .' .s f ■ I ni 

u flu t/jui Eugii'uim o:r.::ci mar,: foiito ,i3 j.-ryrr: cT'Vi-.iiradi prxfimìam, 
»& Prxccpia ACtia:iur.i J ( ;//.'. Civ.iùiilut iiu.'r'i fiifciptrum , 5' in 
» tiojÌTO ferriti? , .:.■„■ j_- „;. 0: f.dd:icr cun:r. K'.mrar, n^f folum- 
* noì'a :?JL- ÀKhapifcopui in La procitali: ftipabin cxtflit. 

..Vi vuole affai poco a riandare i Prcietci de! Cap. vi. del Diur- 
-no, per conofeer la divcrlità del Pontefice col fole dominio utile, 
n dal Pontefice Sovrano divifàto qui (òpra. Meglio anche Io dà a 
nconofcere la lettera celebre di Giovanni Vili. 134. anni dopo la 
..donazione, in Comacchio modellino, di cui ora trattiamo. Dice 
» il Pontefice al Vicario del Regno d' Italia Berengario : Sttphatio 
» Ftn. Epìkcpo, qiiem noi in Ci-ini-.iJo i'W: M1 -;»i W) auàtiauivr- 

- dumtflr^m p - ~ ' 1" t!"i^ìJt"ia 

»ho/™ Apojtolhv juffi.mi, <■■■ fi*», fi.™ /... inin/affij 3„o- 

» fiu rii'nSi pt/ailini^ , il' .i.im ptrìiauii. Quella autorevole 

-.ttfiimoniania fi è da noi recata, perchè (penante all'anno 879. 
-a fine di fomruiniilrare doninomi iiiiie^.i'-ili prima dell' inlauffo 
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h periodo degli (concerti della S. Sode , di cui fi parlò osila Pretà- 

- zione del Tomo V. png. IV. Verfc il fine del quale Ottone Magno 
-l'anno 961.6 S. Enrico il 1014. ne' Ioli) Diplomi coufeiraatorj 
,1 delle antiche donazioni Ftmr'usm , & ComueLm confettano elTer 
h di piena giurifdizione del Pontefice : fenza che abbia qui luogo la 
» quillione del Diploma di Lodovico o interpolato , o fìnto che 11 
-voglia. Perciocché dall' anno 755. al 10.4. nemmeno il nortro An- 

- iiahlta ofa negar la legittima, e rea! Signoria de' Pontefici con al- 
l' tri argomenti, che di mere , e mifere congetture, dalle quali ^uò 

-ver dimofirato. Onde per lo ipazio di !to. anni fe fi premerà e la 
Piena Efpolizione, eie Antichità Italiane, e quelli Annali, non 
« ne ufeirà tanto fugo, che balli a dar fapore di verifimile a tatire 
-prevenzioni, c a ur.ic immaniii azioni, che pur fi fon meffe in 
» campo, e ad ogni occalìoncella richiamate, come canoni d'infal- 
» libile verità. In poco più d' altrettanti anni, che feguono (ino al 

- Diploma celebre de' Principi dell' Imperio , dato da noi da un Ar- 
» chivio Auftriaco, per meglio convincere il noflro Annalifta , cioè 

- fino all'anno 1170. nella l'ima Efpofcitmt vi farebbe cola di mag- 
ni;™- lóflania: ma negli Annali, 0 abbia odorata l'improbabilità, 

- 0 ne abbia conoflauta" la falfià , non ne ha fatto ufo, fe non coti 
-grandiflima priiiiviiiia : e perciò da fe ftelTo ha dillnitti que'ton- 
« (lamenti, che altra volta (-.jiV^iuicri. i! fuo lavoro in detrimento de' 
" diritti della S. Sede . E che fia vero . 

- da Arrigo' IV? Re°di' Germma dr Ardvefeoto di RTvennT. Dc- 

- fcrive bensì la pcfiitria educazione data a quel Principe allor gic- 
« vanettO di 1 3. anni: e CQM ucir.-.m'.'jir!: lin-Llara falfn qrn.tr.> lomia- 

- mento. Lafcia parimente all'Ughelli altra fimilc invcftituia ami- 
» buita a Federile Barbarella 1' ,ì;vo r trio, perché due anni prima 

- lo fe' vedere un fanatico nella Dieta di Roncaglia, ove fi fece dì- 
« cbiarar padrone di tutto il mondo. Non ha luogo negli Annali il 

- Maudiburdio del medefuno Federigo a' Pel'catori Comacchiefi 1' an. 
« 1 1 77. celebre per la pace Veneta ira efio e Aleffandro III. Nem- 

- meno l'anno 1 195. vi ha hio<*o il Diploma d' Arrigo VI. che con- 
-férma gli Stati della Clùefa intìeme con Comacchio all' A rei- 
uve feovo di Ravenna: ina rifilo fìe:ìii nano fa partir 1* Imperadcje 
-dalla Sicilia oJiatiiiinìii fargli frigniti, perle ingratitudini, c 
» per le crudeltà da elio ufinc . -Ih' L'ihclÌL parimente lafcia 1' anno 
» 1 100. altra inveilitura a' ìr.edefimi Arcivescovi d' Ottone IV. nan 

.pi- 



» parendogli per avventura di dover valerli dcli'auroritì d' un Im- 

■ peradore, die appena carpita la Corona, divenne afpro nemico 
•■ d' Innocenzo III. e con quel medelimo eferciro, che lo aveva ac- 
>• compagnaio a Roma, cominciò le invaiìoni delta Staio Pontificio. 

- Nondimeno chbe animo di dire in genere, come vedemmo nella 

- Prefazione del Tomo VII. che gli Àrcivckovi di li.iveim.i fecero 
■■argine ailnnoccnio ili. the ricuperava all.i S. Suac i fuoi Stati, con 

• eubire i Privilegi Imperiali, i quali noi convertimmo in Ponnficj, 
» tacciando anchi-' in ( . : u-jih i;i P^r,., E [puf-Jone di fallirà. Segue e- 
-gli a ualafciar negli Annali i niijdioii ;;.i:id<i:;n'iiri , ihe foiìengano 

■ il prctelò diriito Imperiale l'opra Cumarchi,) , con tacer l' anno 

- 1:10. l' Invcllìtuta di Federigo II. agli A:à\ uiot.vi : e li cjntL-nta 
.di deferiver Federigo uno ifiufbr fimiii.no ; d'i Onorio III. fomma- 

■• Torta Santa , e ad impei? V unione del Regno di Napoli , e Si- 
ti cilia cuirimperio. Anche 1' anno nj2. palla in filenzio altro Pri- 
» vilegio del medefimo Federico a' Fedeli Cittadini Civiiaiii no/Ita 
» Comailc, che pur era degno dì aver. luogo in quelli Annali uer 

- la Angolarità del nome . Quafidiè ComacSm , o Lamiadum. fofle 
» ignoto a chi era coronalo Imperadore . Quando lo iteflb Annali- 

• Jla confelTa, die chiunque volea la Corona Romani, fema di 
a cui non avea diritto alcuno Imperiale, confermava tutte le Signo- 
« he Pontificie, e per confeguentc quella di Comacchio. La qual 
» conferma non fi voleva già da' Pontefici per bifogno d'acquiirar 
» diritto in ciò, che era della Chiefa da tanti SecoTi , ma per fre- 
" r.i- ic troppo tr^tj-.icr.ti iuvalioni, (i: fofle llato polTihUe j col por- 
» gli fotro degli occhi I' enumerazione delle Città, che avean giu- 
<• rato di difendere, e confervare. 

■ Tal fingulatità dovea Icmprc comunicarfi a quel grande Adula- 
-rore, che defcnlTe 1" Italia Mcìd JEri I Scriptor. liuto. Tom, x. 

• py. 16S. ), affinchè hi partecipalìe colle altre notizie di Cornac- 
y< chio, che fono all'ai fcaife, e fervili. Comadnn , tri & Ir.Joh. Vili. 
» tgjl. , 6> ConcìL .om. 1* ( „/. Cwtul^prìfih i s powm , fa» mc- 

"■fcrZnb<% ' "TcLrovcr- 

,■ fiam Q-àufam Ai: A:,.j«jh.: S 3«7.vm cj.'j.™™ vecupavì, . Stn- 

*piz n Sìgwh ic Cedaci,' A. iS.. «joJjbii.t in fimi tjuiìtm Ex- 
» papuane p. 114. L' Albeiti fjpcva, che li dine anche Cimacuium 
» comlpjiidciuc al CxaLL i/Urn d' 11 dotiiitiumi ; niuno però ha mai 
« ttovaro la ChomacLi del Diploma, probabilmente della natura di 



» quei che diffe il Sig. Muratori, efferfi ritti bruciare da S. Leone IX- 
»'a Siibbiaco, conforme aduliamolo nella Prefat del Tomo VI. c 

- perciò tralafciaco negli Annali , ferirli in lempo che la S. Serie Ha 
.•inponèffo di Ckomsdn, per la non meno giuria, cho generosi 
>. temone della 111. mem. dell' Augulro Carlo VI. nel cui grand' a 
» nimo fece poca breccia l'impoilurai benché ne differifee anche 
«troppo la refrituzione . Non tralalcia gii il noflro Annalifìa una 

- Bolla d' Innocenzo IV. in cui 1' anno n 4 9- » confermano al 
» Nipote alcuni beni in Romagna, conceduti al medelìmo da Gu- 
glielmo Re de' Romani , che gli fece tanto buon giuoco nella Pie- 
.. r..i tLfp V; :t'n ccp. :<)■ «■?- :i- , 0' lr - - l;rl;1 '"'<-'''- noli' Appendice 
» (paj. 363. ) . Noi quella Bolla l' accennammo nella Prefazione del 
■ Tom. VII. nè aggiunghiamo qui alila difficoltò , fuor delle ivi ac- 

- cermate, perche niente ha ella che far con Comacchio. Anzi po- 
» nìamo le eccezioni allora date per non date . Chi nega che in que- 
» di tempi prima della real rcfliiuzione di Ridolfo 1- anno 1178. non 
»fi perfuadeflero gF Imperadori, 0 Re d'India d' aver diritto in par- 

- te della Romagna ? Or fe anche Innocenzo IV. (offa ftaro in que- 
* ila falla opinione, toglierebbe forfè i diritti della Chiefa conofeiu- 
11 ti, e confettali con giuramento da tanti Imperadori, che precedet- 
« lero, e da tanti altri, che fucceffero a Ridolfo? La fieffimma ra- 
»gione cammina per l'altro Privilegio nel 1159. preflb l'Ughelli, 
» col quale fi pretende di dar forza a quella Bolla, e camminerei!- 
» be per quanti altri fe ne produceffero o veri, 0 finti prima dell' an- 
» no , 178. Non cammina già per la fentenza del nofiro Annalifla 
„ [.rom™,,! ,-.H ^.-ddimu armo:- Non (1 sa, che Ferrara e Co- 
» macchio ricono reciterò la Sovranità Pontificia-. Quafi che al Pri- 
y< vilegio Imperiale confermato da' Prìncipi dell'Imperio, con indi- 
ai viduar tra le altre Cittì e Ferrara , e Comacchio , recaue un gran 
1 pregiudizio il non faperli da noi poileti, che di tutte le Cina re- 

ftituite alla Chiefa, ancorché alcuna di effe foiTe tiranneggiata da 

- altri, o aveiTe piacer di mantenerli in liberta, i Minirtri Pontifici 
» emraffer rubilo a poffefTo . Bada per conofecre il diritto della Chie- 
b la, vederle annoverate tra le altre. Noi, che non ci rendiamo 
» fervi della paflione, a perpetuo danno della noflra eiiimazione , 
>. in materia di Storia , inoltrammo nella Prefazione del Tomo Vili, 
n che Ferrara dall'anno 1140. al 1308. fu per lo fpazio di quafi 70. 
» anni tira nneggiara dagli Eftenfi d'allora: onde non ci rende alcu- 
una maraviglia, che in tempo di quella tirannide non riufeifie a" 
» Minìftrì di ridurla a ubbidienza. 



f Di Co macchio è alquanto diverta la Storia. Quella , come tan- 
-« altre Cina tenui, e di poche fone, nelle comuni rivoluiioni 
>• gii divifarc, dipende a vicenda or da Ravenna, ot da Ferrara . 
• Che l'anno 1:70. quando Ravenna tornò, per confezione del Sie. 

- Murami, airubb::!k-:.,'..i .!,'! IWike, ,i: i>; ideili- da quella, non 
-da quella, è chiaro dallo linimento dell'Appendice alla Piena E- 

- ipofilione (m. 364.), in cui il Popolo di Comacchio elegge l'ari- 
tuo 1175. Guido da Polenla fuo perpetuo Signore. Se gli dilpia- 
« ccfie d'effere tornalo quel Popolo a devoiion della Chicla, noi 
n non lo Tappiamo. Certo è, che f an. 1 J97. fi ribellò da Raven- 
»iia, e fi unì cogli Filentì invafoti, e marini di Ferrata. E appe- 
» ria quelli , ottenuto il perdono dal Pontefice in Avignone 1' anno 

- 1308. tornarono a effer fudditi, e vaflalii fedeli alla Chiefa, l'in- 

- quieta Cina di Cirnact-iiio sfji abbanJ ariò . urnando a unirli con 
-Baverina, cofc tutte inlègnare, e nella Piena Efpolìiione , e in 

- oflefo da nm'iirribiìionf.Ta^ovrariità per duo il Sg."jì 
- 1- "ede Imperi 1 



.! fallita : 



aeriale , o per dir meglio la la ciedere a' poco ini 
a Piena Elpofijione £ ctp. Jj. ), avendo conferiti, 
ci finii, o luppoli! documenti, potè almeno impon 



li Annali , ne' quali 

- or' or S dille , non incontreta certamente alcuna fede. Finché ci 
-chiami agli anni lièi, i 5SS. e 159;. i rre fratelli Marche!! d' E- 
• He Aldobrandino , Niccolò li. e Alberto Signori di Ferrara , Mo- 
-dena, Rovigo, e Cornaechio; gli fi può fàcilmente accordare 
-(purché non dfciti r/iii: j C. «nardi in da Ferrara). Perciocché 

- nella Piena Efporiiuone portò linimento limile al tcllè riferito di 
» Ravenna, nel quale i Popoli di Comacchio cleflcr [ arno iiif. 
»lor perpetui Signori Rinaldo, Obiizo. e Niccolò Maicheli cTE- 
-fte, allora nemici e invafori della S.Sede; ma pofeia divenuti a- 



- mento, quando il noftro Awialift. la fece credere Imperiale, io 
f abbia a l'offrir ora, che l'abbiamo noi trovata Pontificia; perchè 

- i ir 11 fratelli fuddetri, che un dopo 1' altro fuccelTer nel Feudo del- 
f| 3 Chiefa, eran figli d'Obino, uno degt' inveititi da Giovanni 
" XXII. che moti 1' anno 1 3 5 2. Gli fi può anche accordare l' anno 
» 139;. che faccia invertir tir M vk>;: :!. I,' Imneradorc, e di Fcr- 
> rata dai Papa il figliuola d' Alberto Marchete d' Erte Niccolò Hi. 

- il quale efleado di l'oli nove anni godette la Signoria ita varie vi- 
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cenile, or dilarandoln , or ri fi tingendo la j per lo (patio di jo. 
anni ; e Wlrocnt^ pi lì pini a:t ■ ■ir.. ire . gli anni 1/41. ,• 

Mio. p»rlando di Lionello , e Borir, balbutii di : :i..vrjlò li!. <i - 
ca, che r uno e 1' altro fi, «CI fero fl(1 ' .•,„■„ ,1, /;. rnlnl , /■.'„. 
dtw, fonia, Rovifc, ; l\,v,c.c.-h:c: perdìi; C anna 1409. S era], 
■ date a Niccoli. 111. .t limngiia,,;.] .1, Co^it-dno le Cura di li- 
gio, c Parma: ma quell'ultra ia cedette I' ;uino 1410. al IJ„- 



ciclnfione de' Bgliu. 

^tiLuiu li ria irujj[ji. tent:: < . ■ ■'ice tu iJonelLo I' anno I 441 .- 
nello fuo figliuolo baliardo , ancorché vi liiffero Ercole , e ! 
1 mondo fiaoi figliuoli lt?pi:ia.i i\".'i -Ji Ricciarda fi 



Ferrara &c- 
■ Marche- 
intrnollo 



bailardi EiWi. 
rjaflionari.cyme il Rinaldi< , 



, qui Principimi óhnùnifirniiontm 

nd: Gt.'.tiin fujteptrzl ea lift , al ip- 



„q Ul ra> Perchè 

col medefimo Rinaldi ( in. r^.io. Ir, ij. ) o coli' Amor della ulti- 
ma vita di Niccolò V. da lui villa, e lodara 1' anno 1445. { ci 
Uh. ir). Semi. pag. xi.), che Niccolò V. abilitò Borio, affinchè 
Tomo IX. 
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Ferrara coli' annuo tonfo di 500. Fiorini d' oro; Quumo a Lio- 
nello , ne parlò egli con più apparenta di reno c guitto nello An- 
M: hi:.L !:ik'i,ii ( pj.-;. pjj. 101.ct.c4u. ). Dille, che d padre lo 
llfaò erede nel l"uo teli amento ; che lo avea legittimato ; che non 
credette ptoprio e iicuro in tempi si (concettati Ercole figliuolo 
legittimo dì foli anni dieci; e che Mattino V. con fua Bolla dell' 
anno 13. del Pontificato, confermata poi da Eugenio IV. accor- 
dò a Lionello la fucceffione . Quella Bolla di Mattino, benché 
non prodotta, avrebbe Qualche pelo, ma ( anno 1 441 .) parlando 
della medeiima, avea detto, che a' di tredici Giugno 1419. fu 
fpedita per legittimatlo folamente , e foggiunfe , che Niccolò III. 
ptlK di Lionello, ò; moglie A dirli» . t'Ia tsllb ar.thc lui 
ìo^ià viJ D v 0 (di chi? forft d^uakhe_ Donna forile, perchè 

colò IH. alla Cotte di Milano in tanta gtati'a del Dica, che gli 
fufeita r invidia ; onde a di itì. di Dicembre inferma e muore in 
poche ore, con fufpetto di veleno l'anno 1 441 . efclude mito il 
-retto, (uorche le lidie . le lofkr vere 

h Eugenio IV., ne fece una veramente portata dal Rinaldi (1443. 
aum. 8. ), nella qual concede al Re Alfonfo, che i diritti del Re- 
gno di Napoli edam ad cnnfytrfida Ma/culo, firn naia,, & in 

ausi pLfati ,rcJfrtrfela il olilo fteanTìa dtfctnatmìum per di- 
„,'/,■,' jcfiUu 'f.,t^c. VA-.,,:,', ti ,,W„; no „ etftanàèu, 
" conflilutioaiin , & ordinationiltii Apjhlui, , ac mura., t? cm/uf 
twdmibus Feudi, .,■,.,■.■('.■:.■;.,.« i-r, ci, &,-. Si noti però, che 
il Pontefice non contento di tutie le cautele efprefle , ordinò , 
* che detta Bolla ( data in circoliamo di tempi , cìie obbligavano 
-a far Ècriniio limile per ben della Chi^O n=n 1', i^'Ai^ne 
-fin dopo la fila motte: Q.,,/1 ;■/.:-( d:<e lidiamente lo Spon- 
udano n-tai. 3.) toUrabìlw tfft, firn* macular, *,emum pefl manta, 
••pan, quando mj'i /:,;■. .-.■n,::,),::;or.!s n'a, quam aauca icmport 
.in h«, aum aakuc ficuàu tfl in iniumn, ftfliiunìi. Il me- 
™ defimo Pontefice ne air:, pai :;i!tj u:u iii:nlc ;i;r Lionello ba- 
n (laido, eflendo viventi due figli legittimi di Niccolò HI. f Così 
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ci afficura il Sig. Murami, il quale colta il e Ili flirti a difinvcltura 
parla de gli «fieni della riferita per la fucc-flmu di Napoli l'an- 
no I4S8:- Perchè Ai tonfo era privo di figliuoli kgittimi , laioò 
il Regno di Napoli t-im; un c-r.qyii-s :ì 1J. Ferdinando , o iia 
Ferrame fuo figliuolo filtrò, mi legittimato da i Pagi-, cosi il 

hfàLiJin U RL"um\T£^T:2f"ZÈL "mg'tLt T'Mi'h™ 
iaitqmm jm al fi mn» cantmìttei . £ pretto il Rinaldi nel 
medefimo anno ( non. Ji. d> ^ ) abbiamo i documenti chiari 
ed autentici, che ognuno le li put'j vedere. Tuie è il vero effet- 
to della Bolla A 1 Eugenio, dopo efferc fata occulta fono il Pon- 
tificato del di lui fucceffore Niccolò V. e fe gli Eftenli legitti- 
mati da' Papi fon della Itelì'a natura , ha il .loilro Annalili.i un 
» bel rinetere a ogni palio quella legittimai ione . A Lionello , co- 

■ cura nella minoriti!. Sebben egli, dopo aver griffato il dominio, 

■ pretefe di difpome per Niccolò Ino figlio, ma inutilmente: per- 
ché Borfo prevalendoli delLi loriMsricvIii ^'lugimmi, mandati 

gii da Lionello a Napoli, col pretefb di fargli iitruire, occupò 
il dominio, che gli tu ccrramente confermato da Niccolò V. a' 

■ dì 14. Novembre, come fi è detto: e a lui lènza dubbio in vigor 
del Diploma Pontificio farebber fucceduri i figliuoli legittimi , fe 

- gli avelTe avuti: ma per divina difpolizione non gli eÈbe, e tot- 
nò il Feudo della Chiefa dop )o. anni l'anno 1471- nella linea 
I egli rima , applaudendoli' il Sicu. Muratori, che l'anno 1473. 
biallmò forte qualche Itterico, il quale chiamò Ercole folio HO- 

-turale, foftenendo, com' è in fatti, effer lui j&J/o Uétiìmo , e no. 

- mA U «U III. 

-Lo fteffo Borfo, il quale non fu femplicc flmminillratotc , co- 
me il fratello , ma legittimo Signor di quel Feudo per concef- 
fione del Sommo Pontefice Niccolò V. , non dee defraudarli del- 
le ben meritate lodi pei il gran talento, eh' egli ebbe fempre 
di pacificar 1' haiia . come a h:::r;ù ne tratta il Sig. Muntati, e 
nelle Antieliità Eftenli, e in quelli Annali. Ma tra effe lodi non 
fi ha già da rodcolar Li i immuni:! a , 0 ciò che difonori alimi . 
Fu elevato il Marche*! liorfo ali' onor di Duca di Modena e 
Reggio, e infieme fu dichiarato Conte di Rovigo da Federigo 
III. fanno 14(1. nel di 18. di Maggio, due mefi appunto dopo 



-ricevuta la Coroni Impellale, col previo giuramento di confer- 

- vare, e difendere i beni, e duini della S. Sede, e col corner- 

- mar tutte le Donazioni , &c. Como da sii Autori preda il Rinal- 
di ( naia. t. & fijj. ) , e predo l' Autor della vita di Niccolò V. 

» ( pag, no. ) . Il Sig. Muratori pirla di quell'onore conferito li 
» M [reheli; Borio o con menzogna , o con patente Uifianor di Fc- 

- derigo i neutre lo dichiara fpergiuro al pari di EarbarolTa, e de 
» gii altri, de' quali li è pub io : - De i rimino ( egli dice ) di crear- 

• lo Duci di Modena, e Reggio, e Conte di Rovigo, e Comac- 
-chio, Città, die gli Eite.iii riejiiofeevam. ibi S.icn Romano 

• Imperio--. De! Diicai; n e icilimonio lo linimento rogato nell' 

- aito fletto della folenniià : la Dà nomini Ducerò fri Damimi 

- JV. a N. obriofifimo titilla IW< , & Darjli, Unitati, 
» ,,fi„:is uót^fijuiloti.yi: , *c. ( A„t:d, ' Efc;J. z. f-' IN.!; 

- e lciIj Contea di liont-i e-- me te: -iti-nr! ;itì.ii bene ne paria 



" tirten i impolìore, ceri ii.iee (ii rlii ù :xi:> In Dismettici, c>- 
. mincia bene: illt.-fi': Hu-fio .\L. : ;„.r, & limoli Dvd Marchiati 
. E fcr.fi t.oarqii fomiti oafi.-o & Imperi! Sacri Principi: ma fi- 
.ntfee male. Perciocché oliirpa delle Città e luoghi Pontifici , il 
-che dichiara (peigiuro , contro ogni equità, Federigo, quel pi- 
-iffirno Impcr.tdctc ; e ceri (tr.iv.ìrvintc r-onvcrli.ine fi vedere uni- 

- to alla Contea di Rovigo , dii£iunriflìma di (Ito, ciò che non fi ic- 
cordò corti prefu nel ili il reti > di Ferrara, che pur gli è tanto me- 

. no dìTcofta, e fin v'è chi la crede fabbricata nel Territorio di 
* Comacchio. 

» E qui th d'uopo fermatfi a riflettete , per nrifrra difcoba, die 

■■ r.. ::.. bri e. ri. I!.! ì' i E r r:ri^ -, r, :ll ■ \ iie'iil.l i ■ 

- fe non ce ne delle atta il Sig. Murami colla fua (ingoiar libcri- 

» ani a fa.lener la lii'a caufa, ™à i Dinlom?di Carlo Tv.,' di'si- 
i. gifinondo, e di Federigo III., ielle nominato. Di Carlo IV. , 
« ehiitn.it:! nella Prefazione del Tonio Vili., I' Imperaior de P re- 
nài parlò nella Piena EJpoJìùoat in quello tenore (jlidp. iì.)% 
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- - Cali in Italia Orlo tV. Imperartele nell'anno i 314., a pren- 
» dcr Li Corona , e a tiltabilire i Gius Imperiali , che aveano pa- 
n tiro di molto. Ed allora fu, eh: i M art li eli d'Elle, ì quali nel 
1. 1197. erano dùcutiti patlioui di Comacchio, e nel 1315. 11' er.v 
»no [ornali in pofTcflb.per dedizione rponranea di que'Popoli, 
-fatta ad efll Marcili, e non già alla Cini di Ferrara, come 
. dal Documento Appena". &c riconobbero in Feudo dal Sacro 
» Romano imperio Ira gli altri loro Srati ancora lo fteflb Comac- 

" » chio — Eccolo dichiarato Impcradore prima della Coronazione 
-con manifella coniraditione a' Tuoi Annali, e anche alle A ini- 
» chili Elìdili ( pan. i. pag. 120. ), ove per altro è molto più pto- 
»digo verfo Ca.l IV., facon \oA, c^ilcrm.ir; : Vnv,kc,\ .'1ll.1C.1- 
-fa d'Elle il di 7 - Novembre, e a di iti. confermar due amichi 

- Privilegi, che «wg patta «fai per la vuxhiajai, uno del 1077-, 

- d' Arrigo IV. Re di Germania , già (comunicato , e dichiarato ne- 
» mica della Gliela da S, Cmg-iii VII., per aver dall' annofeor- 
tt lo cominciata 1' infauila guerra tra 'I Sacerdozio , e 1' Imperio , 
x come fi diffe a fuo luogo : e 1* altro, del j 111., di Federigo li., 
-anch' egli nemico, e invanir della Chic-i".:, Il cui carattere fvan- 
» raggioliflinio riferì rum.) iicli.i rucv.ziciie del Tom. VII. colle parole 
« ilelìe del Sig. Marnar, . Ed ambedue quelli Privilegi del pelo , 
■ che ogni perlóna [aviu, 0 dif.ip pallio nata fi putì figurare, cosi 
-ringiovaniti gli produrle ( Amici. Efiaf.pan. 1. tip. j. e 41. ) . 
-Nel medefimo (Tiorn; ;--ra effer darò I' altro Privilegio, addi- 
-rato nella Piena Efpofywt, per V hiveftirura di Cornacchio : 

-no 1107., e 1515., ma i Marchèfi d'Elle Io pofiodevano perh. 
.dizioni temuta Zi qui Popoli-, titolo, che fi: fi menade buono 
» a' Pontefici, e a tanti altri Signoti S Italia in que' lécoli difeon- 
» volgimento, nulla farebbe rimallo all'Imperio in italia, e fenza 
« il filo d' Arianna non fi faprehbe rrovare il padrone di multi de' 
» di lei Srati: fi sa però vedere 1,1 vaiiaiifuic de' litoli della Cala 

- d' Elle ne gli Stari della Chiodi, argomento , il qual (blo ballò 

- al celebre Vefcovo di Meaux per inoltrare a' Proteflanii il loto 
u errore nella Religione. Niente di ciò ne gli Armali. Solo li vede 
1 l'anno 1554. Ciarlo in Mintoci occupino ni cune felliniane a [rat- 

- tar di pace, fenza menzione de' Privilegi , che fi voglion dari ivi. 
« li fecondo Diploma , che appartiene a Sigismondo , vien pa- 

' " 10 1413. ne gli A r 1 t tu r 



lerefco a Ercole , e Sigismondo , figliuoli legìttimi di Niccolò IH. 
Marclicfc d' Eflt , e attardi Lionello, Borfo, e Folco, fonia, 
parlar di Diplomi . Ne parli bensì nella Piena t.fafasnc ( fon. 
x». ), jawwodofi da gli altrui colpi ' - 



produlie intero nel!' Appendice ( on. xvt. ), per op- 
primer la tuona genie col numero de' Diplomi o veri, o falli . 
Ne rinovo anche la memoria nelle Anrichità Eilenfi < pan. ì. pan. 



igS. ) , infegnando, che i Cava 
e il di i-, diede quel Diploma d 
che Comacchio. Quel che ci ha refa non ordinaria maraviglia, 
l'anno 1451., non prova I' Inveitili! ra di Comacchio col Diplo- 
ma di Federigo IH. , ma coli' autorità di Nauclero Scottar Tede- 
À-ìj, >■ a rr.tu Silvi.) Si^iemrio di Federici , 1 quni non dicono 
mai tal cola: e del Diplòma ne fa ufo per dirci, che fu eoncef- 
fa a gli Eilenfi e Aquila nei Imwìc:: ,!■-. :c/t:. Onde bifogna 
andarlo a ripefear ne' luoghi additali fopra e della Piena Efpofi. 
;,one, e delle Anèd&A £gcij1, Opere ambedue di più grido , 

defimo , che ne fa bene il valore, e perciò ne gli Annali non ne 
fa ufo dappertutto . E fe non ci avene mandili nel fine de gli 
- Annali a rilegger quello buon frigio di Storia , non ne avremmo 
nemmeno tana mervtione . Or torniamo al primo Duca di Modena 
e Reggio, e Come di Rovigo, cioè a Boriò, eh' ebbe rale onore da 
Federigo 111. l'in. 1451. Quelli fan. 1471. ottenne da Paolo 11. 
ciò. che non avea Doluto ottener da Pio II. come dice il Sig. Ma- 
nche Duca di Ferrara: ma poco dopo 
: in Kom3, tornato a cafa lafciò di vi- 
■iiio Ercole figliuolo legitrimo di Nic- 
ì.i NL-Loln llylui del li.ulardo Lionel- 




ultimo fuppliiio del ribelle. A Ercole fu< 
1 ^05. Alfonfo I. figliuolo legittimo, che mono l' a 
1 er fucceflbre il figliuolo legitrimo Ercole II. e 
.. 0 fuccederte l'anno 1558. U quinto e ultimo Du- 
ca di Ferrara Alf>„f<> 11., figlialo legittime 1: '~ " :1 
motto l'anno J 507. fenia prole, diede occauone a laememe un. 
configliato e {limolato da! Vcn. Card. Baronie- , e da tutto il Sacro 
Collègio, a riunire alla S. Sede un Feudo legittimamente goduto 
;LiU iubiiillima Cafa Eticnle per iSf .anni, dopo la inveftitura da- 
ta loro da Giovanni XXIi. I' an. 1319. in Avignone, ed effettuara 
l'armo i„i. Egli 
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• Egli è ben noto, che ìn tempo del Iorio Duca di Ferrara A I- 
fonlo l. aven ravvivati 1' inrrq>i(i,> P.mrdi.-i: Giulio 11. i. Titoli più 
anriclii della S. Sede, e gli era riufcìla di ricuperar le varie Cir- 
rà comprefe nell' Efarcato, o nella fpontanea donazione della Con- 
teff» Matilde. Ma è alrresì noto, che il medefimo Duca Alfonfo 
nella Sede vacante di Leon X. e in quella d' Adriano .VI. fi ri- 
mile in pofTefTo di Reggio e altri luoghi, c l'anno r 517. nelle 
note calamità di Clemente VII. dopo le afpre e dure condizioni 

■ del Pontefice in Cartel S. Angelo, di dare in ortaggio Olria , 
Orvieto, Parma, e Piacenza a gli Ufiiiali Celarci , gii li; , o -,- 
fegnata anche Modena da Filippo Nerli. Or quello Alfonfo, 
oltre ad Ercole 11. che gli fuccelTe nel Ducaro di Ferrara, e ad 
altri tre figliuoli legirdmi, ebbe anche di Laura Eu(lochia( che 
fi vuol da lui fpoiata in articulo mortis ) Donno Alfonfo Spurio, 
dal quale difendono i Duchi di Modena, elTendo egli flato le- 
gittimato, non folo dalle predette nozze, che poco varrebbero 
in genere di Feudi, ma dall' autorità Imperiale per quel che ap- 
partiene alla fua Sovranità . Non così per parte di Ferrara: per- 
che ni Gregorio XIV. nè Clemente V[1L voller derogare alla 
Bolla di S. Pio V. giacché Iddio avea difpofto, che la S.Sede 
riunitTe finalmente al fuo Dominio la parte Boreale de'fiioi Stati. 
Eravi Tempre flato , dopo la invelìitura di Giovanni XX]]. il Prin- 
cipe legittimo, benché la Signoria di Ercole I. fofle interrotta 
con autorità Pontificia per 30. anni da Lionello e Borfo di lui 
fratelli illegittimi , de' qua li male a propofito s'adduce l'efempio 
nelle Antichità Ellenfì (». 41J.). perche ebbet la Signoria 
dal Pontefice m-Vx- circcfU^ E i:i rict;e. M.i Cc-Lue fienaio 
d. Donno Alfonfo nè 1' ebbe, nè Ta potette avere ( Amichiti E- 
Jicnji pag. 403- e figuttui,). Perciocché anche Aleffandro V I. 
( del cui efempio fi & abufo ivi pai. syi. ' fig. con rilevare in 
lettere majiifcole ciò che ferva ad abbagliar la villa alla buona 
gente > nel celebre filo Diploma, 0 Bolla d'Inveftitur.i al Duca 
irait . (.''prime aIT.ii chiaro-, e ciò che fpetta a Siilo IV. e ciò 

■ c':e ii]>;iiirticne a luì medefimo, fehbenc in lettere rum mjjufcule. 
Dice che Siilo IV. obbligò al cenfo di Ferrara e d' altri luoghi 
DillOum filzum nciìltm v/ram Htmttim Ferra™ Daetm ùuarìiu 
vù.in incerti in humurtìi , & poft ijui obiium filioi , Ù ntpotcs fiei 
Iryitimvs , & naitiralcs pc reJ^rt lu.t.vn ~ò;\a\ì;r.:ti . E parlando 
della notabil diminuzione del Cenfo ìn grazia di Donna Lucre- 
zia , dice ijuotiò Htrcutcm Ductm oc Alphonfum ijui primogeaitum, 



□ igitized by Google 



me non ex Ipfa Jlphonj,, prìmwmu, & Sti-r.7.: in Chnflo fliè 
nobili muli*;- Lucca di /Jwj : Du.-f: ftifiK hfas AlphonS 
uxart defaaìenia Maftukn che * la medefima coli che filosi 
& nepmn funi leyiimoì , & naturala. Perciò poteva rifparroiar 
le Majufcoie, le ijiuli illuni.™ fio !.i diminuzione del cenfo, 
concclìjone fpeciale e bilògnolà di tutte le cautele: ciie non lì 
paltoni in vi^..ir (li tlfu 1:1.1 juKi'lt annoverar tra' Difcendenii le- 
giiinv.i gli S|iurj , ( . illegittimi. 

-Quell'ultimo pomo lo avremmo di buon grado tralafciato, fe 

colilegiiemi', la cui (Kuroa è , di c'on^ermat coli' edizione di mici 
■ grolfo Volume l'anno 1740. tutte le opinioni precedenti della Pie- 



a EffcMtm, e de gli altri Scritti con un perpetuo chia 
"nio, che confonde, non iitruifee: per far credere alla buona 
ire, che il Pontefice è invafore di renata 



tà le più amiche, e le più certe delle Donazioni de' Principi, co- 
minciate dal He Pippino per dilatate allora I' angullo Dominio 
della S. Sede, e continuate pei tanti fecoli da tutti gì' Imperado- 
ri. Eppure la foia reftituzione fattane l'anno 1 178. dal primo Im- 
peradoie della glotiofilTima Cafa A' Aulhia , e quella fattane f an- 
no 1715. dall' ultimo di quella medelima Cafa Cado VI. dopo al- 
cuni anni d' occupaiione, fattagli ciedct giuria, dovea ballare 
per ingerire al nolrro Annalilla, fe non corituìone, almcn iìlen- 
iìo ( Antieh, Ellenf. pan. s. pay. GGj. ) 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all' Anno ly - $o. 



Anno di Cristo MCCCCL Indizione IX. 
di Bonifazio IX. Papa tj. 
di Roberto Re de' Romani i. 

IL Secolo Qumtodecimo, a cui do ora principio, noi Io 
vedremo non meno agliaio dalle guerre e rivoluzioni , clic 
i barbarici precedenti - Tuttavia per due capi, cioè per !e 
Lettere e per la Milizia lo troveremo differente da i fin ora 
feorii, e molto fuperiore a i medefiini. Non v' ha dubbio, che 
nel!" antecedente Secolo cominciarono le buone Lettere, troppo de- 

rffe in addietro, ad alzate il capo, e malnatamente fi ravvivò 
Lingua Latina. Contribuì allora a ciò non poco Francefco Pe- 
trarca, uomo (ingoiare culle (ne Opere L.uln.e. Ho io parimen- 
te dato alla luce le Storie di Ferrerò Vicentino, e di Albertino 

tenzione le tjpere di Pietro Paolo Vergerlo JuIHnopolitano il Se- 
nìore, che per 1' eloquenza fon nnuvi;i anaiflimo da prezzare . 
■ Ma in quello Setolo Qmntorkóm» li dilatò sì fattamente lo Au- 
dio delle Lettere in Italia, che n' ubarono Uomini per Lettera- 
tura fintoli, de' quali anche oggidì ammiriamo il fapete. Tan- 
tino. Quello che fpèzialmente cominciò a fpronar gì' ltaliani, P fu 
la venuta a Venezia fui fine del precedente Secolo, eil paffaggio 
dipoi a Firenze di Manuello Crifolora fuggito da Cofiantinopou , 
il quale ben falariato fi diede ad inlegnare alla gioventù la Lin- 
gua Grecai e quella maggiormente accefe lo iludio della Latina. 
Da gì' Italiani iuflegue mentente impararono gli altri Regni Cri- 
itiani. Similmente nacquero nel prelènte Secolo molti infigni uo- 
mini, che pofeia riftorarono, e perfezionarono la Pittura, cioè 
Torno IX. A Leo- 



Leonardo da Vinci, Pietro Purugino , Michel' Angelo Buonaroti, 
Tiziano, Andrea del Sarto, A:r.;i:i;> Allegri c'.i-.i:- il C^nv-io , 
V'fiaiàeìb d'Urbino &c. Per conto della Milizia abbiam veduto, 
che nel precedente Secolo gì' Italiani colìituirono il nerbo mag- 
giore delle lor forze ed Armate nella cavalleria ftraniera. Cala- 
vano allora a truppe i Tedefcht ed altri Oltramontani , chiama- 
ti, o fpoutanei in Italia, ben Henri di trovar foldo o da i Princi- 
pi, o dalle Città libere. Ma s'è anche veduto, quanto grande (of- 
fe F avarizia loro, quanto poca la fede; e,il maggiore di tutti ì 

in fine gì' Italiani* d'avere anch' effi mani, coraggio, ed armi ; e 
i, '■ .in i.n ; ii . -i ii . x l'i ■ , ni ebbero Capi- 

Speiialmi 



precedente Anno in Empoli. E qui conviene far menzione di Sfor- 
(}£«•;« /- le de gli Aprendoli, nato in Co tignola della Romagna (a) iteli" 
't'^f "'"Anno '3*9- a dl i0 - di Giugno. 11 Bonincomro (i), il Padre Bo- 
(h{~Bi,.u- m li ( c ) , c d altri non pochi fcrivono, edere fiata Nobile la Cafa 
J c g|i Attendi Ji , inde c?\: ufei. Ma può reftat del folpetto, che 
h'.ì!,' te gli atiribuiffc quella Nobiltà, dappoiché egli fu col fuo valore 
[ci s (alito in alto, e tanto più dappoiché Francefco fuo Figliuolo, an- 
ip,. J.Ij.. dle piil ln(igne ne n> srnli ^1 Padre, giuufe a conciliare il Du- 
cato di Milano. Antica tradizion ceno fu , che egh zappando la 
terra , ed inv;tatf> da alcuni al meftiert dell' armi , eittalfe la zap- 
pa fopta una quercia, per piemicmc .t-agun , , le calava, di fegui- 
tar nel firn efercti'.. e te tettava nel!' a/oer», di abbracciar la 
rr.d i:a. Non ia;ìd.- |j iappa,ed e^li res-;iy j"i i;. c-:a , ri: ve 
pei le fue violente gli f. ;.»;!., il i' ;.m e ■ Storia , c i;it t i 
chiedi tempi avea (■mmciatn ad acquili Ji<i ti norre di i aleute 
guerriero, e dimandava ad una iquacra d' armari. Per leftimn- 
ruarru del Oiovk. i Tuoi p.fteri Sfarli Duchi di Milano non crt- 
deani falfa tal tradu.nnc . e da qui a naa mei'rj r.ui vedremo ef 
(o Sforza nominato da i Roca:i; /'<"„.*■> dx Coitgnztì. In quello 
mediamo Ann., uovandnfi efin Sforza al tervipo dr Fiorentini 
con centj cinquanta uomini d' armi in San Mmiaro, Lucia Treza- 
nia, tenuta da lui per Maglie di Cafàrnài, ma poi ripidiata, par- 



ÀHMOMCCCCt ) 

lori a di lì . di Luglio Francefco Figliuolo di lui, che col tempo 
fu gloriofilTirno Duca di Milano. Quello balli per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (a), die ciica quelli tempi Papa Bo- (o^i-...' 
tafana, panalo alla Clemenza , ticevene in fua grazia Giovati- L ~- 
ni e Niccolò dalla Colonna , dia coli,] cenili al tulio gli cliieléro 
perdono . Lo (ìelTo fece con Giacobcllo Gaetano Figliuolo del de- 
funto Onorato Conte di Fondi, cioi di un gran nemico d'effo Pa- 
ì.i. c.nifiriiiaMibpi tinnii Fl-ihÌÌ )':.', (jur. uni ,.lla fua Cala nel- 
lo Slato Ponnfiiio. Ma l'avverfario fuo, cioè V Antipapa Be- 
ndate, che tuttavia eia fequellraio nel Palazio o iìa Caftello d' 
Avignone, ebbe maniera in quell'Anno di guadagnate Lodaviett 
Duca J" Orioni Reggerne del Regno. Quelli riconcilio con lui i 
Cardinali del fuo panilo, che l'aveano diami abbandonato pet 
le fue crudeltà contro la Cittì d" Avignone. Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promcfTc fatte già di deporre il preiefo Pa- 
pato , fe cosi richiedeva il bifogno della Chiefa -, e con ciò pare, 
ch'egli riacquillaile la liberti . Ma fecondo altri Ani la fua libe- 
razione fuccedette nell'Anno 140). Attefc in quelli niedefimi 
icrapi fi) Ladislao Ridi Napoli a domar que' Baroni, che nr> . . Giunti 
ftavano ribelli alla fua Cotona . A il' uicita d' Acrile cr.vaicù coli' av.i. 
elèrcito in Calabria , e ridufie all' ubbidienia fua lune quelli; 
Tette , a riferva di Cottone e di Reggio, che Niccolò Ruffo "' ' 
Conte di Catanzaro confegnò alle genti di Ledovica iTAngià con 
andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladislao tanto poifece, che 
spugnò i Ftanzcli , ed ebbe turto. E perciocché moti l'Almi- 
rante di Cafa Mariano, flato in addierto fuo nemico, fi volle 
con gl'inganni a diiliuggere quella Cafa, e folto colore di un 
Matrimonio [ralle nella rete Goff tedo Figliuolo d'effo Alteran- 
te, con torgli Tiano , Alife , e il Ducato di Sella . Aggiugnc il 
Bonincontro (e), che in quello medelimo Anno Ladislao cacciò^) g.,u. 
da Amalfi Ruggieri Britanno, che avea occupato quel paci'c ,;..i 
ricuperò tutto V Abruzzo ; e poi dimentico de'benefizj a lui com- 
pamti da Dio, quantunque i Sanfeverini lì foffeto uniti con lui, 
ed avefTero mitabilmente contribuito a rimeitetlo in Napoli; pu- 
re petchè gli etano itati contro in addietro , ptefe Tommafo ed 
alcuni altri d'efli , e li cacciò in prigione. Un pari trattamento 
fece al Duca di Venolà, e al Vefcovo di Bifeglia . Che mal vet- 
me folfe Ladislao, di qui fi può cominciar a comprendete. Ma(d) 
ne gli Annali di Forlì (<Q l'oppreuìone de'Sanfeverinefchi vien ? , : ; , 
rapportata all'Anno 1.40.4. E conviene avet pazienza, fe non fi ETiufe. 
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poffono con ordinata Cronologia riferire i fatti del Regno di Na- 
poli. Appena s'udì reiezione di Rubino di Baviera Re de'Ro- 
mani, cotonalo in quell'Anno, correndo la fella dell'Epifania, 
ji-. Coloni.: da queir Arcivescovo Federigo, e trafpiro l'inclina- 
zione fua di calare in Italia Confa di Gian-Goleada Duca di Mi- 
lo Cju'ì. lano (d) , che i Fimcntini gli fedirono Ambafciatori a confoi- 
'[;■"- ■'; taib c lollcdtarlo a quella iinprefa. Al pati di loro anche Papa 
','"~xihì. Honifjtm fi jkdio :!i 'moverlo, ["iccomc irritato contro il Duca 
a.-: ;<J,<. p er l'occupaiione. di Ini fatta di Fenicia, Affili, ed almi Terre 
'''■■■-J' J ci.;.. , i,; n ,.™i ,-.,„„ ; i.-;™.™,^,ì J™ 



FuriLii d'ero, cioè cenni , sl'.i-cllL :'oilu silurato in Italia 

i^;;;:;" l'efercico di lui, e il refto in altre rate . Benvolentieri, ed aper- 
H ruma «mente, Fnaafia da Carrara Signore di Padova, e fegreta- 

i ,r. ™<™ i f..»..:' ^>nr n .. a muffa 1„, Mi ,V,> .- „ ',i P. 



fitare il Duca di Milano , che 1 uccolfe con molto onore e finez- 
ze : cofa che ingelosì non poco i Veneziani , e fu cagione che 
parlaffèro alto co i Miuifi-ri dell' Eli cine, il quale feppe tenerli 
neutrale in qnclk- k\d>ri>ù.- umnii^ui/.i' . Sul ji:iuciuio d'Ottobre 
fu a Trento Roberto Re de' Romani con bella gente d'armi , e- 
andò ad unirli feto colle fue ancora Francefco daCarrara, il qua- 
le fu creato Capitan Generale di tutta l'Armata . Avea gii Ine- 
dito Roberto le Lettere circolari, lignificando a'Principi la fila 
venuta per prendere la Corona d'Italia, e intimando al Duca di 
Milano di dimettere tutte le Città dell'Imperio, indebita mente 
da lui pofledute. Gian-Gatiai:o gli mando pcrrìlpoira, che noi 
coiuk'cj ;:er nulla , eOèndo rinculati legittimo Re de' Romani, 
ed elfo Roberto un ufujpatore . Intanto accrebbe l'eferciro fuo,e 
lo fpedì a Ì contini de' fuoi Stati, col mettere fpeiialmente un 
groflo prefidio in Brefcia, comandato da Facino Conte, e da 



A quella volta appunto per difaftrofì cammini calò dopo la 

Burgravio di Norimberga, e Leopoldo Duca d' Aulirla. Già s'era- 
no ribellate al Visconte alcune Valli del territorio Btefciano . 
Nell'efercito del Visconte oltre a i fuddetti due Capitani fi con- 
lavano Teodoro Marchefe di Monferrato, il Conte Alberico di 
Barbiano, Carlo Malal'jla, Galiano da Mantova, Taddeo dei 





lerirono a quella Lega . Ma Nìuoli Efli 
lungi dall'entrare in quello ballo, nel M 
lagnato da molta Nobiltà , e genti d'ai 
jeento cinquanta cavalli, andò a Pavia a 





Ver- 
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altri Capitani . Molle fcar 



STA 1 

je della r 
aok di F: 



nei di li. d'Oitr,!> ; ,> fi'v 



li Ufiiì 
., ..modo e... 
di Novero hie giù; 
marciò dia volt* di 
iuddetto Duca coli', 
altri Storici, die la 
la fiera fpekzHta, < 



i difttettuali aiic 
rimo d'Ottobre < 
Bucitaiio Mare! 



troppi 



: CO tir.. 



>n grande ono 
sé Batìlra Bx 



"del Re di Francia , pVlbna; 
; franclteiia , a t:p : ì;lr.v ] ; - m' i,i i!: i.r.:, 

Fatteli eizli tolto confegiur (mclk* ftvtej 
de'GeiK.vdi, nel dì di NovomHrc eli., 
esia, e Batllla de' Fianchi Lufiardo ; e ci 
Lard.it! , Il ftmemiò a morte, perchè avi 
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il capo. Dovea farfì lo Beffo del Lufiardo, già fpogliato e col- 
le mani Legate ; ma perchè fi vide qualche movimento nel im- 
pelo accorto, e a ciò teneano gli occhi i Soldati Franici! : il L.,- 
lìardo, che Te la vide bella , alzatoli e cacciatoli nella folla, eb- 
be la fortuna di falvarli. Bucicaldo in collera fece luhito tagliar 
la reità a queir U filiale, che ne dovea aver cura. E quello- 
buon cavallerizzo feppe io breve domar cosi bene quegli sbri- 
gliati cavalli , che tornò in Genova , e nel territorio la pace , 
ed ogni Terra ubbidì , eccertoehè Monaco poffeduro da Lodovi- 
co Grimaldo , ma che vedremo ricuperato da effo Bucicaldo ncll' 
Anno feguenre, nel (|uale ancora Tappiamo, aver egli tolte l' ar- 
ivi .1 curii i Cittadini di Genova, fenza che s'udiffe tumulto al- 

PltlMA di | r eri. il niuui.iii- 

(0*»<- ne ( a ) . Gareggiavano fra loro in quella Città Giovanni Baai- 
cJHf^ *°g&° > e dJGinzdini, cadaun d'cili adirando aila.Si- 

B**J«f gnoria dellf VEittà . L'accorto Bentivoglio per rinforzate il filo 
Ihr P an "° ^ ece ne ' Mefe Febbraio entrare in Città tutti gli ami. 

CMi* ci del fu Carlo Zambeccari della fazion Maltraverfa, che erano 
t S ^T* eonnnat '' Segretamente ancora fi procacciò il favore del Duca 
"(ir» di Milano, e de' fuoi parziali. Con tal difoofizione levato ru- 
'A,ul more nel dì 14. di Marzo fi fece proclamar Signor di Bologna . 
t™. Allora fia che il Duca fi credette di aver da 1) innanzi un fede- 
le amico in elio Bentivoglio , e gli fpedì Ambaiciatori per far 
lega con lui, ed egli accorgenti . Ma Cipero dipoi tanto pic- 
c!i::iri;:i ni tetta gli Ambaiciatori de Fiorentini, rapprefentan- 
ctogli il pericolo (Tenere divotaro dal non mai contento Duca, 
ch'egli fi gittò nelle loro braccia, e itrinfe lega con efli . Di 
quello ii offefe non poco il Visconte , ma liccome volpe vecchia 
diiJimnlò lo fdqno, con ordinar nondimeno al Come Alberico 
di Barbiano , e ad Ottobuen Terio , che andaffero in Romagna, 
e trovali ero prete/ti di guerra contra de'Boiogneii . Il preterir) 
fu, che il Bentivoglio fi foffe accordato con Aflotrt Signor di 
Faenza, e nemico del Conte Alberico. Fecero dunque effi del- 
le feorrcrie fui territorio Bolognefe nel Giugno, menando via 
gran quantii» di beiriame e prigioni. Pofcia sbrigato che fu 
Balla guerra col Re Roberto , ritornò effo Conte Alberico fui 
Bologneie, e ripigliate le oflilita s'impadronì del Calteli* e del- 
la Rocca di Dozza . Nanne e. Bonifazio de'Gozzadini per fos- 
"la lor vita fi ritirarono a Ferrar», e furono banditi. 
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In Pirtoia nell'Anno prefente (a) Ricciardino de' Cancellieri ri-co t«r 
bellatolì alla Patria , prete il Cartello della Sambuca; ed iffiffi-™ 
to dal Duca di Milano , a cui facea fperare il dominio di end-,,.;',' 
la Gita , diede il giallo a iurta quella conttada . Ma i Fiottìi- <<™ 
rini colle lor fotic itutbarono ì progreffi del jnedelìmo Riccia:- i ' l 
do. Abbiamo da gli Annali di Milano (i), che in quelli rem- ir™,' 
pi Gian-Galeano Duca, per fortener la guerra poco fa deferii- ^' r ~ : ,. y/ 
a, caricò si foietaia mente i fuoi fudditi di taglie e preiriti , «""'/„(«! 
che molti non polendo follener tanti peli andatomi rami' giti poi (t) a . 
Mondo, o pure venivano imprigionari, e da i foldati erano JJ^TJJ, 
occupati i lor beni. Perciò gemili ed urli s'udivano fra tat-Ha.lulà.' 
li quc'popoli. E tali per lo più fon le glorie de' Principi Con- 
quiilatori . 

Anno dì Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa ( ' 
di Roberto Re de' Romani -, , 

NUlla di patricolate abbiamo in queir' Anno delle azioni 
ci P.,p.-. A'vvfcio IX. fe nonché egli fece Lega co t Fio- 
rentini contra dello Stato di Milano; (c) e Giannetto fuu Fra-M 
tello con mille e cinquecento lan eie- andò all'alledio di Perù- ì" c JU"" 
già i ma Ottoboon Terzo colle foldatcfche del Duca di Milano 
9 fece tornar indietro con poco foo guflo. Né altro tappiamo 
del Re LzJiilao, (J) fuorché Faver egli contratto matrimonio (J) Gi„™li 
con un» Sorella del Redi Cipri appellata Mari*, Remile e la- , 
via Signora, che giunfe a Napoli nel dì li. di Febbraio con ac- 

di.giolire ed altre magnificenze'' in quella Regal Citta . Dimorò 
per qualche tempo il Re de'Romani Roberto in Veneiia, dilpu- 

ticevuto fecondo i partii ed efigenjone dell'altro, fe do'ea 
continuare a tenerle tue atmi in Italia (O- Perché non anda-M c,».i 
vano afuoverfo gli affari , e gli A mbafe latori Fiorenti s' era- 
no ritiraci , anch' egli imbarcatali (opra una Galea fonile, fe n' «n./Jit. 
andò eolla dia Famiglia a Tifana . Affai nondimeno premeva 
alla Signoria di Veneiia di tener in lialia qufrto Principe per 
centrap.Tj.i iitl.i liiioiiuraM pntcnia del Duca di Milano. Fat- 
tolo peició ritornate a Veneiia nel di 9. di Gennaio, ottenne- 
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kia h ^Vua' 0 ™' 1 ,m^ , ^ ,l 'i,' i It'.'ì.a ." nd'j,' ' J 9 [ «Ict lad.lcttl° nS- 
, venne a Padova, c volle per maggior fa., licnreiia prende- 
aiLsariu nel Calcilo . Ma perciocché i Fiorentini per loro 
brogli in Tnfcana, e per li bit ogni del Signor ui Brlognii, 
e era più che mai inibitalo da Alberico Conte di Barbiamo , 
n portano unir con lui le proprie fonie, né lì ferravano di 
ler l'ofìcticre colla loia lor bolla il peli, ifw sì diipcudio:!, 
ito, u perché ne pure su Germania erano cuicte le cofc : il 
! Roberto in fine a dì r ,. d' Aprile congedatoli iti Padova , 



ad dèf, 
ir*-— y/i, Signor di BolognaT: 
ingrillo. FiJ fbel principio di c ni e 11' Anno aveano comincia- 
(.)c™;„ togli affarìWffo Bcnnvo-lio .1 preiulcic c..i::va piega. (..) 
*£T Centratone! di » 9 . di Genn.no i„ Te-modo 3 Conte 

H.,.l,Alk. Alberico con cinoueceiito lancio ; altri: l'ebien: condotte da Mar- 
<>• "■■''>'■ coar-.ìo dalla Rocca li a~giuniéro alle ine, e con loro parlmcn- 
7*T«Ji re fi unirono Bonita;io e Nanae de' Goizadini . S'impadroni- 
rono elfi per trattaro nel dì 5 i. della Pieve di Cento, e pò- 
foia della Rocca. Fu feguitalo l' riempio di quella Terra da 
MalTuniatico, S. Proibito , Gallerà , Verga, ed altre Terre. 
Anche San Gi.^n ii in IV,, ice.,., -,ei ,h di l'ebbraio fi ribel- 
lò gridando: /'Viv U Liic*. Quello popolo dipoi nel di K. di 
M ito chi m B I I n bando dityo 



PanJolfi, e Mafia,!, de- M..i.itdri . 1-onuria ebbe bene efiò ISen- 



lb) l'i"/. Avendo egli inwnw implorato l'aiuto dc'Fioreniini , quelli 
r "' t/v lllìlll » ,,mil! " St.-nirJciie lor Capitano con alcune centinaia 
i.'^'/i.-.'/f. di fanti c cavalli. F'imrjie da. Cenerà (4) anch' egli inviò 
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cinquecento finti, bella gente e ben armata, ed anche 
ino cavalieri condotti ria F/enctfie Ttry , e Jacopo tuoi 

Andrea Gataio (a) ferive, avere il Signore di Pa-^ 



■ h.n ^ij p. 



lUSOlle il prime rati- :■!..' . (.■.!i:iuiifii:i! ir,i . j - : - « c i-.i.,. 
paragoni delle fono del Duca di Milano , nel 



cui podcri-iilìimo c!ércin>, compoiio di otto mila cavalli, 
ime mila fanti, ed .diri dicono in. ilio piii, .-omparvero rmnet- 
jc S» W , Signor di Man:ova, Ctrh , P a Ja!fa, e Maiale 
jla de'Maiaieiti, Antonia òri Vermi, il Cmk Alter,™ da Bar- 



re il Generalato al vecchio Conte Alberico , che polca effere 
Maeilro d'ognuno nell'arte della guerra . Nel din. di Mag- 
gio entrò fui Bolognefe 1' Armata Duchefca , inferendo mie' dan- 
ni , che tuoi lare la militar licenza anche feniani' ordine de' 
Comandanti, facendo villa il Gonzaga e i Mala^^Lli far egli- 
no quella guerra a nome proprio , e non già dclWuca di Mi- 
lano. Avea portato Giovanni Benrìvoglio le fuc genti a Cafa- 
leccfuo, affinché non folle tolta l'acqua del Canale dì Reno al- 
la Città. Traile colà anche l'efercito nemico, e nel di 16. di 
Giugno feeuì Ira loro un terribil fatto d'armi colla (confitta 
di.-' Bìi!: irris-li , ri-if.ii-.tio pigione di Facino Cane BirnarJor.e Ge- 
neral dfFioremìni, e Fnacefio Ttm da Carrara, e del Si- 
gnore di Mantova Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore 
di Padova , olite a Sforza Artendolo, Tanaglia, e moltiffimi 

tra del Beudvot-jlo, ed occupate le Pone fi) lafciù entrare 00 •> 
non folamente i iuomfeitì nemici di lui, ma anche i Capitanici 
dei Visconte con alcune brigate d'armari. ElTendofi nai'eofto fcr. It 
Giovanni Bcntivoalio , fu nel dì 18. feoperto, e condotto alla 
Piazza reiló vìttima del furore dì quel popolo , il quale non 
tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di Milano, perchè 
non potea di meno; e fu poi quella elezione (biennemente con- 
lermjta a dì 10. di Luglio nel General Coniglio di quella Cit- 
tà. Poco fletie il Duca ad ordinare, che ivi lì fabbricarti; una 
Cittadella. Gran danno e feontento n'ebbero i Bologne!! . Se 
a quella nuova teflaileto (lorditi i Fiorentini , facile è l' imma- 
ginarfelo. Già li vedeano quali da ogni lato circondati dal Bi- 
icìotic, padrone della Lunigiana, di Pila, Siena, Peiucja , e 
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MC™* Bologna. Scrive il Curio (a), che dopo la orerà di ttuefia r 
W M eC™« inviò il Duca in Tofcana il Come Alberico con dodici ■ 
aBd-t" cavalli, e dicidotro mila fonti, che flrinfcro d'attedio la l 
ltm.it. r j jì Firenze. Aggiugne l'Autore della Cronica di Bologna ( 
che dal di zi. d P Agollo fu feonfirta la gente d' eflo Duca A 
Fiorentini . Ma di ciò nulla parlando il Delaito , il Poggio 
Ammirato, ed altri Scrittori ; ami fcrivendo effi , che lo C 
irò Duca per moftrar la Tua moderazione , tolto trattò di p 
e Lega con Firenze : non e da predar fede in ciò allo Srorico i 
lanete . Né fi vuol tacere, che condotto prigione da Facino t 
[O e-.™ ne FnBufiv Ttno da Carrara, (0 allorché tu in Parma, aiut 
¥«. f 5w.4> ™ f"" conofeente, ebbe la fortuna di fuggire calandoli 



tico de'fo 



vuihA lui preftati dalla Caia di Car 
i^K flava falde- in volerne cento mi 
aWarrarcfe la libcrazion del Figli* 



alla palla in filo cUviiò dal Lago da un muro , iiccome era fuo 
coflume, ufcl per un portello a pigliarla . Quivi entrato in una 
barca preparata , che velocemente il conduffe fuori del Lago , 
trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini 
a cavallo, che 1* affienavano . Con quelle arrivò egli fano e fal- 
lo nel di ij. di Novembre s Padova, e recò un' inctsdibtl alle- 
grezza al Padre . 

Iv i|i:^ìn .iiijit di g!.:im e pi^e iia ora fi trovava Gian-Gj!taz- 
{ti Visconte Duca di Milano; ma liceo me nulla è di ft a bile nelle 
umane cofe, venuta la Pelle a Pavia , egli fi ritirò a Malignano 
fui Limbro. Quivi preló da malattia, nel dì }. di Settembre in 
età di cinquantacintjue anni pagò il debito della natura ; uè man- 
cò, chi folpettaflo ì Fiorentini autori di fua morte col veleno . 
Fu quello Principe di gran mente ed attuila , amatore della vi- 
ta ritirata, magnanimo, clemente, e glorioib a gli occhi del 
Mondo per le Tue tante conquide. Altte fue belle qualiik ir.n 
riferite ne gli Annali di Forlì ( d) . S'egli maggiormente foffe 
» j£m/.*ivuio, le dilpolizioni certamente erano, eh' egli avrebbe flefo 



pregiudiziale a' ptoprj ed altrui fudditi gli flava troppo fitta nei 
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cuore. Dal teftamenta e da' Codicilli fuoi , il compendio de' quali 

vini libri». Ali r., r :„ r*\ C. nF>»yli> a,.., .„!: I 



■vero nel dì io. d' Ottobre in Milano, fu uno fpettacoto ^ e 'V^f^Sr 
magnifici, che piai Ci vedeffc l'Italia. Vìen defcritto effo Fnnen- tv. Ad£ 
le da Andrea Gaiaro , dal Corio, ma fpciìalmente da un Opufco- 
lo da me dato alla luce nel Tomo Dccimofefto delia Raccolta de 



vino e fallace meftiere d'indovinar l'avvenire, forfè avea farti i 
conti fulla di lui vita . Anzi ferirono , che lo ilelTo Duca di ciò 
imefe vicina la fua chiamata per l'altro Mondo. Certo, dappoiché 
fii mono, i piii lì fecero buonamente a credere, che quel Feno- 
meno ccleite avelie indicata la di lui motte, Pretefcro altri pre- 
detta la formidabil rotta data in quell'Anno da Timur Bech , da 
noi appellato TsmtrUm , Imperador de' Tartari , al ferociffimo 
Baiatile Sultano de' Turchi , gran flagello della Criftianità in Ori- 
ente, il quale iellato prigionicie del barbaro vincitore, fra le ca- 
tene terminò poi la vita . Turte vifioni della buona gente , che fa 
de' fomiglianfi Lunati , mentre io ferivo, per una Cometa, che fi 
vide nel Febbraio di quell'Anno 1744. Per quanto abbiamo da 
gli Annali di Forlì (J), celio di vivete in quell'Anno a di '- (])'lmihi 
31 Luglio Pina de gli Orde/affi, Signor di Forlì , di Forlimpopo- '""E™. . 
li , e ialite Terre , e a lui fuccedette nel dominio Cecia fuo Fra- j,™'^^ 
tello. Vien lodato affo Pino per moke fue belle dori, e univerfal- 
meute fu da i fùdditi compianta la fua morte. In queft'Anno an- 
cora mori Scarpina ie gli Ordclaffi. 




gli Scrittoti d'Italia. Alla mori 
una gran Cometa vifibile per 
Vano e fallare mefKere d'inde 



e di quello Principe età preceduta 
tutti Italia, e chi «Nettava del 



Digitizod 0/ Google 



ti Annali d' Italia. 
Anno dì Cristo MCCCCIII. Indizione XI. 
di Bonifazio !X. Papa 15. 
di Roberto Re de' Romani 4. 

COminciaronsi iti craell'Anno a provar gli effetti 
morte di Clan-Gafi.i^o Duca di Milano , cioè fi ce 
ciò .1 s'hìciar l;i Mìii;;i::g tsi tanij sut'rrc ir rlz-i !i c da !■.[■ 



, Malaitfln, 



' refe. Andrc#'Bieiia Autore di quciii tempi fcrivc ( ) cflcrc 
, ri i principali Tutori P:<"., il CanJU Atdvciem o dì MIN 
V Carla Makufia, e Jacopo del V trito- Entrò ben pretto In 

cordla fra i 

Barbacani u 

i.i™e noCnlleglii , crd;V'ru i disguiìi ; e i miglori eonligti era- 
no ben di rado abbracciali . II peggio fu in quelli primi tem- 
pi l'tidb e Io IjiiHm (V.la v.-Lidt-itj di chi era rimafto nemico 
"■della Cafa de 1 Visconti . (O Si proccurò di trattar pace co' Fio- 
* «B/inii nulla fi potè ottenere. Papa Jmi/bjw /X per le Cit- 
tì dello Stato Eccleuaiìico ulurpate. dopo aver pimentarci in ad- 



ira Se d 1 1 Indi in u eli A no. Già 

era il Papa coll^aio cu l"^,,^, . c-d ors .'oii eibrtMÌoni e co- 
vi, mandamenti tralTe ancora udla Hcllà Lesta (■/) A r 'W-i A/arcii- 
Jé d tllc , Signor t'i Ferrar,!, creandolo Capitini Ceneràio dell' 
elército della Cli:e:;i . Dai Mementi di Milano furono Ipediri 
Ambilfciaioti a Padiiva per tjiiftarc /Wci/ro i/a Cenila, e fi 

ccnchiufe, die il Visconte l'aflòlverebbe da ogni debito, e m 
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olire cedeicbbe a fui Feltro c Gridai di Belluno . Mancò a ti- 
fi promeSè il Codino di Milano , e petào J Cattarefe fi <e- 
mmciò ad armare , per fai guerra a i due Fiattlh Visconti. 
Miilt" più di lui fi preparavano i Fiorentini pei Li medel'nru 
d-una . Spedi ;I Pana a Fei.ara Bititf™ Cft Ce,*,™!, c»n 
(itolo di Legato di Hulogna, acciocché aecudiflé col Marehtfe 
Krtcnlé alla ndui;:ir 1*1 Ho'igna. Sui une i:incut iti Maggio T 
efercito Pontili!!. >, comandato dal M.uchefe, e dab'gucc;on de' 
Contar], pumctU .1 ih.lj. li . L.iHmcuc . Col 

Mar;hde «ra-to i< gran Cinieit.uW , Carlo e Malavita de' 
Malatefti, Pietro da Polenta, Paolj Orlino, ed £m Capitar, 
il grido - Dopo atei ptefo alcuni luoghi de] Bolognefe , irn- 
puwitimeote mudò queli' Armata pei Modenefe e Reggiani! 
a 1 djr.ni del Parmigiano, e dtomo bottino vi fece. Indi mot- 
Bara Cui Bologruli artefe ad siete COiKruilJe . 

Iut.stii in Milano contro Li fi.peika di Fiancifco Hatha- 
vara n eccitò nel di ij. di Giugno uni fiera (edizione da A«. 

,m .1 \>.'. • -• ■ >. 'i r' .i..t (,.j«r ,\U> e , I i( ■:: 
li rimò nel Calte».. Sopì giunto poi At-.ton.o Porta, crel.he il 
run.-jitu .lei (ioti. lo , liyu:riv> mò.!i.ji:n „inin.titg,:„ r;u, r ,1 
Barbavir.i pirli* d painta di fcjiKirletu a Pavia, e piò lungi 
ancora. Il giovinoti o-Mu^a C-n di Pana ti traifert 

anch'est a quella Otta pél cuficidula dalle rivolutioni . Mua- 
bil c<>fj fu il vedete I. alenarli :n mt^'rt: :c:n.jt per idilli tutte 
le Citta del Ducato d-, MJano le dianz: arido mwn tate fj!i..ni 
de'Gi.e'.fi e C:.ilr...-i ..n r.nna, ere rT ind.:iln:'' hoter.tir.i 
(paigelleiu si gran fuoco daperrarco co 1 loro ee.iSar], e co'le 
pLmeìfe ì'ji::: j c'-ui.^mu :'; 1 ite ",. In- . Ri lirJu R.ffo co i 
CoitrEgerchi ed alti; Guelfi uri sur. r.«h ne rallevò nel Paimi- 
pano . Nel di pnm.i 6. Lugh:. il Mi-i *</< Ug-. CevekM occu- 
pò Ctemona e p..i Crema , ed ebbe f*corfc. da «-Ili F.orenccu, 
Fi<mihi a „ Rufio fi fece padion di Como; la fauon Guelfa s' 
impadronì di buona parte di Btefcia , 1- Bergamo li teannaro- 
aa lenia pietà le due nemiche fanoni; Lodi, La Mariefana, 
Sonano, BcXniona, e ruuliillime alile Tene . chi fi ribellò al 
Duca, e chi fu f.itt.Kioita a gtavi o."ni:.d[ e taccheggi C*) - NèM S>™ 
andò molto, che anche gli Scotìi, ì Laidi , ed altri Nobili di™£"; 
Piacenia cacciati gii Anguiffolì, prefero in sé il governo àig^iUiu. 
quella Citta. Tutto in fomma eia in rivolta. In meno a tan- 
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MO'D-m) (a). Pur prefero effi Reggenti un buon conliglio , e fu <ii 
^ pacificare il Papa. Datane la commeffione a fraactfi. Godi- 
li,,, lutk. gu Signore di Mantova , quelli fegretameme ne trattò col Car- 
dinal Coffa Legati) Ainllotko per menu di Cado Maldijìttao 
Cognato si felicemente, die all' improwùo fallò fuori la Pace 



««ama/ fermala la Lcgaiione dal Papa. Nell'Ottobre Nanne de' Goi- 
T °Ot,"iÌl ^dini . che aveva ordito un tradimento per farfi Signore di 
ài Siiegm Bologna, mando i fuoi ad occupare una Porta ; ma il Cardi- 
7™. <oi. naie, che fapeva già e diffimulava tutto, non fi lal'ciù trova- 
re aleno. Fu prefo Bonifaiio Fratello di Nanne, e quefti 
lafció la reità fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbio- 
ne Figlinolo di Nanne, di tmuft.i h lerVl il Cardinale Legato 
nell'Anno feguenrc per indurre fuo Padre a redimir la Terra 
di Cento, eia Pieve, minacciando la morte al Figliuolo. Nan- 



1 per foftencrlo i laonde il Vicario Duchefco (a 

- Ira attaccato il fuoco al bofeo -, anche W» ^ Curata 
li) g*u» Si g nur di Padova pensò a fcaldarfi. (d) La fperania di fare in 
ìiàr. a fuo prò qualche bel colpo in meiiO a si granile konvolgimenro 
,del Ducato di Milano, parca fondati Ili ma j c tanto piìi perchè 
K,r.'if,Z gli facci fperar l'entrata in quella 

Da^ti, potente Città. Il perchè ottenuta p e rrneffioii e da i Signori Ve- 
neiiani , che nondimeno il difiualero non poco da imprendere 
Km tuia' quella guerra, nel di i(S. d'AgoIlo s'inviò colle fuearmi unite a 
quelle di Niccolò Mjrchefe di Ferrara fuo Genero alla volta dì 
Brefcia, dove entrò nel dì 18. d'effo Mele, e gliene fu dato il 
do- 



. l.'.oc ;[■„ 
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Gennaio del prcfenic Aimo a Genova-, {a ) Ricevi:!;!: jjtsr.ui; U) r.,.,,:.,, 
onore da quel Popolo , e dal Regio Governatole BaàctUa , e fe S'f'f!"'' 
ne andópal'ciaal tuo viaggio, malconrenro de'Criftiani Occiden- T™xyii. 
tali . Infamo perchè i Genove» erano in lotta coti Giani) Rt di Kit. /M*. 
Cifri, armarono nove Galee, fene navi, e un Galeone contrai 
iff Cipriotti. Lo fteflb Eucicaldo volle elTere in pedona Capita- 
no della l'Iona .1 quella uiii.rcHi , e fciolfe le vele vcriò Cipri. 
Quello armamento fu cagione , che quel Re dopo avere ricevu- 
to alcuni danni, chiedete accordo collo sborfo di moka pecunia , 
e colla promefia ti' alira ad altro tempo . Il viitoriofo Bucicaldo fi 
figurò di poter fare qualche bel colpo in Scria conno gl'Infedeli, 
ma nulla gli tiiifc) , iiccomc ne pure di ottener pace per li Geno- 
vesi dal Snidano d'Ecco. Contuttociò naviga»:! r gh c.w pan 
fall:; pi-i c|ut' mari , mn li >j fe per -.ufii .rlciic a Genova , o pu- 
le pc: Nre Qiulrhr n-.'.:..nvo 1.-1: inij.ta c--r.ru !c Tene de' Vene, 
nani neU' Adriatico . quando eccoti olii! di Madone CWj Z< na 
Cenciaie de' Veaeiiani , rinomato pel molro fuo valore non me- 
no in iena, che h mare , che con endici Galee >■ cuo Ufcaeri, 
cioè navi giofle, teneva d'idillio, e fegui:aia la Flora Genove- 
fe. (6) Sulle pr.me parve amiai ; ma nel di 7. di Oirobre feo- (,[ o.U,h 
pertofi nemico veane a Im'i:?.j 13 ■■■ e»i Ger.rvc'l. Si rombanè 
con affai bravura daTuaa pane e dalfalrra , ma in fine Bucical. i," 
do ebbe la peggio, e fii coftreno a fuggircene , con lafciar ire JfcAja» 
J -"e fne Galee in potere de' Veneziani , i quali inficine colia gen- ^'°""^ lx 
" c ■ ' <c). che gran fan. n,,! ' i. 



fti 



a che quantunque nell'Ali- 



Digiiized by Google 



i6 Annali d' Italia: 



non de' prigioni: pure Buncaldo reti tomi.- Gnvernaroi di Geno- 
va, ma come neti.ma privata fparfe un Maniftilo, in cui franava 
lutilo in ietta fetoia, o pu- 
tì in mate. Se ne rife Car- 



-, sfidandolo a duello u 
i' pane di cadauno ir 
rmpellar quanto volle. 
, ctie fui principio di Settembre 



i Guelfi £ AieJanHna Ù nbelLii.>i.o a < Votomi, ed implorarono 
an.ro da Genova per lettomene.!, al Re di Francia. Non fa p. 
prò il Vicegovernatore di Genova a (ordir cerne in loto aiuto, 
con puca fortuna nondimeno, psiche o.rrc al. eflitfi miraci i Ghi- 
heilir.i nelle l'arterie, arrivò cola Facino Cane ecn recite fqn». 
dtc, eoe r.eupeio que..a Girti, e mii'e in defolauor-e iurta la pat- 
ri- Gudla. Un limile orrido giuoco fece Pmdolji M.,U,</la a Co- 
irti, dove fu egli i|nnn ( ,er n,-.pc:.-.r rimila l'ini. BaILva io 
«*. quelli tempi gran r'ill. vrd i.i tra i Magnati ddl' Ungheria. ( n ) Cn- 
„, loto, die non voltano per loro Ke Sìthnondc t rateilo di Ve*- 
;,!,. cesi™ gii Re de' Romani , li avvilirono' di chiamare a quella Co- 
ìi". tona Lodatoti Re ili Napoli, lìcci-me Principe, che vi pretende» 
'j-l per le ragioni del He Curio ine, Patire, e per nitrì titoli, piomet- 
/,,.' tendogli licuto per lui quel vallo Regno. Ladislao non perdè 
rempo ad imbarcarti , ed arrivò a Zaia. In ella Città contendo il 
di cinque d' Agallo fu egli coronato dall' Arcivd'covo di Sttigo- 
™-nia, o pine da J-.^.'u Acciai, Coronai di Firente, (i) fpedi- 
" J to dal Papa, per dar braccio all' imprela. Ma avendo egli inviato 
i funi Dcpurari a prendete il pt,lTclii> del rimanente dd Regno , 
trovò iidjito più clic mai ii putito di Sigismondo, mutati d opi- 
nione que" Grandi . e -è ilcrto dclufj . Il perché adirato (è ne ti- 
■uLtornù a Napoli. NV (.ioni., li ivi pici .mi (c)vicn riferirò qu erto 
VLj avvenimento a gli Anni Lb^uc n ■ , ma per fili ani, die rapporta 
tu', ii Rinaldi, e per 1' attiilt.it,, ili varj al'.;: Svilii;, ti, i-ii. .ìj _. 
ne al ptefente . SigurnnnJa, ficcome dirti. Figlinolo di Corto Ir. 
Auguito, fi fi-abili poli-ia fui Trono dell Ungheria, ma non fonia 
ctuoeltà, e divenne cui tempo Impciadot de' Romani. 



iooglcj 



àhko MCCCCIV. 17 
Anno di Cristo mcccciv. Indizione XII. 
d' Innocenzo VII. Papa 1. 
di Roberto Re de' Romani 5. 

ERa ftato rimeflo in libettì nel precedente Anno V ilmi- 
papa Bandita , e da che fu rientrato in pacifico poflèfTo 
d'Avignone, canto feppe girar gli affari col far credere a chi 
non pcranche affai il coniiccv.i. K: fui niontexza a dimettere il 
Papato, t» k fi folTe convenuto con Pape Beai foia, dipinto 
da lui come oftinato in mantenete lo Scisma, che gli fu retti- 
tuta l' ubbidienza da'Franiefi. Ora il furbo Spagnuolo, per'*™ t£ «- 
maggiormente accreditarli fra quei del fuo partito, e dar ad in- 
tendete li fua buona volontà per la riunion della Chiefa, fpe- 
di in queir' Anno verfo il fin di Settembre due Vefcovi con tre 
altri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa Bonifaiio, 
non già come andò fpacciando, la vieendevol ccflione del Pon- 
tificato , ma bensì un abboccamento fra loro in un luogo deter- 
minato. Teodorico da Niem, Autore molto iòfpetto a gli Anna-, . 
lifti Ponrifiaj, fcrive (*)> «he Bonifaiio ricusò ogni patrito, con a, *™. ^ 
icikriLTC , ch'egli era vero Papa, né dover egli mettere in dub- 
bio la legittima fua Dignità. Al che rifpofero gli Ambafciaro- 

farido Bonifazio di' quello reato: del che egli molto l'offefe, ed 
ecceflìvamente montò in collera. Tale agiiaiion d'animo, e il 
mal di pietra, per cui era gravemente da qualche tempo afFlit- 
3 elfo Pontefice, accrebbe s) fartamente i fuoi incomodi, che 
"Ottobre diede fine alla fua vita. Non mancava- 
delle belle dori, che il faceano degno del fubli- 
tue fuo miniltcro; ma i tempi dilaltrofi, ne' quali egli <i trovò , 
cagion furono, ch'egli più tofto dilrrufie, che edificò . Il bifo- 
-■ u: :i .ili Ant |>j| i. e di cr.- .rie: i di eh aderenti di 
lui iweri-arj fuoi, e di ncupeiar le Tene d<-:ia Ch.efa, l'obbl,. 
gu a cete ir danaio per tutte le vie. Ne' primi jnm de! fui Por- 
tiftcatn, pere 'ti- v'erano Cardinali telanti e remici delle refe 
mal fané, andò rcn qualthe riguardo^ ma in fine fi diede a 
icsdeie tutte '.c grane, mirò , r . campo , dilatò, e flebili mjg. 
gicimenrc il pagamento delle Annate pei chi voleva Veicola- 
ti, vd altri Benefit,, AH,,;., fu.onn ,r. corto le Efpetn-ive , da- 
te talvolta a p,j p,ii. ne c'el.j f*euo Bnefaa, e talvolta rivo. 



fi 



paio. Cadde 
glioratì da Sol 



lavoro de'Colonnefi riakó h iella , movcndofi a tumore, con fc- 
. guirne v.nj umi.klj d!ì e le gemi del Papa. Ma Ladislao 
, ■. ■■ ni ■!( il >| Pontefice (</), fono mano KiaRginr- 



Anno MCCCCIV. 

dell'accordo. Segui un tale accordo 



j Oro 



tenuto Ladislao di mettere una zampa nella crea- 
J filiali . .^^iiigiit- il Debito (a), che nel di io.{i) D,u r „ 
e L:.ci-.'..:ù i/ccupi tiiiklio Sant'Angelo, e ri mi- ■^"'j; 



Dove 



pa , a cui fecondo Sozomeno tu ri! 
Hello. Tutto ciò nondimeno fu ti 
andremo adendo, 

Nel Genrui.i ddl'Aniio predite (i) la Duchelìa dì Mila.- flO f™ 
no, che s'era ritirata iti quo! Cartello, fatti a se venire ctm£' Ji J ' 
to Poni con Galeaizo Aliprandi, 



profittare nell'uni- 
ci M'kii/k, 
Tutii dimandava 



laffe 



: da* 



della 



fra i Guelfi c Ghibelli- 
ne! buon frutto, che fi 
in quella Città -e nel fuo 
;c lidio Stinto. CO' prin-(i) DA/» 

fervilo al defunto Duca, jj™'- 
ìeiaron cadauno a voler 

rfcWsrfi; 

tenie. Vedeano, (d) die mi p.^. 
, Gianni PmìoI; Ber- . 
e dc'Soardi e de'Coleo- J 



ni. Ugo, o Ila Ugolino Cavakabb, liccome già dilli, abbattuti 
ì Punzoni, s'era folo fatto padrone di Cremona. E perciocché 
e^li difioì «di' andaie a Brefcia, tu prefo e carcerato da Afoni 
fUamu, Carlo CWmW (ita Nipote nel di iS. di Dicembre 
jwefe la fignorin rji quella ^ Città . In quell'Anno^ rnedclimo, 

mflto più. Perciò anche Fatina Cane prete la Signoria d 1 Alef- 
fandria e d'altre Terre, facendo nondimeno villa di tenerle a 
nome del Conte di Pavia. PcnJolfo Mjha.fa infiftè cosi l'or- 
la, che la Dudiefla condifeefe a cedergli Ercfda iti guiderdone 
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de'fuoi fervigi, ed egli ne entrò In polteuo. Scrivono altri, 
che anch'elfo colla fona ne occupò il dominio. Ortobuon de' 
Tcr^ì nè pure egli flette colle mani alla cintola. Collegato» con 
Pìtiro di' Raffi proditoriamente nel di 8. di Matio entro in Par- 
ma, e ne patti poi U dominio col Roflì . Ma da li a poco aven- 
do efclufo il collega, ne ufurpù tutta la Ignori:! per se 101 pr,;n 
dolore della faiion Guelfa, che teneva per fuo capo il Roflì. 
E perciocché nel di 16. uno di quella fazione uccife uno de'urov- 
vifionati di Ottobuono, (niello fiero ferpente co'luoi fóldati 
sfogò il fuo fdegno contro gli amici de'Rofli , fenra nè pure pei- 
donare a donne , vecchi , e fanciulli. Trecento e quattordici di 
quella fazione rimafero vittirna del fuo barbarico furore , e poi 
mandò que' cadaveri fopra delle carra ad una Terra de' Rolli . 
Erafi gii ribellata Piacenza al Duca di Milano, e n' erano dive- 
nuti padroni gli Sauri. Portoni colà Ortohuono colle fue mili- 
zie$ c con Scacciarne gli Scotti , ebbe in fuo potere ancot quel- 
la Cittì , eccettochè le Fortezze, le quali tuttavia fi tenevano 
pel Duca di Milano . Fu inviato nel feguente Aprile anche il 
AJj/M(> Niccolò Bjltnfi Signor di Ferrara e Modena da i Cit- 
tadini di Reggio, defideroli di fottometterfi al placido di lui go- 
verno. Vi tpeoì egli le foldatcfche fue fono il comando di U- 
guccion de'Contrarj , di Sforza Atteudolo, ch'egli avea prefo a 
1 fuoi fervigj , e d' altri valorolt Capitani . Nel primo di di Mag- 
' aflediato levò rumore , e ptefe l'armi, e fi die- 



gio Quel popolo 
de al Marchefe. 



o anche l' attedio della Cittadella} 1 
Teno, fi dìfpofe per foccorrere quella Citta, inoltrando di fal- 
lo a nome del Duca di Milano ; e folto quello colore s'impadr- 
nì ancori di quella Citta, dalla quale lì ritirarono per rempo 
milizie Eftenlì. Nè tardò cedui a far delle irruzioni e de fi. 
faccheggì nel territorio di IV 
feonceni del Ducato MilaneTe. 



di Modena. Ma fta gli altri gravi/Timi 
" -Ila difcoidia 



di 15. (TAgoflo in quella nobil Terra, prefa la DuchefTa, la 
condufle nel Cartello di Milano, dove da li a poco tempo diede 
fine alla vita, e comunemente fu creduto per veleno. Se v'eb- 
be parte il Duca Tuo Figliuoloj come alcuni vogliono, Dio non 
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afpettò a punir quello gtan misfatto nell'altra vita. Poco man- 
cò, che PmJolfo Malttejle. Trovandoli colla Duchefla in tifa 
Terra di Monta, non rbfle anch' egli prefo. Ebbe la fortuna di 
falvarlì Icalzo lino a Trezzo, da dove noi fi ridiifle a Brcfcia . 
Forfè la centone a lui fatta di Brelcia tu uno de' reati della Du- 
chella medelima. Abbiamo da Sozomcno (a), che anche il gio- (j) St. ■_■-,. 
vinetto Filippo Maria Visconti , che gii vedemmo Conte di Fa- J." 
via, fu ìn quell'Anno carcerato da Zachetia potente Cittadino 11Z }.",'■■ 
di quella Città, Prevalendoli di quello buon tempo anche Tio- 
doro Marchete di Monferrato, occupòadeffo FUippo Maria le Cu ■ TV ; v P 
là di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte . Alcune Si*™» 
Terre ancora vennero in potere del Marchefc di Saiuzzzo . Eco ir. 
dunque tutto in conquaflb, anzi quali affatto per terra la dianzi 
si formìdabil fignoria de'Visconti. 

Dwrava tuttavia Y odio di Alberico Come di Barbiano cen- 
tra di AJÌorre di' Manfredi Signor di Faenza , nulla men volen- 
do , clic lo fermimi. <li luì. "(4 Eijii e», divenute pi,', poderCK. (I.) c™;„ 
per l'acquillo di Caltel Bolognefc c d'altri Luoghi di Romagna J "''w 
dopo la guerra di Bologna^ e nero continuando le oftilua contra 
di lui, 5 ridulTe a tale, che per non edere io <!, (niello ' 



ti di poca fede . In Tofcana < c ) i Fiorentini reggendo in si IO 
ii fc •iv.;):;'Jia lo (lato de'Visconti, entrarono in ilpcrania ili 'f^ 
quiftar Pila, ma Ili marne me per un fegreto trattato, che ivi sà^mu.' 
ano manipolato con alcuno (li que' potenti Cittadini . Signore 
■radi Pifaeta Gabriel HU,i a V^or.a, INgiiu.Jo del defun- 
Duca, ma uomo di poco fenno, il quale in vece di conciliarli 



Fifa, ma non eflendofi fatto movimento alcuno in quella Città, 
sfogò il fuofdegno contra del Contado. Mirava ciò non oliarne 
Gabriello Maria vacillante il fuo dominio, l'è non che gli tacca 
coraggio Buckalio Ibinto da Gcnoveli , ami l' indune a renderli 
tributario del Re di Francia , e a cedergli Livorno per godere 
della di lui proieiMde . E perciocché 1 Fiorentini, di tal cellio- 
ne avviliti da il'.i :.ca!di , p.irr\-ij t".;rli belle delle fu e minacele, 
Tomo IX. B } fece 
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ìctcataniic cfitrcnti in Geno- 
o cinquanta mila Fiorini d' 
sì che i Fiorentini iv.iiih-u- 
Avcanc. gl à , Sanefi („) ri- 
dilo ni (ruciV Anno piena- 
ieeniiare Giorgio " ' 



o d'i/ far, 
ftabilir pace co i 
loro Cartella, re- 
i potenti Cittadini 



i de' più ti- 
. Finii Cuoi 



morati di Dio fi abfentarono per quello da Genov 
rfugiorni nell'Aprile de'..' A:inu inviente (c) Antonio Limi a 
•fi Une, di Cagli, e di Gubbio, Signore dì molta favieiza, eia- 
lore. Ebbe per fuccefiore GuU' Antonio fuo Figliuolo . Ma il più 
lìrepirolo avvenirne! no di quell'Anno , lauto imbrogliato .in Ita- 
lia, fola guerra inollh da J'r.:„c<j,o J.: C s ,„,„ Signote di Pado- 
va alle Cittì del Ducato di Milano, cioè a Vicenza e Verona. 
Mohillimi furano i falli, che efigerebbuuo un lungo filo diSio- 
■■■ ria. Ne darò io folamente un breve compendio. (J) Nel Mete 
■""di Gennaio i Vicentini condoni da Taddeo del Vtrmt fecero un' 
.. irruzione fui Padovano fino a Tencaiuolo . Ma ufeito il Carrare- 
s fe col fuo Popolo li mift in rotta con farne prigioni mille e du- 
cento. Conici mila cavalli dopo la meli di Febbraio hi Inedito 
centra di lui Facino Cam . Andatogli a fronte Francefco da Car- 
rara , co i ferragli e colle binine guardie il tenne a bada, tanto 
che ottenuto di polcrfi abboccare con ha. Ceppe tanto dirgli col- 
la giunta di un mulo carie. > di lijlchi di vino , ma creduti dai 
più ripieni di Fiorini d'oro, mandatogli in dono, che Facino, 
moflb ancora dal fiero fconvolgimento dell'altre Città dello Sta- 
to di Milano , nel di io. di Mano fe ne tornò indietro , per ten- 
tare anch' egli mfuo prò qualche buona preda, liccomc abbiain 
detto che (uccedene . 

Preparossi dunque il Carrarefe a portar ne gli Stati nemi- 



ci la guerra, fenza voler badare ad una ambaltcria de' Venezia- 
ni, che venne per ttattare di pace. A quello ulìzio era moflb il 
Senato' Veneto da. gì' impulfi delia Duchefla di Milano , e jnfieme 
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le la Caia di Carrara, il 
minio. Avea il Signore di Padi 
a Cara dalla Scala co'luoì Figi. 



e fia, nel di 30. di Mano molle Francefila da Carraia 
□ Aio, con cui il Genero filo Niccoli, Eftnfe Marchete d 
a andò ad unir le lue milizie j e dopo aver latrato al 
l'acquilto del Cartello di Cotogna , die fece gagliar 



itale, pr- 
, gridan- 



(lAenza, e col tempo capitolò, nella notte precedi 
Aprile fi prefentò alle mura di Veruna, e parie pei 
re per due rotture introdurli; le gemi lue in quella Citta 
rio Swln, Scala, fiva Mtfi' Gwrj'.w <t.:!U Scala, 'ledono 
B lanca' Jq , e Banahnuo Jj (j'uhjiij.ì Capitani del -Duca di Mi- 
lano colla lor guarnigione ti mirarono nella Cittadella , a cui fu 
immanteneate polio l' allodio . G^lielmi, dalla. Scala , benché 
folle , fc crediamo al Cauri , -la molto tempo indilpolìn di Ih I li- 
re , fu proclamalo Signor ili Verona . Perchè non era ben forni- 
rà di viveri la Cittadella, Ui^Ioim Bi.ir.cardo capitolò poi lare- 
fa, fe per tutto il di 17. d'Aprile non gli l'offe venuto foccorl'o. 
Intanto nel di ir. d'elfo Mele Gucl-chio" daila S«t!a fini di vive- 
re. Il Catari feri ve ili morte nainuk" ; ma i più credettero , che 
LI veleno datogli dal Carrarefe: gli abbreviafle la vita . In luogo 
fuo furono eleni Signori di Verona Bmmre ed Attorno f no i fi- 
gliuoli . Nel ctual tempo Fi.-ncfio Gotici Signor di Mantova 
occupò Oiliglia, e Pefchicr.i , Ter -e del Yrronelè . Mentre que- 
fle cofe accadevano in Verona , Fu:::cqc,i Ili. primogenito del 
Carrarefe andò col popolo di Padova a ftrignere d'affe'din la Cit- 
tà di Vicenia, folto di cui leguirono tollo alcuni combattimenti 
coti ifv anta ggio de' Vicentini . Ma fui più bello arrivò impeti- 
fato accidente, che dnlurbò tutta l'ìmprefa. A nome della Da- 
* elicila di Milano, che tuttatia comandava in quello tempo, era 
andato Jacopo del Verme a Venezia, per implorare il traccio 
di quella potente Repubblica contra del Carrarefe. La. conflu- 
itone del trattato tu, che il Verme per aver gran fontina di 
danaro da' Venciiam , c i airi-ulte Vicenia non veniffe alio mani 
del Carrarefe, fece una ceflìonc di quella. Città ai Signoti Vene- 
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giani. Vogliono altri, che loro cedelTe anche Verona, Feltto, 
c Belluno . Per (lucila cagione nel di 2;. d'Aprile ducemo cin- 
quanta balenieri Veneziani , condoni da Giacomo da Tiene , 
ebbero maniera d' entrare neh" attediata Vicenia, dove inalbe- 
rarono la bandiera di S. Marco . Indi fpedirono un trombetta 
a Fianceico Terzo, per notificargli , che Vicenza era data alla 
Signoria dì Venezia. I_jfei:> il C aiterete tornare coltili nella Cit- 
tà con diteli , che non ofafTe più di venite fenza falvocon dotto: 
ma venuto egli di nuovo, fcnza efferc munito di falvocondol- 
to, fu nel ritornare , di" egli face vìi in Vicenza , uccifo : azio- 
ne, per cui lì efacerbatono torte i Veneziani, e fervi loro per 
titolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Padova. Nel 
dì .7. d'Aprile la Cittadella di Verona li rendè a Francefcoda 
Carrara, che vi mili deii'.i.i guai nigkme tua, e non già de gli 
Scaligeri, ficcotne dileultato con elfi, perchè niun di loro avea 
voluto cavalcare a Vicenza, fecondochè eia ne" patti. AndolTe- 
iìc i'i'ii-j ii C 1 :i 1 e dij culle fue genti a trovate il Figliuolo fol- 
to Vicenza, con aver lardato Jacopo altro fuo Figliuolo nella 
Clii;:(Ìs:)Ììi ili V L :ri.[i:i iifììlrito da buon prefidio. E già fi pre- 
parava a date un steneraii: sfl'idti! il Vii-eni;; , quando gli fu por- 
taiaLettera della Signoria di Venezia, in cui gli comandava di 
levare il campo di Tutto a nuell.i Città, ìiccome dominio di S. 
Marco. Benché inaMeutk'ri , anzi coi, rabbia iramenfa, egli 
ubbidì, c fi ritirò colle ilio genti a Padova. Mandò pofeia a Ve- 



Città. Né volendo Ftancefco Gonzaga reilituirgli Olriglia c 
Pefchiera, dicono, clic il Catrarefe tramò conno la vitadilui: 
la qual trama (coperta incitò il Gonzaga a collegarfi dipoi co i 
Veneziani contra di lui. 
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e fcurc erano le pretcn- 
noni oc veneziani. Il perchè Franeefco da Carrara, rapendo, 
die Venezia da iurte parli asoldava gerire, fi determinò alla 
difefa con grati coraggio . Fu prefo per Generale da i Ve- 
neziani Malattia iifittluM Signore di Pefaro, elle feco me- 
nò mille lande ; fecenro altre ne conduiTe Paolo Sonito, olire 
ad altri Condottieri, e fi diede principio ad un'arrabbiata guer- 
ra Co). Grande era lo sforzo di gente d'armi, che fece iltt 
Senaro Veneto , tentando con tutte fé fue forze di penetrar ne' i' 
ferragli del Padovano. Mirabil era all'incontro la refnWa del 
Signore di Padova , il quale facendo conofccie a Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara, e al popolo Ferrarefe, che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro quella de'vicini, tanto fi adoperò, che il traile 
feco in Lega , laonde anch' teli, orefo al fuo foldo il cor, Coa- 
tijlabilc, e Manfredi Come di 



. a impera , che fect . 
! Veneziani le Terre del Polefine di Rovigo, 



o del Suo 



gli anni addietro. Ma eccoti inaimi anche il Marchele di Man- 
tova per fargli guerra, ficcarne Collegato de' Veneziani. Fuue- 
fto colpo fu quello al Carriirefe, perchè l'obbligò a diibaerc 
le fue forze fui Veionefe. Aveano le genti del Padovano riac- 
quiflata Pefchierai ma il Gonzaga nel di jo. d' Agoflo andò ad 
accamparli intorno a quella Terra. Saputoli in Verona, che 
tif.tili jii'r.ii! ibi ii'i n.' fprovveduta, e con poco buona guardia, 
le milizie Cariare!! , condotte da Cecco di San Severino , affim- 
eli trecento uomini d'armi , « di tutti i carriaggi. Ciò non oran- 
te elfo Gonzaga rt> i r:i-.:"or/i i enucigli da Venezia, cominciò a 
ptendere le Cartella del Versele ; r.ù forze v'erano da impe- 
dirlo. Seguirono poi nel decorfo di quell'Anno vari fanguino- 
fi menimi Ira l'armi Venete e Carrarefi fui Padovano. Aven- 
do Malcerta de'Malatelli Generale de' Veneziani , non so fe di 
fua o d' altrui volontà , rinunziato il bafton del comando, fe 
ne tornò a Pefaro, e in luogo fiio eletto fu Paolo Savello. Af- 
fannino pofeia i Veneziani con grotta Atroata di navi le Badie, 
che il Marchefe di Ferrara area pianrate a Sanro Alberto , e le 
prefero: il che cominciò a far paura alla il erta. Ferrara. Nè 

_! _JT\. - J:„J- 1- I - A . J_ J' . Jl_ 
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di Pailova , perchè nel di 17. di Novembre fuperati 1 Serragli, 

entrò nel ritto Piovad.i di Saccii , e lete immeiiii bollini, con 

edere ancora rimalìo ferito lo Jtclfj Francefco da Carrara nel 
Cj'j'ì caldo di una -/.uìT.i (,:) . Spedirono polizia i Veneziani fei mila 

ira cavalli e fanti vcrló Verona, i quali dopo una crude! bat- 
. x'rn t.i^iir: 1 iir.i:::. distaiti da Jacopo da Carrara, colla prigioni;! Ji 

<i:r iuil:i e fecemo peribne. Il Debito , Autore più efatto (*) 
. ^ntji.dcl Cataro , fa mollo minore di gente e di prigioni quello 
xe ]P- fatto . Coli termino l'Anno prefente , foriere al ceno di mag- 

giuri disavventure a Francefco II. da Cartata per Pcforbitan- 

te potenza de'fuoi nemici. 

Anno di Cristo mccccv: Indizione xm. 
di Innocenzo VII. Papa 1. 
di Roberto Re de' Romani 6. 



"bcllialc, olle foklatclchc di MoKarda Combiticr d'armi, 
: .1 se venirli cììo Ludovico, c con orrida crudeltà li fece 
i tagliar a peni, e gitlar giù dalle iìnelìre i loro corpi, 
elio barbaro Iccmpin avvenne ne! di tì. d' Agolfo . Siamo ac- 
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; sbarre al Pi 
irono valorofi 
. che Moftarda da 



■*":.!,:■ [.i'i-,i;u <[: li.-kigria nino di andava LluiUamlu le maniere . 
di ricuperar le Terre petdutc della Oncia. (/) Mode primie- ;,! 
rampine guerra al Conte Alhtrìco gran Conteffabilc , e al Can-Te*. .s. 
uManfaiì da Barbiano. Gli addormenlò con una tregua o pa- >'••'•'■ 
ce fatta a di undici di Marzo in Cartello S. Pietro; ma perchè 
uomo pieno di cabbale , prometteva molto, ed attendeva poco, 
nel principio di Giugni) ripiglili Li Riunii contro d'erti, e tol- 
Se loro alquante CaftclLi . r'uiu dei.ipit.ue Cecco da .S. Severino, 
valente condottier d'armi, perchè non aveva cfcguito un fuo co- 
mandamento. Fatto anche venir con ir.ii.miiu ti Faenza Ajlorre 
di Manfredi già Signor di quella Città , gli appofe , oppure fe- 
ce collare, ch'egli menava ttattati per rientrare in efTa Cit- 
tà, e gli fece nel di 18. di Novembre (piccar la telìa dal bu- 
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(,)'*-'-'-' ilo, M;-i'l in quell'Anno (a) dopo lunga malattìa a di otto 
Settembre Cecco , cioè Franctfco de gli Q,ddaffi , Signore di 1 
Un, iuht, lì, di Sartina, e d'altre Terre, lodato da alcuni pel fuo v. 
5l£ l, * re ' e P er l ' an,ore ,le,la Kiuftma. Ma il Delaito (ó) feri' 
T<«L(r. crl e Cecco malato fu iiccilò dal Popolo, il qual l'ora leva' 
Un. luti*, rumore , c tolfe di vita anche un giovinetto Figliuolo di 
Segno non è quello, eli' egli godette il concetto di molte' 



«n<o VII. per !':ii:i>iii!ì!-.t[ì a Pietro di Luna, cioè ali Antipapa 
Benedetto XI IL aideva eflò Antipapa di voglia di farla fua com- 
(,t) ti,i-;:--, p Jr f-i |n | t -,|j- (./). Vcuno con quella intenzione a Nitza , dove 
Gemitìi fermò, fincìiè la ftagione migliore gli afficuraue il viaggio, e 
h':iin:. finalmente pei mate nel dì 16, di Maggio arrivò a Genova. Un 
folcirne accoglimento gli lù fatto da quel Popolo perpaura del 

dìo_ Antipapa, fopra tutto per ifc.cditatc ccPaitcrrare il fuo av- 
veriamo , i|^cc:.i:i;:;> (e i'.clls punto alla cefiion del Papato per 
riunire la Chiefa , ed Innocciu,, ali' incontro alieno dall' «dir par- 
lare di rinunzia . La verità fi è , che ne F uno ne 1' altro aveand 
voglia di dimettere si ir;m Dignità, e andavano giocando fra 
loro fem a mai nulla concliiudcre , tacendo anche gli fcrupolofì 
con dire di temer di fate un gran peccato rinunziando . In que- 
llo mentre ecco la Pelle emrat in Genova, morirvi uno deTuoi 
(1 Ammi- Cardinali , Infettarli alcuni de'liioi Cortigiani. A fine dì fot- 
,X trarli a quello perìcolo, nel di S. d'Ottobre l'Antipapa fi ritirò 
f ,i. (|n Genova, c andò a mettere la fua rriidcnza in Savona. Intan- 
aZ^'t'i- '° ' Fiorentini vaglie^uviieo Pila, ben conofeendo, che Ga- 
fcfclvr.' è rie": i /W.i'i.i l'ìicowi il ili uvea nè forie né tella per folienerlì 
SSrifi m 1 ue ' dominio . (e) Nulladìmeno in vece di adoperar la via 
«i f«d!t.'ddl armi, figlttarono al maneggio per indurre Gabriello a ce- 
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dere quella Città , con ricevete in contracambio graffa Commi ili 
danaro. Ma Bucicaldo guadava ogni lor macchina. Vinfero que- 
fto oppofìtore coti rapprefentareli, che data loro Pila, potteb- 
bono tutti accudite a lalvar dalla tovina il Signote di Padova , il 
qual con calde iflanze loro (i raccomandava . Ptobabil mente per 
la fperanza o promeffa del foccotfo de' Fiorentini e Genoveli egli 
era entrato in quel peticolofo ballo . Si convenne in line , che Ga- 
briello vendette Fifa a 1 Fiorentini ; il che penetrato da i Pifani , 
la Città fi levò a rumore, e fu coftretto il Visconte a rifugiarli 
nella Cittadella, dove Bucicaldo inviò tanta gente e vettovaglia 
da poterli difendete. Fu poi conchiufa la confeena d'erta Citta- 
della, e la ceflion d'ogni tastone di Pila a i Fiorentini, i quali 
fi obbligarono di pagare a Gabriello duccnto fei mila Fiorini d' 
oto. Gino Capponi (a), checi lafciò una diffufa deferizione di(i) Già 
tutta la Tragedia di Pifa, quegli fu, che maneggiò I' affare , e^7- 
prefe il poffeHb della Cittadella fuddetta nel di li. d'Agofto, pa-^S*/ 
gata parte del pattuito danaio . Motivano di rabbia i Pifani , al 
vederi! venduti come pecore, e tanto più a' Fiorentini , antichi 
loro emuli e nemici . Perciò nel di 6, di Settembre furiofamente 
11 fcatenarono contra d" effa Cittadella , e venne lor tatto di ripi- 
gliarla più per azzardo o per politonetia dell' Unzial Fiorenti- 
no, falciato ivi dal Capponi, che per loro iulìgne bravura. Il 
che fatto fpedirono Ambafciatori a Firenze , chiedendo Librafat- 
ta ed altre Terre confegnare a quel Comune , con efibire il rifa- 
cimento delle fpefe. Non l' intelero per quello verfo i Fiorenti- 
ni; vollero guctta , e vi fi prepararono con affaldar gente da va- 
rie patti , ed eleggere per lor Generale il Carne Bertoldo ic gli 
Orfiiì. Fra gli altri andò al loto foldo Sfotia da Cotignola eolle 
fue genti d'Armi (i), e non tardò a far ivi fempre più conofee- lb) C«r.» ifl, 
re 1,1 Iiìji ]:ti:,Ò.':i:/::, ; i:ri|>trdiji:dic Ipedito con fecento o pur con" 
mille cavalli ad impedire, che Gafparo de' Pazzi, ed Angelo 
dalla Pergola non conduceffero un corpo di gente al fcrvigio de' 
Pifani, in una imbottata glìaSau, sbaragliò, e quali tuoi U fe- 
ce prigioni. 11 Bonincontto , con cui vanno d'accordo Sozomeno 
ed altri, dillingue tali azioni con dire, che la gente d'Angelo 
dalla Pergola era mille e cinquecento cavalli, ed effere flato Lo- 
do Migliorini Nipctu di l'.ip Iiii-,ùll-iì/.u, che a requilizioii 
de' Fiorentini diede lor la (confitta j ed aver poi Sforza me/fi in 
rotta cinquecento cavalli di Gafpara Pazzi, che già erano 'entra- 
ri fui Filano. Li SÌ cattiva pofìtura di cofe i Pifani riduffero. in 
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li Fifa . Gù-ndlo Viuer.il reità p.i-rhme di Siriana , 

tempo, ùccome appretto diremo. 
* fuoco in quell'Anno fu nelle contrade di Verona 
. (i) Aumenta iì nii o<;:u di più II- fona de' Vene- 



dovette rimettere , come esprima. Rovisti e le Terre dipen- 
denti in mano de' Veneziani . Rimate trafitto da immenfo dolo- 
re a quella nuova Franufca da Carrara; ma come uomo di gran 
cuore, coric Cubito o.llo die genti Cu! IMeilnc di Rovigo; pre- 
te alcune di quelle Ca'iclh , clic i'.-.ÉÌ'erìb allo Hello Rovigo. Il 
Marchete , per far conofeerc a i Veneziani, che conrra del Cuo 
volere veniva fatta qutL'imuhnc , iu nceV'ìtati. a prendete 1' 
armi contra del Suocero , tanto che il fece sloggiar da quelle pat- 
ii , ed eCegul puntualmente i patti della Pace. Era in quelli 
tempi fommamente anguillaia il territorio Padovano dall'armi 
Venete, e nello iteffo un altro [uro e!crcii:i cMiFr.nic.-lca Signo- 
ri di Mauiov.1 tenta lbiti,!i::iTiR- ,i!U-Hiata Veruna. Euciido cre- 
l'ciura a dismif-ira in cjuc-ìt' tùima lotta la fame , nel di ìz. di 
Giugno li levò i nncif il pi^lo Veronefe, ed aprì la Porta 



èeccta nel di 16. di Giugno, 1 
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Ai Verona a i Veneziani , i quali incanta fpedirono a Padov» 
G(j/ci[[o da Mi".:.--- :. i?::r. -rrc'lc sc::ti d' , che non occor- 
revano più fui Verande. Paola Savdlt loc Generale, die gii 
aveva occupali aliti Lu.iipi n:-l Padovano, ricevuto quello rin- 
forzo , fpi.ue ì'efetcìto Ino fin fono Padova, dandolo moiri a£ 
falci . A poco a poco nel Mefe di Agofto lì renderono a i Ve- 
rteiiaiii le Terre d' Elle, Montagnana, ed altre, dì modo che 
ogni di più feemava il dominio dì Padova . Fece bensì Pnw 
afa Ttr;o Figliuolo di quel Signore con rune le fue senti una 
forti» nel dì li. d" elfo Tvlefe addofTo al campo nemico , che 

de, moltìmmi P i P prigionieri, fra quali lo Meno Generale faelo 
Savello-i ma accorto Galeazzo da Maniova colle fue (quadre, 
i:C7i:-.:-ll"t: i i-\ridti>ri sì Neramente, che ricuperò il Savello, e fe- 
ce retrocedere i Padovani con molta loro ìtrage . Nel Settembre 
Monfelice , Legnago, Cituddhi, CìlIIuHiìlMu, ed altre Cartella 
venneto all'ubbidienza de' Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio, ìndufTero finalmen- 
te Francefco da f 



; ed erano già come d' accor 
riceveffe felTanta mila Fiorini 



uella funeila ce 

'" e :J"ì Tri 



lealtà vita e al comando. Nella notte adunque precedente al. 
17. di Novembre, coitui imrodiifle per le mura un corpo di 
me nemica, e fatto giorno Galeazzo entrò con più fotte nel 
irgo di Santa Croce. Si ritirò per qoefta improvvifata il Cai- 
■efe con Francefco Terzo fuo Figliuolo nel Catìello , e renne 
i parlamento con elfo Galeazzo c co i Provveditori Veneti , di 
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rendere loro elfo Cartello c la Ciirà con buoni patri, tacendo-' 
gli ognuno fperare buon trattamento dal Senato di Venezia. Eb- 
be lalvocondoito per potere fpedirc a Venezia Ambafciatori e 
li fpedl, ma non poterono impetrare udienza- Andato poi il 
Carrarefe nel Campo de" nemici col Figliuolo, tu ivi tenuto a 
bada, tanto che il popolo Padovano , maneggiati i proprj imc- 
refli, fece entrare nella Ci:r,ì le bandicro di S. Marco, e diede 
lanco léce Giacomo da 



a Venezia per gittnrii a'jiiedi di quel 

rà de' Signori Veneziani. Si portarono i due Carrarelì colì^ìn 
un Ganzaruolo nel dì ;o. di Novembre, ed ammellì all'udienza 
del Doge Michel: Sirio, fi profilarono a' tuoi piedi, confortando 
la loto remerità, e addimandaudo mifericordia e grazia. Altra 
rifp otta non ebbero, che rimproveri all'in,; iiiri™:i''.« hw , e fu- 
rono mandati nelle prigioni , dove era ancEe Jacopo alito Figliuo- 
lo d'eflb Francefco da Carrara, dove lletteto fino al Gennaio dell' 
Anno feguenre nel continuo martirio della conliderazione del de- 
cedente felice loro listo, e dell' infelieiflimo prefente . Inclina- 
va la clemenza Veneta a lafciar loto la vita -, ma confiderai» 

-meglio le cofe nel Confiditi de'Dieci, fu rifolura [a lot mot- 
te , ed efeguita fenza dimora la fenienza lontra di Francc- 

feo 11. Padre nel di 17. del fuddetto Mele, che fu ft f angolato 

pòfc^neM "taf furonÒTfcoi Toluoli ^nufi^ìlL e ùXpo 
colti anch' efii di vita col laccio. Retbrono altri due Figliuoli 
di Francefilo IL cioè Ubertino e Marfilìo, da lui mandati a Fi- 
renze, conira de'quali fu potta raglia. !1 primo infermatoli 
non so di qual male in quella Ciità fini di vìvere nel di 7. di 
Dicembre del 1407. Marlìlio avendo nell'Anno 1435. un trat- 
tato in Padova, fi portò a quella volta; ma (coperto nella Vil- 
IMptla di Catturo del tetritotio Padovano nel d) 17. di Marzo (a), 
■'*. prilo e condotto a Venezia, Lucio la retta t'opra un palco nel 
ti) z8. d'eflb Mefe. Ed ecco dove andò a Terminare la tela de 
gli ambiiiofi difegni di Francefco Carrarefe, con ingrandimen- 
to mirabile in Tena ferma dell'inclita Repubblica di Venezia, 
che ftefe la fua fignona fopra le riguardevou Cina di Padova, 
Ve- 
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Verona, C Vicenza, ed anche ("opra Feltro e Belluno , cedute- 
le dal Duca di Milano, e collo fterininio della nobil Cafa da 
Carraia. Fu un gran dire per tutta l'Italia del fine di quella 
Tragedia. Oca:;i2t; pai li So-irjre del Carrarcfe, fi Icopri , 
che alcuni Nobili Verniti il fu orivano , e n'ebbero il dovuto 
gafligo. Lo fteflb Carlo Zeno, che pur tanto avea operato con- 
(ra di lui , ebbe per quello- non poche venazioni. 

Anno di Cristo MCCCCVI. Indizione xiv. 
di Gregorio XII, Papa t. 
di Roberto Re de' Romani 7. 



B 



quel popoli 



la fuga di Pupa I 
tenefle il jiieno pori 



5. di Novembre, Poi 
iniùetudine, per l'a 
i far del bene a tutti . 
. fiio Nipote Lodavi 
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Non 

i»c»iu« diiial Coffa per timore di perdere [a Lcgazion di Bologna (a) . 
...i:.:. .-.i y.-. ;|1 q.,,. 1 iC] -.p; i\ :L Tj, elIJ 3 fìoiib dicerie la morte di ca- 
r,ìr. "JZ,-.,. ' òsmio de' gran Signori . Radunatili nel Conclave iiuartordici Car- 
dinali, die fi trovavano allora in Roma, per deudcrio di riunir 
kChieia dividi, e per fecondar le iftanie di moki He e Prin- 
: w„-i.-,.'.(.j[,i l di e fjce.iuo premura di levar quello fi-andato, ( i) tutti a 
t* ilr ' ; '■' t-'i-jlii;-iro]jo con Giuramento e Voto, che chiunque forte 
/.■.-. ì!.-;-.-.. clono Papa, rinuncerebbe la Dignità, qualunque volia anche 

II |- t" ■ t f I T t' ii li iX' C r .: ! ! t ) , | ] C 7 ( ' f . f I i 1 V C 1 1 1 L I . L [TI L' I I : (.' C.:l i)J:lÌ- 

■ iUtìu»IW«i (O =™ .kH 
•uni. tv; bei Capitoli e relirizion di tempo, tutto per ben delia Chicfa . 
g-"}Jj/ReAò dunque eletto nel di jo. di Novembre Angelo Corrati o , 
' ' Cardio.de d. Saura Nfaria, di putrii Veru.-7.Mii,,, s il Vefcovo di 
Vene li a , ed allora Patriarca di Coltantinopoli , pctfona dottiflì- 
fi) -Stimo, ma nella Teologia, e tenuta in concetto dì Tania vita { d), che 
IW . F'^ '' 11C '" U! ™ Grecami AVA Fu egli credili,, più d' ogni altro a 
tic-.' ptopi'lito pur togliere b Scisma, e venne dipoi coronato nel di 
19. di Dicembre. Non blamente fatto che fu Papa, confermò il 
voto e la promelTa di promuovere a tono potere I' union della 
Chiefa, ma ne ferine ancora calde Lettere ed efortaztoni all'An- 



tipapa , e a 1 di lui Cardinali, affinchè fi mctterte fine alla lor de- 
pVrab;] divisone . Scr.za far cafo dell'accordo- fatto nel preceden- 
■ te Anno col popolo di Forlì, (<> Baldaffatt Coffa Cardinale Le- 
vato tli Bologna mandò il fuo citrato nel Gennaio di queir' An- 
: j...., ai ,■„ R ep\kò poi la dofa nel di 1- J "- ! 



Si?" Wmettere quella Citta a 
«■ «i. fabbricale una CittadelL 
' J Oltr.ES Parma e Reggio, rtecome dicemmo, avea Ouo- 

mjxti. (nono ii leni occupata la Cina di Piacenza, moli randofi ciò 
t. Mk. Bon oliamo amico di Gian-Maria Vacante Duca di Milano. An- 
che Fatma Cane s'era impadronito d' Alexandria , ma non per- 
ciò lafciavadi inoltrarli aderenti; ed unit i con Filippa Maria. Vis- 
conti Conte di Pavia. Per ordine di Filippo a mio credereprefe 
egli a liberar Piacenza dalla titannìa d' Otiobuono , e a quello fi- 
ne fi mone egli a quella volta Ci 
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Waggio .( a ) Perchè Otmbuono creclea 3 aver fone bailan- (*) 
li a refiltergli, abbandonò Piacenza, ma con lafciar ivi Ikiij u 
memoria della ina crudeltà, perchè ie lece dar prima di (. 
un orrido univerlal facco dalle lue gemi d'armi, rapportato all'M imi;.--' 
Anno feguente dalla Cronica di Bologna (il, colla morie di lOol-'SSE 
ti Cittadini, e col rubamento di molte zitelle . Giunto colà Fa- IO tyife 
cino (e), da che ebbe colla fona coirtene alla reta tutie le Fot- i-'^, 
lene, fi fece proclamar Signore di quella Cini. Brutta ice m '■/."■„ ''.vi. 
li vide ancora in Cremona nel di 31. di Luglio. Da Cabrila Fon-""- 
dola Cremoncic rcitó tradito Culo t'.ji j .Vviu bign.irc di quella 
Girli , e farro prigione Egli, Andrea, e quattro alni di quella 
nubi! Cala, tinti tunmo crid ci mente privati di vita nelle carce- 
ri, i::ip,!dr.;nc!idi>ii in ui il Tit aiin.i del dominio di quella 
Giù. Fu in queii' Anno (J) afflitta dimoilo la Città di Genova M> 
■dalla Pelle. Predieava ,„:ì:,> r ,, -,: ,,..,■:!;, Ci:., Fri: Vu.- q'"'.""'''" 
s«i T b Farai dell'Ordine d e' Predicar ori , che poi fu aggiunto air™ xhl. 
■catalogo de' Santi . Arrivò la moria anche aSavona, e cagion 
fu, che Binatalo Antipapa ivi dimoiarne frappane a Monaco, 
indi .3 Ktti, e finalmente a Marfilia. Abbiamo il fuo Itinera- 
rio, da me dato alla luce (i) . Eralì intanto partito, perchè dis-W W«™r. 
guftaro , dal fervigio de'Veneziani GjA-.t,-,-,) .1.1 ilAnfav.t , w> B "'*'"\ 
ae'piil prodi Condottieri d'armi , che s' a vette allora l'Italia; 1P.li.Tlil. 
che già vedemmo aecr ■.eiir.inata la jiicit.i rii Padova in favor d' lu '"- 
eiB veneziani. (/) Acconciaiofi col Duca di Milano, fu fpedito(f) ^,„,.j„ 
a fiiggiogare i Villani ili una Valli' di Berpmi | ni Iella I' 
di Tremo, che s'erano ribellali. Vi lai'tiò la vita niello da (pie!- f:^_' t ' 
la gente, e i Padovani credettero ciò venderla di Dio, per .aver 
l'irli, erme diceano , l'atro la parola ttadiro Francefco da Carra- 
ra già loro Signore. Sccondochè abbiamo dagli Annali dì Lo- 
renzo Bonincontri (g), difendo motto Raimondo O'fmo poterne ; e ) b™,,.. 
Principe di Taranto, con lafciar dopo di sè Gian Antonia e Ga- 
hUììo Figliuoli di tenera eia, e una Figliuola : il Ri Ladislao „Z ' 

B ando'a^metterè il < amp" "ini orno a Taranto. Ptefe tutte lé 
Cartella di quel territorio', hnpadt.aaiii ar.eora di Converfano, 
e di Sani' Angelo . Dopo lunga difefa ennò per tradimento anche 
nella Ciità di Taranto. Si ritirò s!!.;r;i co' Figliti 11 li nel Cafiel- 
I 1 A!.:.-. - Ved.', a col ili(.di:r,i I ) .a : .:r..jlii!.i. Foi'"i::bv:i 1 I'; ;.;s 
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( A. 


mettere le mani in quell'oro, li elibi Hi pieni 


Iella per Moglie . 


Accerta» la propofaoae, egli la fposo, e d 












piente. Il «fio del Bonincontro è slogato in tiu 
' Dappoiché' i Fiorentini ebbero fatto un 


citi tempi. ^ 


di genti d'armi, e provigione di viveri per 


l'Srefk di Pifa" 


{ J) nel di 4 - di Mario andarono a piantar 1' 


afTedio inlotno a 


'quella Città, Città mal propalata, perchè pc 


I vatj «mitri av- 



ccorfi di 

(udii della vettovaglia per mate. Tuttavia i Cittadini per l'in- 
■c tersiti soia vcrl.ì ol )o.:er:ii:-.i li jitcmicro nel ima valoroia 
lifel'a. Luca dd f<4<o era Generale de Fiorentini. J/wia ^ 
Mignola con Michelet,., ilio parente, t Taindia, ConJcttie- 
i di gente, ciana anch' elìi al loro ii-rvigio. Un di , che i Pi- 
ani avtnno faira una i'ortiw, elio Stbrea c Tartaglia con tal 
igore, benché inferiori di gene, gli afT.dirono e sbarjjrliaru- 
10, che non venne lor loglin da ii a moito tempo di ufcne dei- 
a Cuti. Infoile poi discordia, ami implacahil nemiciria fra 
luefli due Capitani, e comcimc fepara;!i. Mandò intanto il 
Wa di Borgogna ad intimare a' Fiorentini , che Pifa era finn 
na tj'jcili le ne rilcro, ne Iridaronn pei quello di continuar le 
tffele egli adititi, Crefccva di dì in dì maggi orai ente la fame 
iella milera Città, e giunfc a tal fegno, clic per difetto di ci- 
io mancava di vita la povera gente per le ftradc. Ora Gie- 
•anm Gamtaonn , Dn»: , o li.i Croitano del popolo, pensò al- 
ota a profittar ]jer se Seflb nella lovina della Patria ; e fegie- 
amente inviata pedona a trattai «'Fiorentini, vende loro 
'ifa per cinquanta mila Fiorini d'oro, olire ad alcune Caliella, 
he doveano rellaro in !iio dominio, oon nitri fuoi vantaggi, (;) 
•enamo nel dì a. ò - Ottobre aperta una Poita di Pifa, quel po- 
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potenza dalle parte de' Fiorentini . Da ottibil pcililenza 
in quell'Anno afflitta la Cina di Milano. ( a ) Quivi oli 
a ciò, mito eia in 'iiljrclm- ,ier !.i dii'cordia de' Guelfi e Gi 
bellini. 

Anno dì Cristo mccccvh. Indizione xv. 
di Gregorio XII. Papa i. 
dì Roberto Re de' Romani 8. 



io. Si fatiti, che amendue venilTcro alla Città di Savona; e"" 
Tcodorico da Niem (J) rapporta i Capitoli formati per la tna-^ d j 
nicra, con cui doveauo gli emuli venite, Hate, e regolarfi nel ivi, 
progettato loro abboccamento . Furono accettati e contermini 
da Papa Gregorio . 11 bello fu, che quello futura viaggio a Sa- 
vona fervi aderti Poiueilec di More e predilo per intimar le 
Decime a tutto il Cleto d'Italia, Sicilia, Dalmazia , Ungheria, 
ed altri paelì , come colla da i Documenti rapportati dal Rinal- 
di. E perciocché i Prelati per le lunghe patiate gueite trovan- 
doli itnpoveriri, allegavano l'impotenza di pagare, non erano 
aicoltate le lor querele e ragioni ; la pena della privarion de gli 
ufìij intimata a chiunque folte renitente, obbligò ciafeuno a fod- 
disfare . Moltilfimi perciò venderono t vafi e paramenti lacii 
delle lor Chicfe, c>me attuta l'Antere della Vita d'elfo Ponte- 
fice. Teodonco da Niem aggiugne, che le Chicfe e i Monifle- 
rj di Roma furun.i nbNigaii ,n: imiit'^iurc mi alienare le lor fa- 
ere ftppelletrili , e molti de'loto poderi. Scivi poi queflo ara- 
mnlTamemo di danaro a far vivete lautamente e ( pie mi id a ined- 
ie eflb Papa, la comitiva de' l'uni Nipoti, e la fua gran fami- 
glia, di modo che coniiimava cali ;eii in /nceiietn, che non avea- 
no fatto i funi Ptedeceffori in vitto e veilito. E da lì a pochi 
meli li videro i di lui Ninni Seivijti .dvj.i! d.::;atii ad ogni for- 

Tvmo IX, C j ma 
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ma di tuffo con pompa di numerofa fervila ( 
ancora vello /jh»£«hjo Vlt, Ino prcdcccffori 
cfaltato , cacciò di Coire la di lui famiglia 
delia Marca d'Ancona LoJevìta A' Migliorati 
re, il quale con raccomandarli alla proiezione 
occupo Afcoli e Fermo. Tolfe ancora la Ca 
alito Nipote d'elTo Innocenzo, e la conferì ai 
te. Bene è, che il Lettore fappia rune quell 
ciocche vedendo pai deporto quello Papa da 
comprenda, che fu abballino uno, il quale ii 



Non piacque ad ciTo Re Ladi-'ao la co uvei raion fatta da Gre- 
gorio XII. di paffare a Savona , per trattare colf Antipapa , per- 
chè temeva , che i Franzefi carpilfeto in quel congrego qualche 
' pregiudiziale a'fuoi ditii- 



> nella Cina di lìon 
armi i Romani -, il Papa fi ritirò in Cartello Sant' Angelo. Nel 
di Tegnente Piolo Orfinc, che era al foldo del mcdelimo Papa, 
andò ad attaccar battaglia co i nemici, li mife in rotta, e fece 
prigioni , Giovami, Nicolò , e Cormimo Colonnifi, Antonio Sz- 
vtUo, Jicnva Orfmo, ed altri Baroni Romani, ad alcuni de' qua- 
li tagliata fu là iella, ad altri n-itintita per danari la libertà. 
Crcd.T.ero ale.:,,, , die ouW:., i..:ie fcgul... di concerto 

: J.fra il Papa e Ladislao; ma Leonardo Aretino (i), che fi trovava 
fin Roma, attribuifee la trama a i foli parenti del Papa, lenza 
l che egli ne averte camelia . Vennero poi gli Amba fc istori del 
Re di Francia nel Mele di Luglio a fillccitar Gregorio pel divi- 
fato congreild, giacchi Antonio Cellario f.io Nipote avea larga- 
mente fpateiata a Parigi la prontezza di fuo Zio alla ceffioiie ; 
ma Gregorio cominciò a mettete in campo delle difficultà, e a 
produr diffidenze di Savona, proponendo altri Luoghi. E per- 
ciocché Paolo Oriino 1" inquietava non poco pel fililo non pagato 
della fua condotta, afcendenie a Marita mila Fiorini d'oro, nel 
di 9. d' Agofto co' Tuoi Cardinali le 11 1 andò a Viterbo, e di là nel 
Settembre patio a Siena, ove fermò la fua refidema. Colà furo- 
no a trovarlo di unum «ti AnilMk-iatjri dell'Antipapa e del Re 
di Francia, a' quali rifpofe ad apetia riera di non voler Savona. 



Anko MCCCCVII. 

Fu propello d'andare a Lucca, o a Pietra Santa, e fi coni 
t:^- Papa Gi-L'ii'TÌii iì [r,[ittìii;d)Ji! ali" ultimi) d'ali Llì(i ; ;iii . 
neden;) Antipapa a l'atti) Venere, ma li coiilian.it'.nii pi.' 
in r«eienlìoni, perche Gregorio voleva ;nnna ì:l i.:,. r.:.-: 



i.ir::<, quantunque ne pur. egli ft Iemale vù~.;j .-.Jenna ci nnun- Sir. lu!«. 

■l'ivan ii Papato, menando a mano chi f'otfe gli credea. Ceno nel 

i-u.-c-f! ili miri e [lue più p;>tea l' Ainlmicne , che la Religione. 

Lal'ciolii ben' intendere Pì'.ju Ctc£;o:i;) fumilo in Siena, che a- 
vrebbe rinuuiato (i), purché follerò a lui nfcrvan i Ve/cova 
ti di Moderne e Cerone, e l' Arcivclcovato di J ircli ili Inghihcr- ' i% 

ta creduta allora vaiarne . beiu-hc tal non fa-le , crai alttc rendi- 
te, o parchi; a'iii-.ii Nipoti i'.-fiu-a concedati: in Yicatiato le Cit- 
ta di Faenza, Forlì, Orvieto, Cornea, ed altri Luoghi. Ma 

EeTim^fàcel ^"'re 'a q^cf^c^ce"dì%MTb^ C< Mr^ 
^M^ticoli" rovinef s"cgl^ 

Antipapa per far ben credete quanto contrario l'animo di Grcgo- j.'j 
rio, altrettanto difpoito il fuo alla riunione, giacché l'altro non lì 
v.ìloa lidane in Savona, venne maggiormente ad avvicinarli a lui, 
(i) cioè fcrvito da Tei Galee pafiò a Genova, c nel di io. di D:- (ai Onf 
cembre vi lece la fua folenne entrata. Gaatf"'' 
Paolo Orfinc m quell'Anno con due mila lancle andò a Tot re-. X hi 
cantila, dove lu ben ricevuto da quel popolo (e). Ma da l'i a quii ; '■- 
che rempj col preti chu que' Ciirudini .ivcìIVt - irau.u.i cairr.: ''J- ', 
di lui una congiura, mite a finn tutta , r .,db \,!iil Terra, e 
le ne fece cndror-e. Luigi Js L~-/uì: nd Mele di On.. Ire {/) (f) -W- 
uccife Frws/i,, liso Zia, o pur Cugino , Signore di Cortona, c ^ 
tie ufurpó egli il dominio. ZrjJ>w'o Je'MiJ. : i-»:ni, (iccm-.e già "™* " 
iicicrmai, duc.iiilj Signore d'Aliali, in premio d'aver ceduti 
([nella Cina al He Ladislao, fu creato Conte di Monopcllrj; ma 
poco ne godè, perchè Ladislao, a coi il mancar di tede poco 
collava, 'gli rirJ.iè quello Sr.;:>. Ahe Terre della Marca d'An- 
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tornii i F fr J.s «.'(li. Re; c /?-■•,;-.'« F^.,^, Sieri--.™ -lì (:... 
:r.,, colica:!:.-!.! >:i lui , c Hbcll.itof.', al Papa, s'imDoffdsò 
:'l-ìì ti: i~trj l.u-'n. Di-io la milita di Pift èva venuto a 
■ri" C ra /, F : e , Al™ ''■■>■ l-.j:!:; , e ra:-con,audato!i aL />«« GV 
: Afa.™ fiio Fratello, fu creato fuo Configliele, e crebbe 
) in autorità. Si prevalere, della di lui lontananza i Geno- 
t», e Budcntia [or Governatore, per irmadmniriì di Sar- 
Città rimalia in potere d'ella Gabriello. Il danaro fece 

, e i Governatori di quelle Fortezze l' un dierro all'altro 
Mele d'Arrafro, ricev.u - il connine, W concitarono a i Ge- 
■li, i quali ne prcùvo ,1 ■> -.iì-.-IIb .1 nome trniprio e del Re 
rancia. Durava la ontuiiónc , anzi più che mai crefeeva in 
no perle opporte fanoni de - Guelfi e Ghibellini (*), man- 



per atterrato di Andrea Redufìo ( c ) fi potea appellar, 
. Aleflandro, venne a Milana in k.cc.tJo de" Ghibellini 
ere ntimerofc d'armati. Allora fu, (J) che veggendofi a 
ito i Guelfi, ricorfero per aiuto a Jacopo dt! 7W; e 



barraelia per aflalirc il nemico Facino; e per accidente anche 
Facino era in armi co ì ftoi pe, fate 10 ttcBb. Incontratili 
dunque gli eferciri, ne feguì un crudel farro d'anni con iflrage 
e prigionia di moltillìmi. La notte loia cefsat fece il combat- 
timento. Età toccata la peggio ad Ottobuono , ed irritato per 
quello, dopo aver ricciuto un rinfoixo da Jacopo del Verme, an- 
dò con gran furore, non so fe in quella, 0 pure in altra notte , 
ad affala di nuovo il campo di Facino fui primo fonno. Non 
fi afpettava Facino quella feortefe vilita ; e però furono ben 
lofto meffe io totta le fue eenti. Vi recarono prigionieri cir- 
ca mille uomini d'armi; Facino li ricoverò in B inai co ; Mar- 
guardo dalia Rotea, valorofo Condottier d'armi, fatro prigio- 
ne, ed interrogato da Ortobuono, ove folle Facino, rifpofe dì 
non l'aperto, e quand'anche lo tapeffe, che non l'avrebbe rive- 
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tobuono, e perchè il 
ò con più di due miL 
vi foffe, fui territorio 
i c^uivi piti d'un m 



Anno di Cristo mccccviii. Indizione i. 
di Gregorio XII. Papa 5. 
di Roberto Re de' Romani 9. 

TAnto tempeflarono i Cardinali zelami del ben della Ciue- 
ù, e -I, A.r.baiciar.ni di varj Principi, che Pepa Gr*°o- 
1Ì11 collira fuo genio deliberò di muoverli da Siena , per paffnre 
a Lucca (i), a fine di maggiuimenrc avvicinarli ;iH' avveri- 'X- •'■ 
rio Aniìpapn Btntdttio, il qg.ilé fui fin dell'Anno precedenti; J;';, 
co'faoi Cardinali era. venuto a Fono Venere . Fu quel verno de'r«*. 



4 i Annali d' Italia. 



, Infognò rompere co'pkcòoJ il ghiaccio. Ciu 

, di 16. di titm*in, c durane quella ni quj-c mi.u.u i suo 
c mite adirti del Pipato eKiciYdi'^ a chi fapra più di fchcTma, 
)ici iùrvditai l' avvertititi, e rburut l'opta di lui Li nun le- 
gnila cr;co«ha . Gregorio ti cornava col nurjeilo de. la paura., 
allegando, che non v «ra ticuiMiJ pei lui in Lui-;hi marìri- 
ini. dove comandava BuitinUo, c 1' Ann pipa teneva al Tuo feN 
vijio mal»' Galee : e in pane non aveva il uno ! * ) . Vicen- 
devnlmenie l'Arrijupj, che più africo dell'altro i;a venuto a 

: Sanana, rcufaia ciò , ihe Ctecjno voleva ; .icicrui.i ciò, chef! 

/ rr.: ncufaic dalV.ilrm- h. in»» iti ne; lui chi d" abboccamento 
P™ Sama, Carrara, Lagena, Motror.e, Lr.otr.0, e Pila, 
gia.1 tempo s'andò difpuiaidc tèma che mai li pnfcfco acte»- 
car fra loto . Facevano cfli un palio mnann , e dui' indietro , 
;-.crche fempre veniva in campo qualche furrerfuirio . Per non 
potei di meglio , fu prefo il "piego il ttanaie Buche in Icmt*- 
nania de' punti principali dell' a ce urdù ; ma dura oggi una paio- 
la, domani lì mutava, di modo che fu cerne hi ufo di dai tutto 
in ifcritro. Indarno ancor quello. Erano amendue liloluli d' in- 
gannare 1' un l'altro, e in fine il Pubblico , perché niun d" elfi 
volea l'pogliarfi di quella fplendida Tiara , e nò pure un d'eJIi 
mai fi ridune a dir chi a rara ente , clic- rinuiiiiereuhe . Dutanie* 
quello conflitto , i buoni Cardinali e gli Ambascia tori non lì 
davano pofa per muovere due colonne iure fulla baie dell' Am- 
bilione, e fi affliasicv.iiin .il vl'Jit Imenei al ver.m tanti hit pat- 
ii, preghiere, ed niumia/.iciu . C.m-.tc anche un Predicato! Luc- 
cbclc lui pulpito alla prcfcnia del Papa lino J riprenderlo in 
maniera intelugibile di ijwrgiuro , .li lede mentita, e di Voto, 
tra.grediio. Se l'ebbe tanto a nula Gregorin ,^ che fece carec- 

vin tono di p.uie, e /acqua, ami, le non era /'.m/.i GniuM 
Signor di Lucca, che s'intetpotè, tu creduto, clic l' avrebbe 



■r. 
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in ruote. Nel Gennai., ili i-!!i'(V -\i-:i . pubii!:niv.>oi-. un Edit-M n..,i, r . 
B in c o i I II 11 I 

de' Papi, le pruKS dell' .Alenili n tic! Sis i'te. cioè de! de li. ni j.. ,,'!'.■ 
Maggio non era leguita 1' unione . Di 'tii. m'ormato Brodetto «■■■:«■'/: 
fece nel di 14. d' elio Maggio prefenrare al He un Breve, in cui IC/uii" 

proi-aia quella della ceraone, e fontana a lui l'ubbidienza. £ì 
più non vi volle, perchè il Re col Parlamento e colla Sorbona 
dichiaralTe 1' Anup.'.p:: c-.-.mc icUmatieo olimmo, Eretico, per- 
lurbator della Pace della Gliela, e perciò noi riconolcelTero da 11 
innanii pei Papa. Dall'altro canto avvenne, clic elio Benedetto . 
affilino da. Bucicaldo Governatole di Genova, fpedi undici Galee 
alla volta di Roma con difegno di lorprendere quella Cina, e 
di torla all' Avrerfario . Il colpo andò fallito, perché poco prima 
altri l'aveva occupata.' E quelli fu Ladislao Re di Napoli, il 
quale dopo aver proli per fona Ollia nel di 16. d' Aprile , con 
-ilFeute Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel 

evere andò a mettere il campo fotto Roma (i). Era la Citta M A-,,,*,; 
dii'cfa da Pioto Orfi a0 , ma lardatoli egli guadagnar dal danaro e p j' ! , 
dalle offerre di Ladislao, ne (palancò le pene nel dì n dello j!'. }',..:.-' 
Mefe alle milizie di lui. V entrò pofeia lo llefl',. He l!>len:.e,„eii- 
le nel di i(- fotto il baldacchino portato da' Nobili lloiu.i,:, . cflV' 
gran fella ne ieec i! Popolo. Era diami fuggito di Roma il Car- 
dinale di Sant'Aide!-» Vicario de! P.iii.i; ma in mano de'fiioi U- 
fiiiali teftò Caftello Santo Angelo. Hnnoffi il Re in Roma fino 
al di ij di Giugno , nel qual tempo creò nuovi Confcrvaton del- 
la Città, e difpollo a Ina voglia t.jel <•<■ verno, Te ne tornò a Na- 
poli. Un griiu dite per tal novità si. oapeiiv.no. Papa Gregorio 
per la (bediiion tana d ili' avveri! irio Benedetto delle Galee a Ro- 
ma, pubblicamente gliene fece un reato (e), con liceniiarc per e rii.c. 
quello i di lui A mbafci.no ri , e iiniii voler più udire p.uol.i <;' u- £' :r x j'- 
mone. All'incontro Beiiedeil.i rifpoii ieva d'avere io ciò aderilo ■!,."..■,„■„',' 
alle iftanie di Paolo Orlino, o Ila de' Romani, che aveano implo- 
rato il fuo aiuto, vedendo venite armato Ladislao contro della (d , < 
Città. Il bello fu, che forfè fofpetto fi), avere il Re Ladislao J 
di conceno col Pontefice Gregorio occupata Roma a fin di dilrur- !;" /'//■ 
bare il coiigrcffo fra i duo Papi. Almen fembra ceno per teftiifej Tin+r. 
mnniania di Teodohco da Niem (e), die i Paterni di Gregorio, iMajlj. 
i quali raggira vano il povero vecchio Papa, e fraiìornava'i > ogni 
buona di lui intcì.iione , molìiarono non poco giubilo dell' occu- e.-.-.' s'ubi. ' 
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i Roma falla da Ladislao ; e quelli 



..ali. Perché ciò dava affai a conofcere . 
dalla ceflion del Papato, e molto più 
alle promelTe e al giuramento da lui 
vecchi Cardinali le ne fdegnaronu l'ori 
venire al Conciiloro. Differì il Papa t 
dopo l'Ottava di Pafqua, ed allora ii 
Ilo il Conciiloro, cominciò a nominar 
S'aliarono rollo i vecchi Porporati per i 
i,;;e le P.i::n. Fidici ente dopo gran nir 



!'.™I f ,.»™ corft ™ lc Ki, 11 '' , ll '- : lW Pj P'' P« fermarlo e Ipo- 

«(.-./!-■(;(. piarono pane della Ina (.muglia, e p.n la Ina cala in Lucca. 

Paolo Guinigi, che non volca hti co' j-'iotL-ritiiu jiet la turbata 
giurisdizione, fece carcerate i t'amibari del N:p.':e Ponzici.) , 
e pcttnife, che lei altri de' vecchi Cardinali ufeiflèro di Lucca. 
Si ricoverarono tutti a Pila , galleggiali da' Fiorentini, c pub- 
blicamente fecero un' Appellacelo .il Conci!:!-, e Papa futuro. Con- 
tra di quello Appello, e delle r.ip.aà addotte da (jiie P.-rp-.ir.ni 
fJ^J"^ llfcirono .Scritture rapportate dal Rinaldi (i) per giulliiicar Pa- 
" pa Cresimo, ed anch'eli: dal i::.o cunt.i ;r.:l.bam vnrj Monitor; 
contta de' fuggiti Cardinali. AI vederli in mie liuto elio Papa, 
giudico . che' non gii ccm canile l'valciior li^ionio in Lucca, c 
MSirtom- IcrilTe al Re Ladislao (t), che gli mandali? una convenevole 
i-I. T. .s. fcctta d' armati per guardia nel lùo cammino. Si oppofero i 
Fiorentini, e fpediroiio effi un corpo di gente con olla'-gi pet 
ilcortatlo. Intanto fi Teppe, che il fuo awetfario Benedetto, 
dappoiché intefe, come i Franici! gii aveano feltrarla l'ubtn- 
(i) Cd's ; a. Jit-i:;.i , non lidaniioli di t^ii^re ad Avignone, s'era imbar- 
|, - ,J "'-"' calo . ed avea (</) nel di 17. di Giugno tarlo vela fenia toc- 
c-t Genova alla volia di P;rpignauo. Da lui parimente d'or- 
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dine del Re di Prandi (i ritirarono tutti i Cardinali. Fiamelì 
del fuo feguito, c n.iiìati a Pila li uniuno fluivi to i Cardinali 
ribellati a Pupa Gregorio. Finalmente li molli; da Lucca anche 
elTo Papa nel di 14. di Luglio , e feiiia inviarfi pei la Roma- 
gna v crii) la Marca, come pareva fua inieniione, perchè da 
Carlo M«:.:uf;,, gli 1 cime jiviff, die K.M.ffirt- Caffi Legato 
ili fin!.,(-i;a L !i leuiitvj inlidie : unii.', a diiimir.i a Siena , dove 
entrato nei di , 0. o' elfo Mele nccvc.ie m ,ki onori e lineile da 
quei paniti . Quivi nul Settembre pubblicò una Bolla centra 
deli' pimbizioió Cardinal Coffa (n), raccontando le varie di Iui(a)*iyW, 
iniijuicì. con privarlo della I.cg;i/ii!ii ili 11 .iogna , e dichiarar- 
lo ribello e nemico ilio . Se ne tife il Corta , fece levar da .Bo- 
logna l'armi del Papa, e llrinle in quelli modefimi tempi Le- 
ga co' Fiorentini per opporli ad ogni tentativo del Re Ladislao , 
e per foftener se iteffo nel dominio , 0 lia nella tirannia di Boi 
Ioana, Faema, e Fotli. Dopo aver dipoi ricufato Papa Greco- 
rio (i) dì voler aflitlere al Concilio intimalo in Fifa Sa i Car-,b) d,i.^ 



Portossi in quell'Anno a Genova Gzbrit&v Maria Viscon- 
te cacciato da Miii-.no, per hre iftanzn a quel Governatore di 
ottanta mila Fiorini d'oro a lui doluti da' Fiorentini per la 
celfion di Fifa, de' quali era mallevadore to fteffo £ actcaUp , e 
per dimandarne rapprefagliu . Tenuto fu a mano alquanti dì , 
finché Bucicaldo , che non eia alit.rj in Genova, redo informa- 
to di tutto, e mandò al fuo Luag'.-ienn-.it- le rifd-.iiioi.i :i:e . 
( t) Fu dunque per ordine di lui prefo Gabriello nel di 16. di(<) G.»V" 
Novembre, ed effendogli apporto, che folle ito a Genova apE-^,^ 

dar! ( Il II i''ii , e ''i l Ile p m fl f 6 «" ' 

indotto a confortare il fatto, di cui eia affatto innocente. (J) (J) s» 
Gli fu poi tagliata la iella nel' dì i(. di Dicembre ; mito i! fini )■'"'[.!'„/ 
avere fu occupato; e Bucicaldo pieielu poi cV l'iurcntini la un. luh,.' 
grofla fomma da loro dovuta a quell'infelice giovane. Non di 
più di ventidue anni aveva egli allora, e ben conobbe ognuno, 
clic 



« , che gli fu appoflo ; laori^ 
il crebbe il digredito di Buci- 
caldo, il quale nell'Anno ordente inerendo a gli ordini del 
Re di Francia , levò V ubbidienia all' Antipapa Benedenti. Giu- 
rò ben di faine vendetta Facino Cane, e mantenne poi la pro- 
mena. In meno alle guerre civili II trovava intima Giovanni 
Maria Vistarne Duca di Milano , e Ipeiialmentc odio grande, 
nudriva contra di lui il luddcuo Facino , porcili- chiamato a Mi- 
lano corte pericolo d'edere tradito e di kifciiirvi la vita. La tu- 
ga il l'alvo, e da 11 innanzi fi dichiarò nemico non lòlamente 
del Duca , ma anche di Filippo Maria Conte di Pavia, fuo Fra- 
tello . Se l'intendeva egli con CafttUino Beccaria, prepotente 
Cittadino di Pavia , ed amendue tramarono quanti inganni po- 
terono per mettete le mani addotto al prelato Filippo Maria 
giovane inelperto. Ma il governator del Callallo , in cui ftava 
ricetto elio Visconte, noi volle mai lalciar ufeire di là; e per- 
che alla falvezza di quello Principe contribuì non poco Fetnufio 



vanni Maria, e a i Guelfi allora dominami in Milano, de' qua- 
li era capo Avorio Viitonte. In tali anguille fu conugliato il 
Duci .i: a oziati: -va partir.; Cala eie- - Malatclìi , cioè a 
C.irù Signor c i . rìiiì-.ii-.i . ■. : ri . . r.ii'piii iàggi e prodi Signori, 
cheli aveffe allora l'Italia, e a Panioìfo Malaicjìa Signore di 
Brei'cia, il quale nell'Anno pr dente entrò ancora in portello 
della Città di Bergamo, a lui venduta da Giovanni aV Scarti . 
,'"■„'"< i) Per illriguere ;i,à magari 11011:1- r,a-'.la Lega ed amiciiia, 
' ,1 Duca nel di*, di Luglio prcic per "M.-iic ,Ìr.'o.: la , tiglnu- 
la di Mah.:-'/.: ti. VJ.r ■:.-:■.!. ■ b l= nor di Ch'eoa, la quale dimorava 
allora in Brefcia prcllì, PandJB- ih> Zio. Avendo egli in tatti 
eletto per l'uo Governature e 1 >: leu: ore Ciarlìi Mal aie Ila , que- 
lli fenza perdere tempo pole l' attedio al Cailello di Milano , 
detenuto allora da Gabriello Visiaiire mtMzioruso di fopra, e 
da Antonio Visconte. Furono collimi obbligali aila tela. Il Co- 
no fetive nel Mele di Noi ombre , ma il Delairo Scrittore coti- 
temporaneo mette ciò nel Mefe di Febbraio. Gabriello fu in- 
viato a' confini in Piemonte, e fece poi fa morte, che abbiarrj 
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t^a Mla'no^TPrdÈ il" vì"a! a Con tutta nondTmen^^'^ftenia 
de' Malatelli il Duca di Milano fi trovò per tulio queft' Anno 
in graviffime angullie per la fmoderaia carelìia , che affligge- 
va Ta Cina di Milano, e il tefto de' fuoi Stati, c pet le forze 
de' nemici (boi, cioè di Facino Cane, che impadronitoti di No- 
vara , da quella pane gli era addotto coti poterne esercito j e 
•ali Aftortc Vifcontc , che con altra Armala feorreva di latito 
in tanto lino alle Pone di Milano. Anche Giovanni da rigame 
Tiranno di Lodi gli motte guerra . Monia indarno fu attediata , 
e lini l'Anno fenza che alcun avviamento fi ptovattc a tante dif- 

In quelli tempi Ouobuoas di Tir^i Tiranno di Parma e di 
Reggio, non volendo Ilare in oiio, fece nel Mefe d'Aprile un' 
irruzione nuova nel territorio di Modena (=) mettendo tutto a(.) D,ì^t, 
facco, Tenia riguardo alla pace, che durava col Mankrft Nicco- A °™ 1 - 
li di Ferrara, e fenza disfida alcuna. S' interpolerò i Veneziani 
per acconciar quefta briga , ma Ottobuono fentendofi forte dì 
gente, e vogliofo di vivere alle fpefe :,krui, rendo metili i ici 
buoni u/ìij , e continuò col filo mal talento contra dell' Eftenlè, 
a ciò attillato ancora da Carlo da Fogliano , Signore di molte 
Terre nel Reggiano . Tirò ancora nel filo partito Francefilo Si- 
gnore di Saffuolo . Il perchè determinatoli il Marchefe Niccolò 
eli opporre fona alla forza, cominciò ad armarli, e fra gli al- 
iti couduue al filo foldo dalla Tofcana Sforma da Cctìgnuoh con 
ducento cinquanta uomini d'armi ( il Corio dice coir fertecento 
cavalli ) e il dichiarò fuo Capitan Generale. Fece Ottobuono 
quanto potè per coglierlo nel venire, ch'egli faceva da Bologna 
a MoHcnai ma Stona uomo accorto, prevenuro l'aguaio, ar- 
rivò felicemente in Modena , e pofeia ufciio per la Porta di 
Bazovaia, attaccò una mifchia col Tiranno, obbligandolo dopo 
due ore di combattimento a -titani e*. me in ifcotiÉirta . Anche 
in Romagna iutono de' movimenti di guerra. Baldajfan Cof- 
fa Cardinale Legato di Bologna , in tempo che il Come Aìbtrìto 
di Batbiauo, Gran Conteftabile , era in Roma a fcrvigi del Ri 
Ladislao, moffe guerra alle di lui Terre della Romagna; gli 
robe Tofignano, Oriuolo, e Cartel Bolognefe . Per iltigazione 
fua ancora, e col braccio fuo, Lodovico Comi di Zagonara oc- 
cupò al Come Man fidi di Batbiano, benché fuo parente, le 
Terre di Lugo, Confelice, e Sant'Agata. Parimente Guido An- 
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tenia Conti £ Urbino tfmponWsó nel Mefe di Luglio della Cit- 
tà d'Aflìfi per volontaria dedizione di que' Cittadini , che lì tro- 
vavano infettati -dall' armi del He Ladislao. Nel Maggio ancora 

tra £\&G\oywÌ .Vf.:,-i'i .0 :.<:-! ili Milano, S 6wji-f™«/co Gon- 
Signore di Mantova, Nr.wlì r Ejh M.-.rehtfe di Ferrara , 
Pamklfi MaUltjb Signor di Brescia < Bergamo, e GoMna Fu* 
dvlo Signor di Cremona ; le cui genti nel di r 9. di Giugno pref- 
1" il Caftelletto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad 
un corpo di gerita dei medelim-i Otiojjium.i con far prigioni tre- 
cento tra cavalli e fami . Ulti p;jf.ia in campagna nel Mele 
di Luglio Niccolò Marcitele coli' eie rei 10 fuo contr.i del Tiran- 
no, e alla fini camparla t'i.inccfc.j da S alili!, lo , Aizo da Rode- 
glia, c 1 Lianoll'a di Reggio v.iltarono micelio, e fi diedero 
ad elio Marchefe . Dopo di che egli pafsò a fiubbiera podeduta 
da i Boiardi;e cominciò- le crtilit.i murra ili Ottobttono , il qua- 
le nel di 8. di Affollo lece ragliar la iella a felTantacinque uo- 
mini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di (edizione con- 
fo* di crudeltà "per unta Italia. Ma ne! Nove^Sw "«beai 
Adendolo Generale dei M.irdid'c, avendu ta:ia una feorreria 
fui Parmigiano, cadde in un aguato di Ottebnoiio . e- ne fegut 
un duro combattimento colla jicjgo d'elio Sf.-.na . In quell'An- 
no Manina £ ,<!rc : ; jr,.; diede una terribile feonfitta a i popo- 

(.) li della Sardegna ( .7 j ; ira ne! Dicembre r.:srì in Cagliari Mir- 

rUa^a '' no E' mM,uf '' ! " l'ii,'"^' 11 di Sicilia . 

Anno di CRISTO HCCCCIX. Indizione II, 

di Alessandro V. Papa i . 
. di Roberto Re de' Romani io. 

LA principal novità di quei!' Anno iti il Concilio rennro in 
Pila da i Cardinali dell'una e l'alrra tihbhlicnza esibivi rau- 
nati comr'a de 1 due conlcndcnii del Papat.i , cioè di Gre/""" e 
(■-)''..>-■■ /,',:...,../,■■„,. ( Giacché li vide dilpcra.o : ! caio dell'icone di 
"idi, qncìli due ^eiì'-'M ^i , più ini-am-riaii dell - l'piendorc della lor 
daKiS», Dignità, che della i 'hiela di Dio ; ti, creduto f;i,.',liente di abbat- 
terli nini c due , e di creai» un Pontefice , clic http accettato da 
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ratte le Corone e Potentati CtiiHani. A quel Concilio interven- 
nero , oltre a i Cardinali luddetri , quattro Patriarchi , dodici Ar- 
civefcovi , ottanta Votovi, oitaiitatètte Abbati, i Procuratori 
di molte Univcrfìtj, e gli Ambafciatori di Francia, Inghilterra. 
Polonia, Cipri, e di molti/limi Duchi e Principi Criilia ni . Quei 
di Ratina Re di Reami vi CMMifcro , ma per tbfletiere i di- 
ritti di Papa Gregorio; e quei d' Aragona per difendere I' Antipa- 
pa Benedetto. Furono tenute molte Seffioni ne' Meli d'Aprile , 
Maggio, e Giugno, citati i due Pretendenti, e in fine dopo ave- 
re efpofto varj capi d'accula coutra di amendue per la loro perti- 
nacia in lafciar divifa la Chiefa con lì lungo e deplorabile Scif- 
ma ; e dopo avere formato Decreto, che quello era Concilio Ge- 
nerate ; nel dì cinque di Giiigim liirnno <!n-|iL.s:arì Eretici , feo- 
municati, e depoiti da ogni Dignità Ecclefìailica tanto Gregorio 
che Benedetto. Finalmente nel dì i j. d'effo Mele , giacché! 
Saliate Coffa Cardinale, ptìncipal motore di quella macchi- ; 
na, perchè nemico di Papa Gregorio, ricusò { non fisa il perchè )' 
d'effete eletto, e propofe piurtoito il Cardinal Pietro Fìlargo da 
Candia , concoHe appunto il Concilio ad eleggere quello perfo- ' 
naggio Papa. Eia egli di nazione Greco, nativo deli' llola di 
Candia, e non già di una Terra del Novarefe, come taluno ha 
ptetefo. Per molti anni militò egli nell'Ordine de' Frati Mmo- 
rii dopo ì Velcov^ti Hi Vic-er,™ i Novara fa creato Arcivefcovo 
di Milano, e poi Cardinale, finalmente Papa ; uomo di gran dot- 
trina, di molta dolcezza , e di non minore liberalità , che prefe 
il nome di Aliffkndro V. e fu coronato nel di 17. di Giugno. Si 
««dettero i Padri del Concilio Pifauo di aver fommiraitrato un 
efficace rimedio alle piaghe della Chiefa di Dio con tale eleiione, 
ed in fatti molto li taglio della cancrena ; ma non perciò la can- 
crena fi j radicò, anzi per altro verlb ciTa crebbe. Prima fi mira- 
vano nella Chiefa due Papi, da lì innanzi tre fe ne videro nel 
medeltmo tempo . Si sa , che Alefiandro ebbe ubbidienza da buo- 
na parte dell'Italia, dalla Francia, Inghilterra, Polonia, e da 
altri paefi del Crilrianefimo. Tuttavia feguitò Papa Gregorio ad 
avete i fuoi fautori ne gli Stari de' Malatefti , nel Regno di Na- 
poli , nel Friuli, in Baviera, ed in altre contrade. E l'Antipa- 
pa Benedetto continuò ad e fletè riconofeiuto Papa nell'Aragona, 
e in alni Luoghi della Spagna. In oltre Papa Gregorio fi trasferì 
nel Maggio" dell'Anno prefente nel Friuli, e tenne iu Cividale un 
Concilio , mj di pochi Prelati , perchè i Veneziani da lui , ben- 
Tamo IX. D chè 
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che Veneto , fi dipartirono , e diedero ubbidienia ad Alefiandro V; 
In etto Concilio fltronu da lui riprovati tutti gli atti di Pietro di 
Luna, o Ila di Benedenti, e iJ" A]fLì".i.:r!n> , oii.k'nn.ni- ] c 
loro pcrlbne, e intimato a rutti i Fedeli di non ubbidire le non 
allo lielTo Gregorio . Altrettanto fece in Perpignnno F Antipapa. 
Ed ecco di nuovo flagellata da continuate gravi calamita la Vi- 
gna del Signore. Papa Gregorio fuggi dalle mani de' Venenani 
con gran fatica , e colle Galee del Re Ladislao li ritiro nel Regno 
fi) Sy.'Ki- ,1, f»ap D li . Scrive Soiomeno ( a ), ch'egli concedette a Ladislao 
xh Koma , la M« £ ,i , Biu^a , faenza , F.j.Jì , ed alito Tene dcl- 
Sa. Juft, la Chiefa, e ne ricavò venticinque rn '' a Fiorini d' oro. Se ciò è 
vero, gran tradimento fece colmi alla Chiefa. 

Non era ignoto a Loiovia 11, Duco d'Angiò, portante allo- 
[,: il moli, ci Kc di .Sicilia , che il i-.ii-. clln Tipa , e torto il facro 
Collegio deteiìavano l'infolenia del Ri LuJUUa, dappoiché avea 
ufurpato il dominio di Roma, e d'altre Terre della Chiefa Ro- 
ci ina . ( A) Perciò ipomancamente , o piuttofto chiamato, fen 
5. ' a-.Ìi: ': '.. venne a Pifa, fperando col braccio del Papa nuovo di rientrare 
p ->- m " 1 nel Regno di Napoli, e di abbattere la potenia di Ladislao. E 
veramente non mancò Papa AlelTandro di proceuare effo Ladis- 
lao, e dì pubblicar Monitori eontra di lui; ami dato di piglio 
all'armi temporali, le fpedl alla ricuperaiion delle Terre delia 
Chiefa. Ora per conto d' efTo Ladislao è da fapere, ch'eglinc' 
<-) .f™™; Mei! innanzi, cioè (e) nel di n. di Mano era arrivalo a Roma 
cui goderci» cicrcù - di fanti e cavalli ; polcia nel Mele d' Apri- 
IT bili, le ™» P° o! ° 0 4"° . e col gran CentifidiU Alktna da Barbia- 
no s'inviò alla volta della Tofcana . Ma il gran Coni citabile 
nel di l6. d'Aprile fin: i !\:.>i giorni r.el icrriluno di Perici:; ; 
e da ciò il Cardin.il Colla prefe occafìone d' impadronirti di Bar- 
biano e d'altre Terre, fìccome abbiam detto. Per trattato de* 
Cittadini anche il Re Ladislao s' infignorì di Cortona, il cui Si- 
gnore Luigi i:' Cefali fii mandato prigione a Napoli. Inoltrot 
G poi fuiSanefc, coinmerrendo ogni maggiore oftilìtà, e portò 
il rerrore fino alle porte di quella Città, e di Areno, tifava 
egli per ina divifa il mot.o : A UT CESAR, AUT N1H1L . 
Eranfi btn preparali i Smeli e l'icrcniini per la difefa . M*Utc- 
fia de Mttlwjl: Signor dì Pefaro fu il Generale eletto da efli Fio- 
rentini. Ma in quelle parti niun fatto d'armi rilevante accadde , 
che fia degno di memoria , perché Ladislao Temendo che Baldaf 
tur Coffa Legato di Bologna, e braccio diritto del nuovamente 
elet- 
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eletto Pontefice, avea fpcdito gemi d' armi per la Marca alla 
volta d' Abruzzo , con parte de'fuoi tornò ad accudire a'proprj 
affari nel Regno di Napoli, ne' quali tempi per far danari ven- 
dè la Città Si Zara a'Veneziani per cento mila Fiori™. Ora 
nel Settembre il Ri luigi, cioè il Duca d'Angiò, con cmtnie- 
eento lande condotte dalla Provenza, e con quanta gente po- 
tè uni. feco il Cardinal Coffa, e la Repubblica Fiorentina («)(^™ 
s'incamminò con effo Catdinalc verfo lo Stato Pontificio. Sitro-/£ * 
vò ad Orvieto Paolo Orlino difpofto ad impedite il paffo i ma llc- 
come quelli era uno di que' Condottieri d'armi, che tifavano di 
cangiar mantello, fecondochè efigeva il tempo, e il guadagno, 
cfii^uio a iui ciiliitLì rkt i Fiorentini mùn cloruro, 0 pii v.in:.!^. 
giofa condotta, l.tfciò il fervigio del Re Ladislao, e fi accon. 
ciò col Re Luigi. Biacc'io dn Munlont Perugino, che riufcl poi 
si gran Capitano, militò anch' egli nell'Armata d'elfi Collega- 
ti. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Montcfiaico- 
ne , Corneto , Sutri , Viteibo , ed altri Luoglii . Con quello pro- 
filerò vento 1' efe«:ito vittori ilo dui' altra oppofiiione arrivò fin 
lotto Roma, (i) e nel di primo di Ottobre il Re Luigi e ili» J 
Cardinal fudderro , con Malatefta , con Paolo , Jacopo , Fiance- ™ 
ito, ed altri di Cafa Orfina , s'impadronirono di S. Pietro , e^l 
del Palano Papale; ed appello Caikllo Santo Angelo, cufto- 
dtto finora a nome del farro Collegio, prelìó ubbidienza a Pa- 
pa Aleffandro V. Era alia guardia di Roma pel Re Ladislao il 
Conte di Troia co i Colonncu . Varj tentativi furono 4'ani , 
varj afTalti dati a quella gran Citta dall'armi de' Collegati, 
che erano pallate di la dal Tevere , ma fenia trovar manie- 
ra d' entiarvij e in quelli bai!.!: udii <i i^nflini.-rroiio i Mefi di 
Ortobre , Novembre, c quali rurto Dicembre* di modo che co- 
me disperati il Re Luigi e il Cardinal Coffa fe ne tornarono a Pi- 
fa, lafciando il Malatefta con un corpo di gente intorno 3 
Roma, affittito da Paolo e da gli altri fiatoni 3i Cafa Oriiria. 
Ciò, che non potetono fat Y armi , creduto fu , che lo facef- 
fe l'oro. Nella notte precedente al di ultimo di Dicembre, Fella 
di S. Silveftro, fi levo a rumore il popolo Romano , fu aperta 
una Porta a Paolo Orfino, e le genti Pontificie entrate, andaro- 
no a poco a poco efpugnnndo il Campidoglio , e t altre Fortez- 
ze renuie da quei del Re Ladislao, a riferva di Porta Maggiore 
c dt quella di S. Lorenzo. 

Piu'che mai fi trovò confufo in queft' Anno il governo di 
D z Mi- 
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(i) D,i* y ,o Milano . (j) Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia 
t<"ìl\'?' P ec f"" 1 di Buucuido, co i Principi di Savoia, col Conte di 
Òri. fit Pavia, e con Bemarione Governator d'Affi pel Duca d' Orleans. 
«■"*"■ Già fi vedea , che Bucicaldo e i Franici! avea.io delle mite Tul- 
io Stato di Milano. Per cagion di quefìa Lega adiralo Facino 
Cane fi diede a bloccar Milano. Pandoljo e Carlo de'MaUtcfti, 

fitlìmo Duca gli adulatóri,^ il part'itcP de" Guelfi', l'un diciro 
l'altro disguii.m fi mirarono anch'eluda Milano. E pero Pan- 
dolfb in Brefcia Tua Città fatra una gran marta di gente, per 
vendicarli di chi X avea toriato ad abbandonar Milano , e parta- 
lo il Fiume Adda, s'inoliró ne' Monti di Briania , e nella Mar- 
tofana. Ma ecco venir contra di lui Facino Cane, già dichiara- 
to Conte di Biandraie, Teodora Marchile di Monferrato, ed A- 
Jiorre Visconti con efercito poderofo . Feccfi un caldo fatto d' ar- 
mi fta loro nei di 7. d'Aprile giorno di Palqua, nella Valle di 
Ravagnate, fenia che la vittoria fi dichiarane per alcun d'efli 
(b) fori» { è ) . Tratratofi poi di concordia , fu conchiulo, che unìtamen- 
rJ'T'' w ^'endeffero a ficcare i Comici ieri del Duca, e a metrerc 

*'ì!i*''° dolfo - Fu dun H uc "Odiato da amendne Milano, e fi venne di- 
rtZ'Z'iJ P d ' at * una capitolazione, per cui Facino e Pandolfo s'accorda- 
rono col Duca, e i Cotiuglieri fuggirono. Ma poco durò queft' 
accordo , perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fio- 
rini d'oro con altre Iconcie dimando, e li parti fdegnato da lui. 
Allora fu, che Bucicaldo Governatore di Genova, mirando si 
fconvolto lo Stato di Milano , si giovani e deboli i due Fratelli 
Visconti, e figurandoli, lìccome uom pieno d'ambizione e di 
grandi idee, non difficile V infignoririì di Milano, proccuró d' 
elTere ammetto al governo di quella Cirri dal Duca , con impie- 
gar fono mano gran Ibmma di danaro, prefa ad ulura da i Ge- 
li) e™* novefi . (e) Partitoli da Genova iteli' ul rimo di di Luglio, andò 
l«tt. !.. 3 prendere il uofl-efl-o delTotiemita c-anci in Milano . < Seco 
tZ T" 1 ' menò circa ti^u,- m i;, cavalli . olire a moiri balcfrrieri e fan- 
'"'-ti, 0 inondo li Ino c.li-air.c comincio a fi Et cidi,: novità . Nul- 
Kì™""™ ' a diffidava egli de' Genovcfi , ridotti a fuo credere colla fona ed 
7\isi ij. ahura fua, come tanti conigli; ma il popolo di Genova, benché 
Utr, ttulit. rnoftralle una piena fuggezione , manteneva nondimeno vivi gli 
Ei::ic-hi fi.ioi giriti, & odiava a morte il di lui boriofo governo. 
Ora Trovandoli alcuni Genovefi fuorufeiti con Facino Cane, e 



ìzpi bj Cenali; 
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:on Teodoro Marchefe di Mooferrat >, pcr\i:i l'ero loro di levare 
i Bucicaldo la Cini di Genova, c perciò fui fine d'Agollo mol- 
lerò le lor genii a quella volta. I.'jvviriajmfnto di qiieile ar- 
mi diede immilli, ., i Cittadini di Genova tanto Guelfi che GHii- 



Cailellerio. Molti pari 
tura- popolare . l_ev;illi 
Francia , e Facino Cai 
caldo fuo nemico , e c 
ne tornò in Lombari! 



i Novi, che era d'elfi Gcnov 



pò n 

Marchefe di Monferró 
egli eletto Capitano di Genova con gli t 



e poi i 



Fece ancora grande ftrepito in que 
tuona MTtrp, Tiranno di Parma, e Reggio, {a) Andava. M D 
coniinuando contra di lui la aei-na Aiku/ù t'jUnù , Manhtft di?"™: 
Ferrara, collegato col Cardine! Colf.,, e co i ÀWairJli . li Ilio '" ' 
infaticabile e valorofo Generale .Sro-j^ dj C-ii/rniiola con una 
immone dierrn all'altra liil lìioaiano e Parmigiano teneva il 
nemico affai riftretto. Il percoli ' 1 htobuono molle parola di pa- 
io Ih loi^ a Vantale d'Ette. In tatti Spinò eft'o Onobu* 
no con cavalli novanta a quel congreffo. Vi giunlè ancora il 
M.'tdicls Niccolo con cento cavilli, lieo avendo il iiiddeilo 
Sforza, ed Uguccion de'Contrarj ino Favorito. Dopo i compii- (H(Ws „ 
menti e gli abbracciamenti, f.nroli avanti Sforni con uno ilo,-. V ,i,.'ó, . 
co palio da banda a banda Ottobuono. Altri (ctivono (i), the fu «w™ ['■ 
Michele Aceri dolo parente dello Sfona, che fece il colpo iti g,"," - 
Temo IX. D 3 ven- 
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vendetta de' crudeli Arasi da lui contn le leggi della guerra 
patiti nelle carceri «TclTo Ottcbuono. Il Dclaito wole, cl.e pe, 
«Terli ('coperto il r.iicijr.a ci Oh.-jviiì.io di levar di vita il Mai- 
chefe d'Elle, Stona ptevem.ie l'iniqua di lui riiblu Lione . Co- 
" nelle lì creda ( il che pare 



■ li..] 



e Nic- 



colò, ottenuto CiC^rli, dal Cardici Cilli., ulti in campagna 
fui principio di Giugno, e dopo aver prefo le Cafìclla d' Arce- 
io, C.i%r:»iide, Duiaiiaiio, e Salvatemi, che erano di Car- 
lo Fogliano, edilmente pafiò fui Parmigiano. Dopo rat] acqui- 
li!, e piccioli fatti d'armi, nel di 16. di Giugno il popolo di 
Parma, cominciò di : njbili S.;:ivi :.r. . :i :iiilevò contra de' 
Toni, ed acclamato per ilio Sonore il Michele- d'Elle, ufei 
fuori con gran Iella n ricci cri...', in eelv aurodctlo fra gì 1 im- 
molli Viva della Citta, e datali il eemino c'c-lla , fuorché del- 
la Cittadella, che afTediata finalmente li rendè nel di 17. di Lu- 
glio. Parimente nel di 18. di Giugno li levò a rumore il popolo 
di Reggio, e latto intendere al Maicr.de , che il fioravano 
pei loro Signore, Cgnccio,, de' Comi,, rj volò a prenderne il pof- 
fclTo, e quelli jfl.n.ó dipoi a renderli tinelli, Cittadella nel di 11. 
di Luglio. Per c:;sì piofpcroii liiccclii il Maichefc, dopo aver 
donato al prode Sforza Attendolo la bella Iena di Momecchio, 
gli perniile di pattare al fervici,, de' Fiorumi con fecemo lan- 
cio, ed alcune fciueic di laureti.,: di i^.e'o die .meli' egli li tro- 
vo nell' efercilo inuaio da clii , licerne vedemmo, alla volta 
di Roma. Reiló poi quaft melTa in camicia la Famiglia de'Ter- 
li, che tuttavia r.ceupavu Bor^o S. Donnino, Calleinuovo , Fio- 
reumola, la Rotea ili Guatatale , ci altri Luoghi. Da Orlan- 
do Pallavicino fu Imo tolto (Sorgo , e da Alberto Scotti Fioren- 
mola. Anche i Ve:^.i;„ii ( ) , b.-n.he protettori de Terii , s" 

■ impadtonirono di Calai Ma.. unire, libiteli., , (.ualralla , e Co- 
lorilo. Retta nondimeno nuche o:; 'ict eli".; Famiglia in Parma 

con ifplendore e comodi di NobUta. An- 
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Anno di Cristo mccccx. Indizione III. 
di Giovanni XXIII. Papa r. 
di Sigismondo Re de' Romani i. 



rebbc più vicino alla guerra, ilio li mcdù.-.vs di iarc contrii dei 
Re Ladislao nel Regno di Napoli; ma piti fut;a ebbe l'eloquen-^ 
xa di Balere Caffi Cardinale Legalo di Bologna, a i cui cen- 
ni ubbidiva il buon Papa, quali come l'chiavo, perchè da lui 
principalmente riconofceva il Pontificato. Volle il Coffa, che A- 
leffandrofeco vernile a Bologna, e gli convenne nel furore del 
verno per montagne piene di ghiaccio e di neve pattare a quella (! ) 
Cirri, (i) dove tece ia fila entrata nel di i i. di Gennaio con 
in credi bil gioia del popolo Bolognefe, per vedere piantata nella n. 
ht Città la refidtnza d'un Iemali;., Ponrcikc. Onivi nel Giovedì «<■ 
Tanto pubblicò un'ampia Bolla contro a i due pmenfori del Papa-/ 
IO e«rano e Bmtdtao. Quivi ancora ricevetre nel d) 1 1. di F*b- r„ 
braio una folenr.e AmbaCceiia de [(ontani , clic gli portarono le 
chiavi della Città, e icc;k, nia. di iiian/c , affinché egli le ne 
andarle cola. Ma al Cardinal Coffa non patve bene, che egli fi 
paitilte da Bologna. In quello mentre, cioè nel dì 18. di Gen- 
naio, (0 GtJS * gttOM*, effendof, nbdlato il Popolo^ 
di Forlimptipnli al Papa, hi cu; j::i;uo r : ,la lamina di quella Cit-jv. 
tài e nel di 15. d'effo Mete furtivamente ancora entrò in quella"' 
di fv.rli, m.i :ie ti. fcicci.m, da <ju,i jux-sÌcìkì . Andò po l'eia nel 
di 8. d'Aprile il Cardinal Coffa a mettere l'affcdio a Forlirapono- 
li. Effendoll intar.tu internar:. P;,p.i Alell.indr^ ritornò efib Car- 
dinale a Bologna nel di iB. d'elio Meiè. Sino al di 3. di Maggio 
curò la m.llj[[:,ì dill l'uiuelicc. e d; cll'.i rri.iri c.rli in quel piotilo. 
Fu poi iparfa voce da i nomiti coi Catdin.d Orna, che pet vele- 
no fattogli dare da elfo Cardinale f.iffe abbreviata la vita a quel 
degno Pontefice; e tal voce maggiormente ptelé piede, allorché, 
iìccome vedremo, quello Cardinale divenuto Papa, rellò abbat- 
tuto dal Concili" di' Cofia.ua. Dio ibb può effere buon Giudice 
*li quelli tatti . Solca quello buon Papa dire: eli' egli era llaio 
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covo, novero Cardinale, e mendico Papa (a)- Unironrt 



tfflni Àr.; 



oi Papa Giovanni XXM. 
di quattordici Cardinali , 
> per la loro nobiltà, o per lo fapere. 



i promotori 



Fulminò le cenfurc contea Papa Cregoiio, e conilo l'Antipapa 
Benedetto; e Gregorio, clie s'era ridono a Gaeta, non mancò 



no inimicali con quella Na- 
nne del Re Lodovico , fece 
i fuo danaro , comandate da 



appretto s'impadronirono di cinque delie navi grolTe 
Delle [elianti due ['una foggi, l'altra andò a fondo 
gli nomini. Quello colpo Iconcenó di molto le mifurc 
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Lodovico . Tuttavia tredici Aie Galee fi lafciaronu vedere nel 
Mele d'Agollo Ma riviera di Genova, e feguì anche battaglia 
ira effe e quelle di Genova e di Napoli, ma con reilare indeci- 
fa la vittoria. Secondali intanto i Geno veli dalia Flotta Napole- 
tana, fecero tornate alla a-.-ui uIL : .;!ìliiìj la Cini di Vennjni- 
glia, che pagò col faccheggio la teliftenza fila. Prefero anche il 
Porto di Telamone a i Saneli per tradimento del Cartellano, (-)W Cmiu 
ma quello fu ricuperato nel di 6. di Ottobre. Si trasferì a Roma " ,: s ' r jt T - 
il Re Lodovico, e vi fa ricevuto con grande onore nel di io. di a,,' 
Settembre (6). Perchè era cono di danari, non trovò manierai* '- '' 
di danneggiar le Terre del Re Ladislao; Acche dopo elferfi trai- vy/j' 
tenuto fino all'ultimo di dell'Anno, allora prefe il cammino ai-n«.i*i«.' 
la volta di Bologna , per indurre Papa Giovanni a venirtene St- 
en a Roma, acciocché la fu a prefenza deffe pili calore alle me- 
ditate imprclè. Manco di vita in quell'Anno fui fine di Mag- 
gio (e) Ruteno di Baviera Re de' Romani, Principe eminente 
nella Pietà e Clemenza, ma non altrettanto nel valore . Era tut- r j..,^%^:.i. 
lavia viverne l' inetto VcncesUo ; pure gli Elettoti Tenia far con- 
io di lui, fi unirono in Francofone per dargli un Succeffore. En- 
trata fra loro la difeordia, alcuni eleffero nel Mele di Settembre 
Sigirmondo Re d'Ungheria Fratello d'elfo Venceslao, ed altri Gio- 
dmo Marthifc di Moravia, Principe, che per effere in età di no- 
vant'anni, poco godè di quell'onore, perchè da lì a tre mefi fenza 
effere flato coronato terminò la fua vita, ed aprì la firada a Si- 



gismondo , pei effere nel feguente 
da tutti per B ' 



r e' Romani, 

fue Angolari Virtù dignillìmo di cosi allo grado. Quelli abbandona, 
lo il partito di Pupi Gregaria XII. dianzi avea abbracciato quel- 
lo di Papa Giovanni XXII. il quale volentieri TaccolTe, e il favori 
per farlo promuovete da gli Elettori fuddetri. 

Per la ritirata dì Bucicalde da Milano, e per avere i Geno- 
vefi fcolfo il di lui giogo nell'Anno precedente, il credito e la 
forzj di Facino Cz-e era erefeiura a dismifura. (d) Parve dun-g)^!™f 
r/!:ir .l i CoiifisElifri ili Giovanni Maria Visconte Duca di Milano, 
che il braccio di colhii quel folo polene effere, che metreffe a 
terra i di lui nemici e ribelli, e refhtuiBe la tranquillili alla Cit- 
tà di Milano, afflitta da tutte le bande. Si conchiufe dunque con 
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nell'Aprile di quell'Anno fi rivoltare 

10 fconfigliato Duca, di maniera eh 
alla Terra di Rofatc. Di nuovo fegul concordia fra loro, e nel 
di 7. di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu accordato il tito- 
lo di Governatore per tre anni avvenire con pluufo di quel Po. 
polo. E perciocché il Duca, e Facino, erano disguflari forte di 
Filippa Moria Conte di Pavia, conrra di lui roofiero l'armi, ed 
avendo intelligenza con Cafltilino ed altri Signori della Cafa 
Beccaria , il collrùifero a cedere la Rocchetta del Ponte di Tici- 
no. Fu in quella occalione, che rotto il muro della Città di Pa- 
via v'entrarono le milizie di Facino, ed avendo 6 colta dì dare 

11 facco alle Cafe de' Guelfi, menarono del pari ancor quelle de' 
Ghibellini con grave fterminio d'erta Città. Che inquieto, che 
Difero flato folle allora quel dell'Italia, ognun fel vede. Filip- 
po Maria fi tenne riftrerto in quel fortiflimo Cartello. Quefro 

» fatto fecondo il Diario Fertatcfe ( a ) fuccedette nel principio 
■ dell'Anno feguente. Per la mone di Menino Se d'Aragona, pa- 
». dte di Manmo Re di Sicilia prò mi. ari (i) , il cominciarono de i 
""rumori in Sicilia, perchè Bernardo da Crapera s'impadronì del- 
"U Città di Catania. E non fu quieto il Beano di Napoli , CO 
«« effendofi ribellali cantra del I!; Ladislao (Sin/* da Marneranno 
•;, e il Come di 7,r S Z,v.- D .v.j di Oiù Orfuia. Mandò il Rs gente ad 
li. alTediar la Patitila, che era di Gentile, e quello efercito vi flette 
a campo, tanto che Gentile tu cacciato dal Regno, 
i fuddetto Conte di Tagliacozzo, egli andò ad unirti 
con Lodovico d'Aneto. Fece ambe Ladislao incarcerare in Na- 
poli i Fratelli di Papa Giovanni della Famiglia Coffa. 



Anno di Cristo MCCCCXf. Indizione 
di Giovanni XXIII. Papa 1. 
di Sigismondo Re de' Romani j 



. . n [afeli indietro efortaiioni e u 
t. condurre a Roma il Pontefice Giovanni XXIII. Dopo averlo dif 
pollo a quello viaggio, fili principio di Mano s' inviò egli innan- 
zi -l'i a t|i:t'ìli> v.iita. Nel di ulrimo di elfo Mefe gli tenne dietro il 
t"1 Papa , con Ijl'ciare al governo di liologna il Cardinal di Napoli, 
fl.r. luBe Nel di ri. d'Aprile giunfe nelle vicinanze di Roma (é), e fece 
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i folenne entr.ua in S. Piciro col Re Lod 



bandiere, u/cì il Re Lodovico iti camp; 
di 17. d'Aprile verfo il Regno di Napr 
(igni Condonici d'armi, cioè da W» 
te, </« Montone Perugino, Gt 

Conte di Tagliatola, e da una fior 
ci mila cavalli , e mimerofk fanteria 
principio del Maggio venne a metterli i 
disino con cllriKo qi.nli f-uale a Roccafecca. Stettero guardali- ; 
doli le due Armate lino aT d) io. d'elfo Meff, ('■) in uii aven CO 
do infialili il Ite Ladislao mandalo il guano della dNtó, ù n.-..;;/ 1 
zuffarono. Crudele fu la battaglia, e piena in fine la feonfit- xAri/, 
ta di Ladislao colla perdita delle bandiere, rende e bagaglio, .*# 
e con rellar prigionieri il Lei;.,!) dd deporto Papa C'isolo XII. ' ' 
£'«,/. C="<rra, i Catti d'Acino, di Cdir.o , d'Abito, e 
molti altri de' principali Baroni di Napoli. Si (alvo Ladislao, e 
con fatica, a piedi a Roi-cai'ccca, e come potè il meglio, at- 
tefe a fortificarli, por impedire i progreffi dell'Armata vinci- 
trice; il che gli venne fatto. Fu creduto, (r) che l'ave: .di (0 
guadagnato forra mano !'.:.,!,: Orfi i: „, a-.v.l:-. .ind.ulè t.ir.u, tertii- -'^ ■ '"■ 
Vcrl.mdo, elio il Re lì rimile ,n forze, e lece poi teda a' ne- * 
mici. S' ageiunfe un altro fatto, per cui maggiormente venne 
calando la bella apparenza di detronizzar Ladislao . Lo ferivo 
Ma fede di Bonracomio ( d) , percliè a me reità dubbio, cffe- HÌ » 
re lo fteffo, che quel dell'Anno antecedente. Avea Inedito 
Re Lodovico otto Navi graffe e venti Galee verfo il Regno di ' 



.avi, e furono prefe. Giunto quello doloralo avvifo alle Ga- 
ee di Lodovico, fé n' andarono i:, Calabria per aflìrtere a Nicco- 
ì Ruffo, che s'era in niirlk pan, iiiligiui.ito di vane Cartella , e 
tei cammino Spugnarono Pohcallro. A nulla poi lì ridunero 
,1 li cniquLiìe. perché il li; 1 L;i[Ih].eo , ramato che fu in forze, 
nandù le fue cenii in Cahhria , the rituiicramno Crotone e 
:atanzato , con obbligare Niccolò Ruffo a Calvari! in Proven- 
a, da dove era venuto. Intanto il Re Lodovico, trovaci chiù- 
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egjno di Napoli, e mancandogli da- 

......... di Luelio fai. e uoftià nel . 

"■ brircrjtoft Ipiegó I 

"bio fu in sì diftftrol'i rompi ii Re Ladislao; ma molto contribuì 
a follcnerli contri di quel mi .lacciolo torrente , l'aver egli riell' 
Anno precederne pr.-ccurat;. d, Itamar dalla Lega del Papa i Fio- 
remini, i quali .lancili era,,,, orna, di tante fpefe . (*) In fet- 
ali nel Gennaio del prefentc Anno furono fotiofcritti i Capito- 
li della pace fra loro, il più imporrante de'quali fu, ch'egli 
per fellanta mila Fiorini d\,r.> >,■,:!;;, Cremini la Citta di 
Cortona: del che inaiate alwu™ fu fatta in Firenze per 
quello accrefcirriento di potenia. Dopo aver Papa Giovanni 
nel di cinque di Giugno creati tredici Cardinali, tutti pedo- 
ne di merito, ;-r,ui;!i p-ocrili rabhrsm d, pai amira del Re La- 
« disiar. (e)ì e nel di a. di Settembre il dichiarò (comunicato e pri- 



1 : < / Ani , e Cardinale Legau- ii mirò nel C.:i:."llo , o pur ncl- 

r.<: ioli,.' la Cafa d' un Mercatante , e fu dato il lacco al fuo Palano . 

Al!l-di.,r-> il Caflrllo, li ..■mie laido fino al di 18. del Mele l'ud- 
T^YJ' detto, 111 cui ii rL-y.cic a 1 Cirradini . Calva la roba e Io porlb- 
D.ji:3 /-.-ne, e fu poi disiano . Sul principio di Giusno i' L -w .1 /./;«:, „? a 
r,,f ,. Tl?ru , ri > , ( , p. (V..,^,,™ A7À arrivò' elle lue gemi d' 
Srtni a S. Giova,,.,, „, l'editerò, Terra da lui polTcduia,' eri al- 
fediata inutSlmeme nel precedente Aprile da i Boioeueiì ; 1! 
(e) Olirle che intefo da effi tornarono nel di 11. d'elfo Giugno a mettervi 
F«'?l>> il campo. Rirrovato l'olio d.i.n. tu caidu-arn miglio di far pa- 
1Z'„ ce col Mahtelta, ,1 quale , , 1 I , , I , s. G,ov , ,„., 

t\:;ii-,-,(. ma ancora li fece pacar trenta mila Lire da elfi Bolo gn eli . An- 
;)■>.''■ elle il p,i-]t.i.:> (fella Cirri di l'orli , udirà la ri v., Union di liolo- 
u ^ v I.. r rumore, e leace.an c ii Ln.-iai del Papa, acclra- 
- mò |jer ;■,.„ SiuiiArv A'.tcp.V. >l.;.-! '?£ <ji Ferrara (() , il cui Ca- 
R^b^c pitai» Guido Torcilo ivi fi 'trovava con un corpo d'armati. Ma 
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entrari in effa Città Giorgio ed Antonio Jt gU Orirìaffi ne! di 7. 
di Giugno con due mila pedoni, ne prefero il poffefe, e dopo 
qualche tempo collrinfero alla loro ubbidienza la Rocca e la Cit- 
tadella. Poco profitto Antonio di tal acquillo, perchè macchi- 
nando di levare il comando, e fors'anche la vita a Giorgio, 
("coperto il trattato ( fe pur fu vero ) nel di jo. d'Agofto venne 
prefo e confinato in prigione da elfo Giorgio, il quale rertò fo- 
to padrone. Allora i Forlivefi per opera di Carlo Malatefta li 
partirono dall'ubbidienza di Papa Giovanni, & aderirono a Papa . 
Gregorio. Nel Dicembre ancora di quell'Anno ( a ) fi accefeW Sj*™ 
guerra fra Sigismondo Re di' Romani d'Ungheria e Boemia, e V"/ J ' t " 
f Veneziani , pretendendo il Re, che gli fofle refiituita Zara ed- r^xxn. 
la Dalmazia. Entrati gli Ungheri nel Friuli prefero Udine, Ma- 

pò a Venezia . Impadronilift ancora di Cividal di Belluno, Fel- 
tro c Serravate j minacciavano di peggio, fe non che i Vcneiia- 

to al loro fervigio per Generale Carlo MalarcJIa , ruppero il cor- 
fo alle conquide di que' Barbari. Nella State di queir. Anno (i) (b) Dira 
Nicolo Marchrfc d'Elle, Signor di Ferrara, Modena, Reggio, f;™f' 
e Parma , eflendo moleftaro da Orlando Palavitino, che lenea ' h'--i. 
occupato Borgo S. Do::ni:;o , ipedi oh 1! valorolo lUo CapiMmi 
Vpiceim àr'Contrar] con due mila cavalli e molta fanteria. Va- 
rie Cartella tolfc Uguccìone ad Orlando, e il ridufle a tale, 
che fu obbligalo a cedere la nobil Terra di Borgo S.- Donnino 
al Marchefe, ti qua] fenolo venire a Ferrara , d ptefe al fuo fer- 
vigio con decorala provvifione . Era già entrato Farina Cam in 
Pavia, (c) uè alno più rertava a Filippo Moria Visconti, che M Ci™ 
quel fortiffimo Cartello, dove s'era chiufo. Ma portovi L'afledio^^. 
da Facino, gli convenne c;i|iit.Jare e rentleriì . Fra i capitoli riii MiUzc 
tu, che Filippo Maria ritcnefle il titolo di Conte di Pavia, ma 
Conte folo di nomei perciocché Facino mife fua gente nel Ca- 
rtello, ed era padron di tutto , dando al mifero Principe quanto 
gli bafrava per vivere, e mantenere una Ihirfa Cotte. Dopo 
quefio andò Facino a far guerra a Pandoro MaiaitJ/a Signote di 
Brefcia, ma fen za apparir fuile prime, fe fólle guerra vera 0 
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Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIII. Papa 3. 
dì Sigismondo Re de' Romani 3 . 

Enne Papa Giovanni nell'Aprile di quell'Anno un Con- 
_ cilio nella Bafilica Vaticana , ( a ) e nel di 1 9. di Giugno fi 
pani dal di lui fervigio colle fne gemi d'armi Sforma da Cori- 
gnuola, divenuto già uno de' più prodi Condottieri, che s'avef- 
ie allora l'Italia ; e a nulla fervi I' avergli il Papa donata , 0 ven- 
duta la Terra fteffa di Cotignuola. 1 danari e le promette del Re 



. e m affini amente perelTer egli pattato al foldo di un 
(b) tati*- nemico delia Chiefa, lì chiamò tanto offefo il Papa, (i) che fe- 
T°m 'xxt ce in Viirj Luoghi dipignere Stona impiccato pel piede deliro, 
Bn.'/i4iii. con fono un cartello, in cui Sforia fu pubblicato reo di dodici 
tradimenti, con tre roiri verii,ilcui primo fu : 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA . 
Venne dipoi il medelimo Sfona col Come di Troia, Conte da 
Carrara, ed altri Capitani, e con affai fquadre d'armari verfo 
Oliia , e quivi fi accampò, ma lenza che male alcuno ne feeuif- 
fe. Intanto Papa Giovami cell.! ncmiciiia di Ladislao fomenta- 
tore dell' avveriario Gregorio mirava il fuo flato non affai fermo» 
e dall'altra parte anche Ladislao paventava de'nuovi infuni da 
Papa Cimarmi , ii;e jirtilt'yiTi't;; i! (li lui l'imiln I.n.hvico i Ar.giò. 
O l'un dunque o 1' altro Scerò muover parola di agaiultamcnto, 
e ttovaiono amendae il loro conto a con eh indetto . Tanto più a- 
gevotmvi'.tv vi ciiiu nril' iì ?■■■■]!■■ iicf , perchè imefe , che s'era ma- 
neggiata, fari' anche ìbbiliu , da Ladislao una Lega co 1 Signori 
delia Marca e Romagna contro di lui . Per attesalo di Teodorico 
(0 r*™*>- da Niem (e), comperò Papa Giovanni quella Pace con isborlo di 
j^^j^™ cento mila Fiorini, fegicuiiieriiL' pagati a Ladislao. Altre più 
xxìii'" vantaggtofe condiiioni , e uegeur lomma di danaro accordara a 
quel Re ne'Capitoii della coacortlia , fi leggono preffo il Rinal- 
yis.ii-.irj. di ((/). Ora Ladislao per dar più colore afeangia mento , che già 
L "' deflinsvj di rare, cliiainaia a sé n:u Crr.s;rcs;a7. i .oii di Vclcovi e 



d'altri dotti E ce le Ila (liei, loro cfpofe gli fcrupoli della fua fola- 
tnenie in quella oicai'ìuiie delicata cofeiema, per aver finora ade- 
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rito a Papa Gregorio SII. quando quali luna la Criftianita ricono- 
fceva per vero Papa il foto Giovanni XXI 11. La difpwa andò a 
Unire in favor d'etto Papa Giovanni. Ciò fallo , li porlo Ladis- 
lao a Gaeta a vilitar Papa Gregario . De' di lui trattari fègreti 
non era allo feuro Gregorio , e però ira manie nenie gliene diman- 
dò conio. Negò Ladislao , ma, nel di feguente gli lece intendete, 
che fi levaffe da' finn Siati in un detcrminato tempo , perché non 
potea più fofrenerlo . Trovoffi allora in grandi affanni Gregorio 
e la Corte lùa; ma per buona ventura capitate cola due Navi 
mercantili Veneziane , in una d'effe s'imbateò, e girando pél 
Mare Adriatico fra molti pericoli e timori d'effete coSo dalle in- 
lidie di Papa Giovanili , arrivò in (ine nel Mefe di Mario a Ri* 
mini , dove con oiTequìo e Iella ben ricevuto da i Malatelli pofe 
4a fua rcfidenza ( a ) . Fu affai , che Ladislao noi fagrificaffe sàh r,< G»,n;i 
politica fua, e a i defiderj del Pontefice Giovanni di lui avverili- mattoni 
rio. Si pubblicò quella Pace nel Mefe d'Ottobre. r"ì l,.l' r '. 

Vide in quell'Anno la Cittì di Milano un orrido fpctiacolo . 
(A) Giovimi Moria FUconit Duca s'era già tirato addolTo l'odfofb] ffiUta 
univerfale del Popolo , non unir, per le gravezze impelle , .piai-,- t.'.VÌV' 
io per la fua inudita crudeltà. Teneva egli de' lieti cani al (ùo Ha.' h.ui. 
lérvigio , e con effi face» sbrani 
le; talvolta ancora per ifpalfo 
pedone . li Cotto (t ) ne racco- 
coiigura contra di In iS "Jtj N.ibdi, alcuni d 
fua Conci cioè quei da Bigio , Ottone Visconte, Giovanni «a 
Polleria, quei del Maia>, i Trivulj. , i Manin»), & altri. 
Ora mentre il Duca nel d. iK. di Maggio dalli Cotte pattava 
alla C.befa di San Cotanto , |ic: udir Mclfa , o pine mer.tie udi- 
va Mena, gli fumno alla vita i congiurati, e con due ferire lo 
flefero tm.no a terra . Con quella facitia fi sbrigatoti- eln dal 
Duca , perché in quelli tempi non fi trovava in Milano Fauno 
Coni fuo Governatole e ptjrertote . S'era eg'.i ilianii con poten- 
te efer oro ponaio aH'jflrJ:.' di Btiuarco, polìeduio da PWoJi 
M-hnfia, e d.-po Ij p:c'i re ti'ijv'i e: i mino a «dtr ;.-:!«.' 
la Citta ubbidiente a' funi cenni- Ma uiltiinaiou gtavemente fi 
léce porrate a Pavia , d.-.ve urto fopravùTc, ilio apprefe la vio- 
fcnta 'nurte da:a al Duca da chi per la fua loni-nania s'era ar- 
rifehiato a fare quel colpo, e ne ordinò a'fuoila vendetta . Gio-W) *Ji^ 
vanni Stella (d) fetive effete mono Facino nel giorno lleffo , mJwS^ 
cui fu uccifo il Duca. Egli era nativo di Santità del Piemonte i «„, tuli,. 
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altri dicono di Calale del Monferrato. Secondo la leftimoniani» 
del Biglia e del Cono , coftui (ignoreggiava allora in Pavia , A- 
tefTandria, Vercelli, Tortona, Varefc, Cartario , in nino il La- 
go Maggiore , e in altre Terre : ma iptrò con lui tanta erandel- 
la, perchè mancò tenia prole. Dappoiché fu feguita la mone 
del Duca Giovanni Maria , ed efpafto il tuo cadavere nel Duomo, 
entrò in Milano con pochi AJiom, o fia Ejlorrt, baftatdo del iu 
fi) RiJnfju Bernabò Visconte, chiamato il So/datti paure, ( *) che a- 
ttinài. ¥ea lenu , a mano alla congiura , ed imito co'liioi partigiani , i 
iTtob. quali gridando: Vìva A Sane /),.:, „' [mn.dr^iiiraiio def Palaz- 
zo Ducale, corte la Città fema impedi mento alcuno, ed allume 
U titolo di Duca . Ma il Caiiello , di cui era Governatore Vincen- 
zo Marliano, per quante promette e minaccìe ufaNe Atrorre, non 
gli volle pretore ubbidienza. La morte di Giovanni Maria Du- 
ca , e forfè pili quella di Facino Cane, richiamò, per cosi dire, 
in vita Filippi Maria Vistomi fuo Fratello , Conte di Pavia , che 
perduto ogni fuo dominio , mefehinamente vivea in Pavia alla 
difereiione d'erto Facino, mancando gli talvolta il vitto. Piefe 
egli tolto il titolo di Duca di Milano ; e giacché Facino in morte 
l'avea raccomandato vivamente alle fue miliiie, parca, che non 
fotte da dubitare della loro afliitcnza. Ma quelle genti venali vo- 
ltino danari, e fi preparavano di pattare, chi al lervigio di Pan- 
d,ifi Maialiti*, e chi di Afiarrt Visoni . Un ripiego a si farti 
bilógni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto Arcivescovo 
di Milano , e da Antonio Bozcro Crernoiieie , Govemator della 
Cittadella di Pavia. Quelli dopo aver ricovetato Filippo Maria 
in erta Cittadella, per fotirarlo alla belluina delle truppe, e air 
inlidie de' Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo Ipofafle 
Beatrice Tenia, Vedova del fnddetto Facino. Vi li accomodò 
Filippo j Beatrice non Colamento vi acconfentl , ma sborsò quat- 
trocento mila Fiorini d'oro, e dopo eflere Hata Ipofata , diede a 
Filippo in dote altri tefoti, e le Citta fuddette, benché t 
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n elfo alla volta di Milano , dove Aflom Visconte nel m< 
neumu tempo, che tenca attediato il Cartello , attendeva a foi- 
lanarii in felle e giuochi . Nel dì 1 6. di Giugno introduce il oc- 
vello Duca delle provvilìoni di viveri nel Cartello, ed entratovi 
anch' egli ne tifcl poi verfo la Città, che già s' era moda a rumo- 
re , ed acclamava lui per Signore . Per quello avvenimento A- 
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fkirre con Giovanni Pianino , figliuolo del già Carlo Viscoait , 
ufcì di Milano , e li ritirò alla nobil Terra di Moina , di cui era 
padrone. Pteli alcuni necton del Duca, ebbero dalla gìuftiiia il 
premio, che fi meritavano. Fu dalle genti del Duca Filippo Ma- 
ria auediata Monza, e dopo quattro meli prela e meffa a deco- 
rnano. Si rifugiò Attorie nel Coltello) ma coltomi di da mia 
pietra de' molti mangani, che temperavano quella Fortena , 
ebbe una gamba tona, e di fpafimo per efla ferita morì. Vidi 
I ;H n M a li o (_ j I 

sa j,l a meritato quelli) pri- 

vilegio. Valentina lotella d'Alloire, foilenne poi quel Calte!; 
lo fino al di primo di M; cerio cicli' Anno (esente , in cui lo con- 
legnò con buoni pani , tiferai dal Colio, .1 /v.—Wrii Bujonc Ibpra- 
nommaio il Cnrms?nini!j , clic di balliamo ii.uu pel luo valore , 
e per la Tua fedeltà era già falito al gtado di Configliele, e Ma- 
relcalco del Duca. 

Nella Città di Bologna, da die ella 11 ribellò a Papa Gio- 
vanni XXI!/. le Ani, e il popolo baffo comandavano le felle. 
(a) Avvenne, eh; nel di 15. d'Apollo. 1 Pepili, Gridoni, Ilo- <j) toj„t, 
lani, Maimioli, Alidofi , ilentivcgli, ed altri Nobili, fi leva- £ W;. • - 
rono a rumoie , e depollo il «rverno pnpidarc , cumiudarono 1^'1,'J, '' 
elfi a icsccre la Citta. Polizia nel dt 11. tli Settembre acclama- 
rono la Chic-fa, avendo £ ij ilabiliio accordo con Papa Giovar.- '£. ' :'/■ 
ni , le cui anni omero il" politili della t liti , e nel di 30. di 
Otrobre arrivò colà per Leg— * 
la Terra di S. Giovanni i.. V 
fi, 



re fu pileria ira clii e i Fioieoiini ; ma nell'Anno Ice. iciite ne hdi'. 
1 ■■•;,■.■! accoido. Di ma^ior coiilbciicoia (aia guerra, che tut- 
tavia durava tra Sis-isnor.io R,- de' Roift. .11 e di" V: -hcria, e la 
Signoria ài Vtttò* CO- Vepuero gli Unghcri fino a Trivigi ,-fcl Um. 
iiictloilr!.) mini quel tvrr.torÌr> a ilio lù ne fu:":vo *!■'£,',„ "'"'' 

tirati, l'Armata Venera marciò in Friuli pei ricuperar le Ti:r-a""iiJnc 
re tolte al Patriarca -,!' Aijuikia . Cn-ìn tY.itcutfix loto Genera- 
le vi fece di molle prode tic. Nel dì 9. d'A^oÓo venne alle ina- 
ni l'Armata Veneta con gli Unghcri, e il combattimento fu du- 
Jotio IX. E to e 
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io e fariguinofo per [' una c per 1' altra parte ; ma in fine eb- 
bero eli Ungheri la peggio, t ne rellarono moliiflìmi prigioni. 
Tre ferite, ma non mortali, ne riparlo etto Carlo Malanni.!. 
ParMth fuo Frarello, .'inumato al comando <l eli' armi Venete, 

'■ Kedufio (a). In quelli tempi ancora jirtetio Ji Montani fuo- 
rnfeìto di Perugia cominciò con gli altri della fua fazione a far 
t guerra alla patria (h ); ma ebbe una rotta da Nanne Piealemi- 
•"■nì, e da Ctccolino Perugino: il clic gli ferii di lai ola , per far 
f meglio da ti innanzi il raelVier della guerra, in cui divenne ec- 

Anno di Cristo MCCCCXIII. Indizione VI. 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani 4. 

1 che tenore fonerò la lede e i giuramenti di Ladislao Re 
i: Napoli, era all'ai noto ; e pure Pupa 'Ciommà il la- 
itrapolare da un Principe cosi infedele col credere fincera 
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(.1 libili; , f; pj lini ami; , rì>>pi averi; l.;r..v.!-.i il popolo noma 
no dalla lena, parte della gabella del vino, chiamati ì Confcr- 
valori e principali K:>n-,n:i; a l'alane, dùpo avergli elnitati a: 
efiere 'fedeli, e a non temere del Re Ladislao, lalciò in manr 
biro il governo. Di magnifiche promette fecero allora i Roma 
ni . Bittrofli nel dì 7. d' elio Meft il Papa con tutta la Corte 11 
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fi'rirnafe'ro^ucctf o fvali'giad nin pochi della Canefoà. U (, 
dinalc di Bari ìli prefn t-.l imprigionati) i e in Roma la parte j.i.-.jj,.' V. 
.le gli Orimi fa.vrc.ole a Papa Giovanni . p;.ti non [loco (!au- ' v "- "'(■■ 
no in tal congiuntura. L'Amare della Clonici, di I-crii feri ve t/f]'' 
{li), clic q'uefto l'onicllce da i tuoi swerfarj era l'oprano min a- (in 't 
tu per ilcherno Biildrino, e ch'egli lì ridufle a lladia.ra:,, : nel 
qual tempo corfe voce, clic non li iapeva , dove egli falle . M.i tt„. 
nel dì 17. di Giugno egli comparve » Siena , c do>- aver traisi- (■> ''"■)■■'■■ 
in della comune l'ircla con i;uc' Macliraii , (:) nel di 11. s' in- VJ,!™j 
vili alla volta di f'irenie. 1 fiorentini , clic :iau vulcano tirarli (■:) L-..,. 
nddcfib l' indignali,).-!; di L.-c.iilao. fa') noi vollero per allora ;"" : '- 
lileiar entrare nella Cina, contentandoli Olimene di iafeiar- ™'^: 
gii prendere lisina in Sani,, AnMnii, ,;d Venivo l'uri d' ella — ' '■>■■>■ 
Citta. Entrò ,! He Ladislao in Roma nel lini detto di a. di Giù- *""'*'"'' 
gnu, e da li a due giorni il portò ad abitare nel Palano Vatica- 

tavia fi leuca tbrìe per Papa Giovanni. Si fottcniie' quel Ca- 
rtellano fino al di 13. di Ottobre, in cui finalmente rendè al- 
le genti del Re quella Forte 
Romani '*— - ! 



Romani. Guadagno c«:i dodici mila Fiorini, co' quali fi ritirò 
--' Regno di iNap-li . ' li-.t::i:-.o in::.l:r.-.!esi le miiiiic del Re Ladii- 
, riduffero nel di ij- del Mele di Gingili, alia di lui ubbidien- 
za Ollia.eda lia due giorni Viterbo , e ùiect fava mente tut- 
te l'altre Terre lino a i tonimi del Sanele . Nel di prima di Lu- 
glio imbarcatoli il Re in una Galea, prefe il viaggio alla volta 

Dopii tre Mefi fu ammelTo in Firenze Pepe Giovanni, e qui- 
vi difporé con line Maes'ìra;; ia maniera di far fronte a gli atnbi- 
zioli penfieri del ìi? l.ejisfoo , Principe, che mollrava di voler 
la l'ace , ma giialbndonc ncl'o llo"i> tempi ogni trattato colle e- 
ibrbitanti lue pretcnlioni. Ctcdettc Papa Giovanni , fìnquando 
egli Ci tratteneva in Roma, che ad affidare il luo (lato, e a frc. 
nari; i paffi doli' n.goiuo Ladislao, 1' muco nie/.io lolle l'intenderli 
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con Sigiima.-:^ J t ' li. mani , u Ut^ciia , e Boemia, le cui 

zia. Per tir ci- n >icett a qu.-it ■ Prin^spi- il f.i'i luton attimi) ver- 
Ib la Pace dd.a CIiìl'ìj , dr.i;a allora da ice Papi, determinò 
di n,-,iporli U convocaiion d'un Coii^i-i:> Geniale, e deftuió 
fa) I.c-a,„'. a riiru Cardiiiilli Ledati. Nana Leonardo Aretino (a), elle 
l'I"',"'' crJ allora fan Segretario di Lettere , eflerc Hata la fua idea , 
Sa. hitii. che quello Concilio ti tenelTc in luogo, dove elfo Papa folFe il 
più forte . Ma allorché tu per ilpedire i Legati con pterripoten- 



Papa Giovanni, e a Sigismondo ; c perciò egli colla fiia deftrci- 
la era divenuto padrone anche di Pi a ceni a , in lai congiuntura, 
, le crediamo al Corir» (.;), tk-e di iiudl.i Cuti mi dono al Re Si- 
gismondo. Voce comune era , che elio Re de'itomani foITe ve- 
nulo per prendere la Cctona Ferrea d'Italia; ma odiando e;li 
Filippo Maria Vitame Duca di Milano, man accordo potè le- 
guir fra loro. E tanto meno dipoi, perché il Duca fece Lega 
contradi lui co Gtaevtfi, col Marchife di Monferrato, e con 
PanJttfi Melanti:: . Da Lodi, ove celebrarono la fella del fan- 
Io Naiale , pa(l"jr:i:tii dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona, 
quivi ben ricevuti da Gairino Fondalo Tiranno d' cfla Città. Si 
racconta di colini un fatto , di cui non oferei d' eliùre mallevado- 
re, cioè aver egli detto prima di morire , d' effere d'una lòia cola 
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to come egli fu . Tuttavia racconta il Rcdu'fio ' r» , "ho tanto „ M 
il Papa, die Sigismondo, entrati in fofpetto della fede di coliti ( 
infoltitolo kofpitt fi pattiiono di Ctcmona. Continui) ;mcoi,i ;ict a ';"."', 
!i (itimi Meli di quell'Anno la guerra fra il fuddetto Re Slga-pìttifT 
mondo e i Veneziani (c). Si fparfera le gemi di lui pel Vero- 



flepubblica in quefta gucrta , dupo aver ricevuto coufiderabili 
premj c (inezie da i Signori Veneti, fe ne ritornò a Brefcia , c 
cominciò guerra contra del (addetta Gabrino Fondolo Tiranno 
di Cremona, a cui talfe circa dividono Caflella , coti giugntre 
lino alle mura di quella Cina ; ma non potè tare di più. Ter- 
minò i fuui giorni in queft' Anno nel dì iti. dì Dicembre Micht- 
U Sirio Doge di Venezia (i) , e gli «accedette poi in queffO-W **J>* 
iuftrc carica Tommafi Mounigo nel di 7. del profilino Gennaio."*" 
Quelli fi trovava allora Ambafciatore m Cremona, ed avvilito 
feri venne ile retarne nte a Venezia . Nel di 1. d' Agofto di queir" 
Anno (e) G~airgn: ■!,■ OiJ.'i-jì: S^ri.u di Fori) per ifponra- (t) Aml „ 
nea dedizion de' Cittadini di Forlimpnpoli 'divenne padrone di p °"iti*"<Tf. 
quella Terra . Troppo fìnqui erano flati su un piede i Genove- e," t'ìù, 
lì, gente allora inclinata trop|io alle mutazioni. Loto Signore, 
o Ila Capitano, come vedemmo, era divenuto Teodora Mirche- 
fi di Monferrato, io ricompenfa d'averli liberali dal giogo de' 
Franici!. Mentr'egli fi trovava a Savona, per dar felto ad uni 
folievazione di quella Città , levofiì a rumore il PopolotU Ge- 
nova, Gridando Lihtni nel di zo. di Marzo. Fuggirono gli U- 
fiziali del Marchete , e venuto a Genova Giorgia Adorno, per- 
fonaggio ben voluto da tutti , fu eletto Doge di quella Repub- 
blica- Seeuì pofeip nel di S. di Aprile un accordo col Marche- 
T~-, >f- r c . 1. ji 
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fe 'di Monferrato , il quale contentandoli di ventiquattro mila 
e cinquecento Fiorini d'oro , fece ior line delle lue preten- 

Anno di Cristo MCCCCXlv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa c. 
di Sigismondo Re de' Romani 5. 

DOpo avere riabilito quanto occrreva pel Concilio Ge- 
nerale, da renerfi in queir' Anno in Coltanta, (n) fi 
•*•"'■£"• fepararono Papa Giovanni, e il Re Sigii mondo. Da Cremona 
iL : nrii- ;! I'nntciice a Mantova, e di 11 a Ferrara, dove fece la 
Ibi D ■ '°' enne entrari nel di 18. di Febbraio (i). In tal occalìone 
fv'.j r .'"" tirò al fuo partito , 0 pure maggiorai ente confermò in effo Nie- 
Tim. 14. colò E/ìcnfi Manhcf: di Ferrara , il quale nell'Anno precedente 
dr. Stila. j )er j e p^tfujfio,,; di Sforma Attendalo s'era labiato indurre a 
far Lega col Ri Ladislao , e gii ne avea ricevmo trenta mila 
Fiorini d'oro, col ballon del Generalato. Rinunziò pofeia, e 
reltituì il danaro. E qui non vo' lafciar di dire, che quello 
Principe nell' Anno prefente elfendofi melfo in viaggio per an- 
dar alla divoiione diS. Jacopo di Galizia ( era egli Salo anche 
nell'antecedente Anno al fanlo Sepolcro ) nel poffare verfo i 
confini del Genovefato un Cartello appellato Monte S. Michele 
(ri Smit uno de'Marchefi del Carretto , (e) fu radio prigione da quel 
/.;. f/inj . Caftellano per l'unico fine di ricavar danari dal filo rifeatto : 
i'.'/.'.V iniquità praticata non poco da i Tirannetti di quelli lem]ii con- 
tro il diritto delle genti. Per liberarti fu il Marchelè obbliga- 
to a promettere gran lemma di danaro, la quale non so, fe 
l'offe poi pagata , e fe ne tornò a Ferrara con ìncredibil confola- 
zione di quel popolo, che quanto l'amava, altrettanto avea 
deplorata la disgrazia avvenutagli . Giunto a Bologna nel dì itj. 
fi) Muth. di Febbraio Papa Giovanni , (a") quivi aneli a rimettere in pie- 
i '"''':';'[ di il Orti-lìti ni a Ini u me ll.no da quel popolo, credendoli di qui- 
&a.'luHt. v ' f J[ ' e radici ; ma altrimenti avea dilpollo la divina Provvi- 
denza. Non mancavano intanto affanni ad effo Pontefice, eti- 
te) rti^H.moti a tutti i fuoi Cortigiani, (<) perchè Ladislao Re di Na- 
t 'yt'"^„P°' i ' e Perone & Roma e d'altre Città Pontifizie , informato 
xxlli.™"' de i negoziati fatti dal Papa col ite Sigismondo corina di lui, 
fremendo minacciava di venir fino a Bologna per ifcacdarlo di 
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la. A quello fine fi portò egli da Napoli a Roma nel dì 14. di 
Mario (a), per prepararti alia Ipedinone fuddetta . A ' Eioreu- (a) 
oni non piace.mn [judii .m.-MNitiiri dd Ke per gelolui delloro^'"' 
Stato; e perciò tanto fi adoperarono , cheflrinfero pace e Lega it„' 
con lui nel di 11. di Giugno; e Ladislao promife di non mole- 
ftar Bologna, né il Tuo Contado. Sul principio di Luglio , tro- 
viimldii Ladislao i'i i'L-rugia con P.ml.i 0,jina , che (orto la buo- 
na fede età a lui venuto, e con Orfa da Mante Ramnio , ed al- 
tri Baroni Romani , non so per quali fotpeiti li fece prender 
....... . J ue> e condirli a Roma incatenati. In Paolo fi univa la 

e d'eflere un prode Condottici d' aimi , ed irriìeme il 
no disleale; però la fua prigionia ai moiri dif- 
piacque, e ad altri più fu gratùTima . Ma peccio intervenne al 
ruedefimo Re Udirai. Mentre era a campo a Narni, s!mfrr. 

hagaììia' Perugina' nelle^rtfofcene . Non eia albr^ónofriuro 
il morbo Gallilo; ma per allertato degli anticln Medici fipro. 
varono talvolta i medeltmi mali influiti dell' incoiitìnenia, a' qua- 
li li dava il nome di veleno. Tormentato Ladislao da atroci do- 
lori, lii portato Topra una barella a S. Paolo fuori rilRama; e 
venute due Galee di Gaeta, i imbarcò in una d'effe, menan- 
do feco incatenato il fuddetto Paolo Orfino, e s'inviò per an- 
date a Napoli . Ma t-rd'duro il fn:> malore, e fanali panare al 
lido, o pure in Calldlo Nuovo, < rat V lia da' Giornali Napole- 
tani (i), quivi nel dì 6. d'Agollo < altri dicono prima, ahrì(9 
dopo ),dieoe fine alla vita non meno, chs lifitoi grandioG di- e™ 

ingrandimento. Nel rocltier della guerra pochi gli andavano 

la. Parve in lui pillotto ombra, eie fòli a ma di Religione ; 
minore tuttavia venne provata in lui i'ofTervania delle promet- 
te; e sfrenata poi la libidine , per cui maffimamenie in Roma 
commife molti eccelli , e da cui in fine fii condotto a morte nel- 
la nicNi i\-SX 1 rdinaria vii,:- ih- gli 1:. smini. 

Iua mancanza di quello Re feiua. Figliuoli aprì la lirada a 
Giovanni'- diluì Sorelli per fuscedetgli nel. Regno di Napoli. 
Giovanna Seconda Ci truova- dia chiamata, ut ile Storie. Era Ve- ■ 
dova, di Guglielma Figliuolo di Leopolda UL Duca d'Aullria, do- 
po> la cui ..raoHc- Tenia . figliuoli fe n'era.tomata aliai cafa patetu 
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uà. Non" lardò cfia ad efferc riconofciuta dj tutti per Regina. 
Aliavano quali nini le mani al Ciclo per la gioia in Rumi , 
Firenic, ed altri Luoghi , al vederli liberati da quello Re si 
manefeo e perfido ; ma più d' ogni aldo ne fece fella Papa Gio- 
vanni XXI lì. il quale lèmure era in pena per tosi potenty avrer- 
(,j c-sr.;.-. Urlo. (■;) J,:a>po de gì' [/ulani crealo Cardinale per guiderdone 
r.H',8. 1 "' d'avergli ù.ti-j rifunerirc Bologna, fu pofeia fpedito dà lui al- 
a-. iati,, la volta di Roma a fine di riruper.ir (jii: i;li .Si.i:i . Ed appunto 
nell'Ottobre fe gli diedero Monte Fiafcone, e Vitcti». Per con- 
io poi di Roma , quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mele 
d'Agofto, dato all'armi, fi levarono dall'ubbidienia della Re- 
gina Giovanna; e quantunque Sfuria con altri Capitani d'ella Re- 
gina entraflcro in aneiki Ci:;;s, non vi fi poterono ibilencre 
eontra le for £ e de' Romani . Nondimeno Cartello Sanr.' Angelo 
li conferve fedele ad- ella Regina. Entrò pofeia in Roma il Car- 
dinale di Sant'Eugenio, cioè. 1" Ifolano , Legato di Papa Gio- 
vanni nel di jo, di Ottobre, e prefe il Governo di quella Cit- 
tà. Nel cuore intanto di effo Pontefice flava fitto il defiderio 
di pollarli a Roma, e non già all'incominciato Concilio di Co- 
ftania. L' abbotriva egli per timor di cadere , nè s'ingannò nel 
prefagio. Tanto d i D'ero , tauro fecero i Cardinali, ehelqftnof- 
ieroi laonde nel di primo d'Ottobre, come bifeia all'incanro, 
<j da Bologna s'inviò a quella volta. Crcdcfi ch'egli fi fólle pi- 

ma accurato della proreiion di FtaUrigo Duca rTAuflria. Giun- 
roa Cotanta, lece 1' apetrura del Concilio Generale, rapprefen- 
L.irnc ia Lhio^ unii criik , nel dì cinque di Novembre. Da tut- 
te le pani della Chiefa Latina concorfero coli Vefcovi , Abba- 
ti, Teologi, e gli Ambafciatori dc'Principi C ridia ni , e innu- 
merabil Nobiltà, che andò pofeia di mano in mano crefeen- 

T,ì"ia. Non fi potea vedere fenza meraviglia la [terminata unio- 
ne di tanti tignardevoli Ecclcfialtici e Secolari. E tutti arde- 
vano di defiderio di vedere oramai tolto via lo Scisma, e pa- 
cificata la Chiefa. Inviati ancora colà gli -altri due Papi, cioè 
Gregorio XII. e Bendalo XIII. A primo fi feusó con appateiv- 
ri ragioni, e folameuie inviò imo de'fuoi Cardinali, cioè quel 
di liagulì , e Giovanni Coniareno Pattiarca di Collanti no poli , 
tO fu,/,. c he affilleflerD per lui. L'altro poi fpedl alcuni Prelati, che da 
A""r''Ì B a qualche tempofe n'andarono con Dio, vedendo mal incam- 
Jf«. luUÙ minali gli affari pel loro principale (c). Comparve ancora nei- 
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la Vigilici del Natala al fa ero, Concilio il SiviimonJa , colla 
Zi crina Barbara fua Coafone , ad accrefcerc la magnificenza 
della funzione , e ad accaloralo V itnportintiflimo negozio della 
pace della Chiefa. S'era egli fatto coronare Re di Germania 
nel di 8. dell'antecedente Novembre in Aquisgrana. Nuda poi 
di riguardevole (accedette nel! Anno prelente in Lombardia , 
(a) le non che il Ile Sigismondo, tornando in quelle partì, eOK.™/,?. 
f,ce:,do il nemico di Fiùppo Maria Dani di Milano, mofleco,!-" * ,W 
tra di lui Cabrino Fondalo Tiranno di Cremona , Giovanni da 
Vignati Tiranno di Lodi, e Ttodora Marc/ufi di Monferrato. 
Ma in nulla lì riduflero i loro tentativi , perchè le forze del 
Duca s'andavano ognidì più aumentando. Fcrmoflì per due 
Meli in Piacenza Sigismondo, diviCui'do le maniere di nuocer- 
gli. Paisà ad Arti , dove centra di lui infotfe una fedìzione, ed 
in fine lènza aver altro operaio té ne tornò in Germania . Fie- 
ra commoiionc fii nel Dicembre di queir' Anno in Genova ( *) , (s,) /«sv- 
enendoli follevati centra di Giorgio Adorno novello Doge i 1 
lari Ghibellini , con avere per capo Batifta da Moina Wo . Du- 
la per rutto quel Mefe il tumulto con varie civili battaglie . /.v-."/^." 
nelle quali nondimeno non lì oflervò la crudeltà praticata da 
altre Città in limili lùnelle congiunture. Se non falla il Sanu- 
lo (c), da che il fuddetto Re Sigismondo fu slontanato da Pia- W* J ™" 
cerna, Filippo Maria Duca fpedl colà le fue genti d'armi, e£ùm.K. 
ricuperò ip-ll.i Città nel di io. di Mano, e pallia il C;iitt\!;i ti,-. 
nel di e. di Giugno. Mei Novembre di queir' Anno (J) Ali- W 
laujid Signore di Pcfaro mofle guerra a gli Anconitani, cri „""' 
diede varie battaglie alla Mena Città, credendoli d'averla per *■■''<. 
intelligenza con alcuni di que' Cittadini i ma non gli venne 
fatto. Molti de' fuoi reltarono in quell' occaftone editici o 
preri. Pure circa ventinove Caftella d 1 effi Anconitani vennero 
in potere di lui . Fu poi timefla la ior lite nel Senato Ve- 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione vili. 
Sede d'i San Pietro vacante [. 
di Sigismondo Rede'Romani 6. 

CHIUNQUE mirava Giovanni XXÌÌI. Papa ne] maeftofiffi- 
mo Concìlio di Colìanza , corno Romano Pontefice , rive- 
[ilo da Sigiimi-ni/o B: , olfequiato da tanti Cardinali , VdVoyi, 
Prelatic Notili, e afiifo fui trono alla icfta di quella grandeaf. 
ìì fendile* O), l'avrebbe chiamato il più. felice e gloriofo uomo del 
;--.-r.„ Mondo. Ma non credei gii cosi fe llefib Papa Giovanni, perche 
XXIU. tormentato da un continua batticuore di dover feenderc da quel- 
.'.j 'ir-.i hi I> "■n i C'iHieóra, in cui era ledirto finora . In effètto da che fi 
videro oftin.nti gli altri due Papi in anteporre la loro ambizione 
al ti elìderai.) ben della Chiefa, que'Padri cominciarono in dis- 
parte a frappar fuori con propofizioni di ailrignerli colla tona 
alta ceÙìone. Non vi mancarono Italiani, che diedero adeffiPa- 
' re iniqui- 



Angelo Corrario, e Pietrodi Luna, cioè u;d .iku due |.i YTeni'eii- 
ri al Papato, fecùero la fteffa rinunzia. Ne fu fatta gran fella: 
nel Concilio . Ma perché una tal condizionata promolla farebbe 
rimarla lenza effetto, frante la gii conofeiura durena de gli al- 
tri due : cotante Sfiatile furono fatte a Papa Giovanni, che giun- 
iè infoio ad obbligarli alla cefTtotie , quando altra maniera non vi 
folle di unire la Chiefa . Oh allora si che ottenuto queftoimpor- 
tante punto, s'empierono di giubilo i Padri dei Concilio. Ma 
fatto ciò , le ne ponti ben pretto Giovanni , ed avendo fegreta- 
mentc trattato con feJtrigo Duca d'Aulirla , nella notte del di 
io. di Mano prefe così ben le file mifure, che fé ne fuggi ve- 
ftho da villano , e fi ridane a Sciafilia ne gli Svizzeri , dove ri- 
trattò le promefle fatte . Gran rumore fu per quello nel Conci- 
lio . Tralafcio io i lor decreti , le loro illante per farlo torna- 
re, e le cabale di Giovanni per fottratlì al fulmine, che gli 
fopraftavn, ballandomi di dire, avere il Re Sigismondo unito 
con altri Principi tifate le preghiere, le minacele , e in fin l' ar- 
mi, per indurre il fuddetto Duca Federigo a prendere e con- 
fe- 
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■o di Luna , chiamato Btntittto XIII. 
) coftui a Perpignano, quivi le ne flava efereitando la 
fua autorità fopra coloro, che léguiiavano a Tenerlo per Pa- 
pa, come gli Aragoncli c Cartiglia™, Tanto egli, quanto Fer- 
dinando Re di Aragona e di Sicilia, pregarono con (oro Lette- 
re il Vie Sigli mando di volere portarli a Nilia, dove indi' elfi 
fi (roverebbouo , per tener iti un congtefìo, e trattar della ma- 
niera di pacificar la Chiefa. Sigismondo, Principe piiflimo , e 
prìncipal promotore di (niella grand' opera, afìunfe il carico dì 
panar cola, non badando al Tuo grado , nè a ipefe, a difaftri 
e pericoli, purché ne veniiTe del bene alla Cliiefa di Dio. Me- 
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nando fcco alquanti Prelati e Teologi, come Ambafciatori del 
Concilio, pafsò |icr U Francia; e giacché era (vanita la pro- 
pofizione dell' abbociamenro in Nizza, andò lino a Narbona , 
dovcil vennea trovare il Re Ferdinando, benché infermo. Non 
fi potò Ctar fuori di Perpignano il maliiiofo Pieno di Luna,e 
però furono a trovarlo cola j due Re nel di 18. di Settembte 
f.1 M™. (:). Ma Pieiro ( tanto può la forza dell' Ara bilione , e della 
"■'>?■""■ Vanirà) moi::;iv:i !>c:ii'i di voler cedere il Papato , ma sfodera- 
'r.,,'.u. va nello freflb termini cìurl^uiti audizioni e proporzioni ren- 
A*. Euttf. teoti a guadagnar tempo, che davano abbaltauza a conofeere, 
non s'accordar le di lui parole col cuoie. Le preghiere , le 
minaccie a nulla fervirono . Scippò anche fegreramente da Per- 
pignano, e fi ritirò a Colliurei ma fu quivi auediato i e per- 
ciocché i fuoi Cardinali 1' abbandonarono, rrovò La maniera di 
fuggirtene, e di ritirarfi a Panifcola , cioè ad un fortiflimn 
fuo Caitello fui mare, non molto lungi da Tortola, dove fi 
liisieiri), i if U;i:i di moiire, ion^a u::-io:rcr[: le inic^ni; <u-ì jire- 
tefo fuo Pontificato. Allora fu, che i Re Sigismondo e Ferdi- 
nando irritati dall'ambiziofa orinazione di quello mal uomo, . 
c,n,,:W. rabbarxlniarcrii! , fallendogli ogni ubbidienza, (i) e nel di 
rum. il. J5. di Dicembre !t;-.b;!iro:io i.::'h Citta di Narbona alcuni Arti- 
coli, affinché unitamente co i Prelati delta Spagna fi procedeffe 
poi comra di Pietro di Luna . Nel fuo paJTaggio per la Francia 
Sigismondo s'interpofe per mettere pace fra i Re di Francia 
ed Inghilterra, che erano alle mani fra loro; e follmente, ri- 
tornò nell'Anno figliente al Concilio di Colìanza . 

Ut novità c peripezie non poche abbondò in quell'Anno il 
JkJ^ Regno di Napoli, fc) Avea la hegìna Giovanna Seconda, ap- 
nm-XXl. pena falita fui Trono , alzalo al grado di Conte Camerlengo 
«"^ Paxiolfi Alo F o , uomo di vii profapia , e talmente da lei favorito, 
ih Mi- cnc «■ ! "f"o foli'etn c jmc:zia ^oro oneiia da loro. Collui con 
la* itmoderata automa gnava a fuo talento gli affan della C^rte e 
del Ktw-u. Fece ,>ci- : .1. V-'.-j An-r.ioin , il p. u 

valerne Condomer d'a;tni, che la Keg.nj aveffe allora al fuc. 
Ietvij[io , e tblamer.tc dopoqua:t;o meli ptr le litanie di vati 
Baroni .1 timle i" M.ci'ta |.J-to , . :<■?:. fp-iiTe U -.A 
Sotell-i Caticr.na Alc-pa. Data cfecuzior.t a creilo trattato, 
Storia fu poi cteato Gran C .ir.teJlab.le dfl R. p-o . Non manca- 
vano totbidi 1.1 quel Regno , e Baroni nbe:'a , e Citta folle.ate. 
l'cdujic ùunnvc .. Coic>i;.:<j nlla Regina d: eleggete unMaritOj 
col 
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no, ed ella ita moki fceHe Jacopo C<m,t Adi* Marca del Reni 
Sangue di Francia, che accettò ben volentieri l'efibiiion di quel- 
le Nolte . Sul fine di Luglio arrivato tinello Principe nel Regno 
di Napoli , la Regina gli mandò incontro gran copia di Baroni , 
e fra altri il fuddetto Sforza gran Canteltabile con ordine di 



potenti oiracoli, perché in tal guila li farebbe aperta la ftrada 
adeffete Re. In fatti nella Città di Benevento fu prefo Sibila, 

avvmrura Frsaafco fno figliuolo eoo aliri Parenti del raedefi- 
mo Sibtia. Arrivato Jacopo a Napoli nel dì io. d'Agofto, con- 
fiimato che ebbe il Matrimonio, tifurpó il titolo di Re, o pure, 
come vogliono alcuni, ciò L-lt^ui con confenfo della medeiima 
Reina. Fece poi nel di 8. di Settembre mettere le mani addolTo 
a Pandolfello , e l'infelice proce/Tato e condennato lafciò la teda 
lui P al ^™' * P rim ° d ' Oilobre. ^affando £oi più oltre comm- 

uio, c uè pur permettendole , che foiTc vintala da alcuno de'No- 
bili. Paola Orfino ufcl in tinelli tempi di prigione per grazia del 
Re Jacopo, da cui fu mandato a Roma, per imbrogliar quella 
Citta, mentre Cailcllo Sani' Angelo flava tuttavia alla divozio- 
ne di Napoli ; e colle bombarde Iacea guerra e danno al Popolo 
Romano . (a) Arrivò egli c<.!j nel dì 18. di Novembre, e co- («) a*k«ù 
mincio ad inquietare il Cardinale di Sani' Euftac Imo , Legato, ef'"' 
fece prigione Fnmxfia de gì O-fim ;..n ulive novità, ìto.ì£m. 

Ehee fitippo Maria Duca di Milano molte faccende in ctueiì' 
Anno ( é ) , cioè guerra con Ptmdolfo Malaitfi.\ Signore ni lire- (») 1- 
feiaj nel qual tempo la fazion de*Ghilie!Ii:ii .li AÌHT;.idrin , chsjjj^ 
eflendo ruonikii.i . ì.vl .i iiifi:nriiia poco prima la grazia di ripa- 
tri are , fi monca rumore, e diede q-.;ei;r, ' C:ou in mano a Tu- 
rio,.-, Ma.-c^-U in Monferrato. Per huona fortuna del Duca in quel 
medefìmo giorno Franalo Ca rmagnuala fuo Generale avea (la- 
bilità cui Malateiìapet mtetpofuion de' VeriCiiani una tregua di 
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due anni; laonde !' iterai fi.u diiom la iornodità di accorrere ad 
cffa Giri r Alcd'iiinlriii, ir di entrare per una Porta nella Fortei- 
la , che tuttavia (i mantener. , c di ricuperar la Città. Per que- 
fio tatto il Cantin^ii^a fa Hai P'aca Faipr;. creato Conte di 
(.:) i^Cifidiiinn-.. { 0 ).'N-.:i sudò co.ì per Placo:, ia . F'/i.-ru de 

^•-■^■■.'V Nobile di quella Città nel d: i (. di Onobte n1i,, ? o il do- 
mimo con trucidar la nutitnigiaric dei Visconti.'. Pretende il Ri- 
WJ- 1 "'" ™ ,t: ' (''> S '' :,ric " i'i^einirii.; clic calile deHt il Tacco , e com- 
pLriìitx. l'icliflle grandi Crudeltà court,! de' Cittadini , v. nndìi.nauiunrc 
Tim. io. contra Hi Alberto Scotio Conte Hi Vigoleno . Fece celi Lega di- 
B " poi c.jl .«.-^.■■■i .Wcrs.-'ri di Ferrara , o Lo i Siznori di tfrefc.i, 

Cremona, e Za*, in maniera che cominciò a dar da fare al On- 
di B™. Cil d > Milano . Per atrd'.aro del Bonincontro (e) in quciP Anno 
rj-;-,^ s:-:ior di Ceil-na v,e viva ^erra a !,oJ,.::.-„ de Mi. 
lT*fJ- Signore di Fermo, e lo lpagÌ,ó di molte C a Ile Ila . Di 

peggio farebbe intervenuto a Lodovico, Te non fcflè giunto av- 
vili, a Malatefta , clic lìr.-.xh l: Mo::t?^ Capitano mlìgiie di 



a ('comporli gli animi di quella toc 
G:'.ii!io p: Adorni e C amputi c<"a!Ì 
Duca novello per dejwrlo. Perciò lì 
gli emuli c i loro aderenti; nè potè; 



love Arburi. 
, Dignità?"! 
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potuta de gli awerfarj , rinunziò la bacchetta del comando . 
In luogo Tuo nel di 4. di Luglio dì comune ronfenfo del Popolo 
reftò eletto Dt.ge Tommafa Ji Ca mpa fi Ig ofo : con che fi reftitul 
la pace alla fcompigliata Cittì ■ 

Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Si Gì smondo Re de' Romani 7. 

SPESERO i Padri del Concilio di Coilama quel!' Ar.no in 
v-uj regolamenti, fpettanti olla DifcipU-na i-cclefiaitica, in 

riluti pei li ni.: .1 l.n-iùa ti..!.' An' ..oj Studino 

erre lui «i-iTojI C-ìmhw, e in ; .ì..ccltt' e.: Tjvw, l'ili-., 
(«ma patiate dell'eleni d'un nuovo Romano Pontefice^ pte- 

1 v>jii . or: -pr..r;-.-,-f ó 1 1!-.. h.;wii!icr.:r -i o..r.' n:'. ^dubita- 
to Papa alla Chn-fa di I)..-. M J ! arn:.. [ ...f:: Pie:ro di Luna , che 
si bebé frante avea talvolta fatto d'enete pronto a'Ia cefliu- 
ne, quanto più mirava abbattuti i due fuoi competitori, tan- 
:;i più li civiiilTm.iv :i 'itili 1 . T-a.Juiioiie di valer morite Papa . In- 
tanto non mancai ;mi ai!'I;.ili.i jy.iL-ire e rivoluiioni . Braccio da 
Montone, Capitano dei già Papa Giovanni XXIII. avea tenuta 
finqul a freno la Citta di Bologna coll'armi fbe. (a) Ma Aa.(i) Hmà. 
che s'intefe la caduta d'elfo Pontefice, ripigliarono i Bologne-fi-* a -;l>- ■'■ 
l'innato delìderio della lot Libertà. Nei di cinque di Geimak: r :^"v' r ,; ( 
dell'Anno ;vtc(c::[.- dictktt; eicaizicv.c 11 tin'L-jni , coli ' y- e- /■- '/,.■:'..' 
Te Antonia e Batìjlx di Bcr.iiwìì , e Af.j.-.™ la C.,neJo!o leva-,, "j™-^ 

ofdre il Vedovo di Siena, che v'era Governato» net la Chie- 1 '™' 
fa i ma andò tutto il fuo avete afaccomano. Udita quefta nuo- 
va, giaccio, che fi no va va a Cartello S. Pietro, s'avviò torto 
alla volta di Bologna colle fuc-ficnti, c-:\!^iv!;:li .-i' ingoiar!.! , e 
d'arricchir colla preda i tuoi . Trovati i Cittadini ben in pun- 
to, e rifoluti di difendere il ricuperato libero ftato, capitolò 
cori elfi, e fori' anche prima era d'accordo con loro ; e dopo 
aver da elfi ricevuto in termine di tre Mefi un donativo di ottan- 
tadue mila Fiorini d'oto, li lafciò in pace, e andoflene a por- 
tar la guerra contro la fua patria Perugia, di cui con altri mol- 
ti Nobili era fuorufeito . Allora fu, che rientrò in Bologna una 
gran 
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le ebbero il Cartello di 
rini , dati a Metter Bile 
v.mni XXIII. o non p- 
In,,, redimire anciic le 

S'osta*" flkce 1 

M*nclo''rataiito il v 
fua Pati 
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ti in efilio fotto il rigor 
cenarono le gran facce 
n quella Città. <ll cinque d* Apri 



a fona in quella Città. Molte 
ro:,o. avendo i Pcr^in, della fai™, contraria . 
per la lor; diteli. Gi.ni- Antonio Campano V< 
. mfi'nlammre, ma rio., lenza adul.iz,:,^ , lai 
ir:nn:!e di (na-:!o rck'lire Capitano (a). col t 
imuiic a molti z-.kn Storici d: m.ci Ssccb , Cloe d 
(■li Anr.i: .-..fi d, molta inuiart.mi.l per la 



/j, con altri Capitani, ctl avvitando ancora, che Paola Orfmo 
con altra gente venirti: ad unirli con lui . Era giunto su quel d' 
A Hìli , e in vicinanza del Tevere, quando Braccio, lotto di cui 
militava Tanaglia, rinomato Condottar d'armi, premendogli 
non poco , die il Malarerta non arrivane a darli mano co i Pe- 
rugini, gli andò incontro a band-.ere ipie-iratc ; e nel di 7. di 
' lerive (i) nel di 1,. ) gli prefentt, i.t 



gente 1' Armala di Carlo Malaiclra, 
effa toccò di lWr»m!i.-r.:/ Uimalè Durone lo rtertb Carlo, ■ 
(0 .WuGafeaHo foo Nipote, e rnolt'altri Nobili (t). Il Camp 
feri.;, che circa rre rr.ih ctivaaci ptipoatcri vernicio al!t 1 
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pn i! Malatefla, ili quale fu impolla la taglia di cento mila Fio- 
rini d'oro, e trema mila a l,„. Nipte . Uopo molti meli, a 
nulla avendo fervilo le r^or^mhzbni de Venemni , fi ris- 
cattò Carlo con ,i;iì;h-:il' iVlT.mt.! mila . Il Sanili..) fi-riv« iòìamen- 

con^porre'a Martino da Faenia , uomo ricchiflimo , e die mi j - ■ 

' folo deTcontàn™, mT aneli" delS'ISà . ^PenMfe ° XÌL^j "si^ ^ 
gnor di Brefcia filo Fratello , giacché eia legnila tregua fra lui 
e il Duca di Milano , con quattro mila cavalli e molti pedoni li 
portò a llimini : ma a nulli yi.ivn II iuo nrrivn colà, te non ad 
impedire , che Braccio non occupale più Callella a i Malatclli di 



iòldati, che cotfeto idi' armi, et 
male flato , fe non folle foprave 
cui rimafero disfalli, e quali 
Braccio di Rieti, di Narni, e 



). di Settembre Msthufls Sigi 



..... 



■enJtlfi. E circa lo fleto tempo , fe abbiam da ctede- 
te a gli Annali di Forlì (e), termino i Cuoi giorni Gien-Ga- (o 

<:/ M~*!'cJi Signor di Faenza, a cui nella iignorij (.k- 
cedette Guidalo fuo Figlinolo. Ma fecondo slira tiróiica . e ;; li :./..'/.' 
mancò di vira folatnente nel Anno feguenre . Benché il Co- 
Tomo IX. F ,J 0 



rio (a), liccomc accennai, rr 
eua maneggiata da gli Oratori 
i Collegati, cioè Pmioljo e C 



e il Sanuro ( t) la riicriicc all' Ami:, prefente 
fu quello , che Filippo Maria Dina fuddetto , ! 
lui parole fatto venite a Milano Giovanni da Vi 
Lodi, ordinò nei di 19. d' Agolln, clic folle pré 
u ^bbiadi ferro nella Citrà'ei Pavia, dove n. 

indi'ti cam^ne'ferri .Tera ucdfot Venia eterne 
il Boia. Intanto fpedito l'efercito a Lodi, tornò 
Li "Città all' ubbidirla od' Duci . La .notte t\ clini mife a 
rito il cervello di Lo„k,ì R„ll,i o.cp.nor di Como, in mai 
elle mandò a trattare di rendere al Duca quell'altra Cirri, 
elle crii lafcialTe Lugano con titolo di Conica , e ne ttee 
quindici mila Fiorini d'oro in dono. Cosi fu fallo, e Como 
Oidi da li innana al Duca. Aggiugne il Sanuro, che nel 
vembre di quello medeumo An:!.; oii;> Duca fpcdl le fne 1 
all'affedio di Trezza: per le quali novità ì Veneziani med 
ri della tregua fatia, prctcfcLO , ch'eli l' avelie rolla, e 
incerto nella r^ena di trenta mila Fiorini d' oro ,^ e per quelle 

t™'*''.*" ( O L'avlva ella pollo fui Trono , ed egli' la ttatiava comeuaa 
E..'' famefea con averla ;;riv,ita non i'nlo il'ooea a n;a tiri , ma anche 
i'™---- (StSia Libeiià , tenendoli riltrtiu nel Paiano. Ne fecero rifpct- 
r™ '.ti 101 "° doglianze i Napoletani , ma fonia frutto . Giulio Ctfarc di 
{,-) U fai; , uno de' primi Baroni , li elibì alla Regina di uccidere il 
r^f^R? (,!). Ccd^do ella d' additarli la «.twin del Mariro, gli 
str. Juìii. rivelo il fatui, per cui l'infelice Barone fu decapitato. Dovea 

r 11' atto d'amore ifpirarc al Re feutimenri di più umanirà ver- 
della Conforte , pure non fi murò regilìro con lei . Parve a i 
Napolelani, che folle (.ramai tempo iV uile|-ii,ir le le;gi dell' ono- 
re e le crearne a quello ambiiiofo ed ingraro Principe . Avendo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpeziale eli potere nel di 
13. di Settembre ufeire per andare a pranzo ad un giardino di un 
Fio- 
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allorché fi fu condotta coli, fu levato rumore, e il 
eridare: Ti™ U Rtgina d™. 
ilmaggior favorito d'effa Regina, con 
alrri Baroni, la menò al ditello Ai Capuana. 11 Re Jacopo fi 
trovava allora fenza le fue genti d'arnii , perche le aveva invia- 
te in Abbruno contro a i ribelli , e però fc ne fuggi nel Cartel- 
lo dell'Uovo. Fece la Regina affediar quello Cartello, e pari- 
mente Cartello nuovo. S' interpolerò peritine per accordo , e que- 
llo feguì con refhre obbligalo il Re a deporre il ricolo di ile , 
contentandoli di quello di Principe di Taranto, e di Vicario del 
Regno; e ch'egli mandale fuori d'elfo Regno tuitì i Franzefi, 
folcati, o Cortigiani , a rifili di qua,anr. u 'c clic iifcoraflc Si-jr- 
%a dalla prigione . Si eieguì il trattato. Sforza meno in liberta 

eh'ea Sfo^faìvtffe la^iiTunal^'corag^ofodi Margherita fi a 
Sorella, maritata con Michele da Coiignuola. Trovava!! elfa a 
Trìcarico col Marito, e con varj altri Parenti di Sforza , che tut- 
ti militavano con gran riputazione nel corpo delle di Ini truppe, 
e cominciarono a far guerra al Regno , da che ebbero iniefa la 
nrìgionìa di Sforza amalo loro. capo. Mandò il Re Jacopo alcuni 

Sforia , fé non rendeano Tricarico. Margherira comandò, che 
s' imprigionane ro t}\ /in':.- iVi.n- i i ; il che digiunò, che i lor Pa- 
tenti faceflero ìtlanza al lìe di non incrudelir contro di Sforza , 



fio valorofo giovane Paggio in Corte dì Niccolò Manliefr di Fer- 
rara , ed allorché Sforza fuo Padre pafsù al fervigio del Ri Ladh- 
/ao,ru chiamato cola , dove airefe a tare il noviziato della mili- 
zia , ed avea gii confeguite in dono alcune Cartella . Non fi fer- 
mò qui la fortuna di Sf.nv.a , perchè la Regina a fine di maggior- 
mente unirlo a i di lei interenì, gli donò Troia con affai altre 
Terre , e a Freccici ìru triiliuob , invece di Tricarico , conce- 
detie Ariano, ed altri Luoghi . Nel di primo d'Aprile ridi' Anno 
prefente , mancò di vira Ftriinania Re i[' Aragona , Sarck-^rui , xxi/i. 
e Sicilia , (a) ci ebbe per fucceffote slfenfotuo Figliuolo , le cui 
imprefe occuperanno da qui innanzi moiri anni di quefta Iftotia. ^"Ja"" 
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Mofhó figli non militile zelo del Padre pei rendere la pace et 
nionc alla Crudà di Dio. Nel d) 16. di Febbraio di qacft'A;.... 
1 (aj pattando Si^iimonio Re dc'Romanì per Sciamberi , creile in 

'' Ducato Li Cuntci ili Sa vaia, laonde Attuiti! Sigiiiir tii ouelii 
L,..:v. contrade, e di pane del Piemonti:, cominciò ■■ r -~ ;I 



Anno di Cristo mccccxvh. Indizione x, 
dì Martino V. Papa 1. 
di Sigismondo Re de' Romani S. 

il Concilio di Coltura compiuti tutti gli «- 
:lTò contro Pietro di Luna, clie appellato Be- 
i t.!!Ìiia:i> in soler ibiiftuTc il iiio pretolo Pori- 
Aragona, Cartiglia, ed altri Popoli della Spa- 
li,.,;: ,!.,ih ,li Ini nblmlien!;! : ( b ) fm:iìiriiTin- 
ho q.he l'adri iiilmlruitono eontra di lui la fen- 
olo (pergiuro , decadalo da ogni Dignità ed 
, ed Eretico. Tratrofli dipoi deirele*ione di 
in!iilii:ai:j Poniefcc, e 1' jlilirc l'u condotto lino 
!mbre , feda di S. Martino Yelcovo , in cui con- 
~ardinali nella perfona di Ottone Cardinal Dia- 
si velo d'oro, di nazione Romano , e di ima delle 



la Città di Roma a nome della Chiefa da Liwpo Ifotaù £Wi- 
™U di Sant'Eullachio Legato, affittito anche da Pian degli Sn- 
faiutà Romano Cardinale di Santo Angelo . Quantunque Caftel- 
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lo Sant'Angelo tuttavìa folTe all'ubbidienti di Giovanna Rtgìna 
dì Napoli , non appatifce , che facefie guerra alla Città , an- 
zi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina- 
le Legato . Ma eccoti nel di 3. di Giugno venir Braccio dj Mon- 
timi con tinte le lue genti d' armi a turbar la pace de' Roma- 
ni. L'ambiiionc di quello prode Capitano dupo 1 acquilo diPe- 
rugia e d'altre picciolo Città , e dopo la vittoria riportata cen- 
tra Carlo Jt' Malatfjli , non conofeeva più limite , e però gli 
venne in penficro di conquiilare la [Urta Roma. (e) E tran C-) C "P«- 
mancava qualche Romano tradiror della Patria d'animarlo al: 
ìmprefa e di promettigli affiltenia. Reftó bensì sbigottito il tL. 
popolo Romano alla compartii di qtietìo inafpettato nemico; pu- 
re unito col Cardinal Legalo fi preparò alla difefa. Andarono 
gli fteiìì Porporati a trovar Braccio per lapere la di lui inten- 
zione; ed egli fra ne a mente nipote loro di voler entrare in Ro- 
ma, (blamente per confermarla al Pontefice, che fidovea ctea- 
re . Stavafene egli accampato a Santa Agnefe, e cotiofcendo , 
che i Romani non erano d'umote d' aprirgli le Porte, cominciò 
a fate feonere perii contorni le fue genti, che ben torto con- 
duflero centinaia di prigioni. Tale oftitttà e il timore dt non 
poter fare l'imminente raccolta de'grani, indufle i Romani a 
capitolare, e a ricevere Braccio , come lor Signore in Città. 
Con detenzione de'buoni fi (copri , che lo ftefio Cardinale di 
Santo Angelo tenea mano ai difegni di Braccio, ilquale nel 
di itì. di Giugno entrò in Roma trionfalmente, e prefo fola- 
mente il nome di Difenfore della Città , vi creò un nuovo Se- 
natore , eiTentlofi ritirato il Cardinale Legato in Cartello Sane' 
Angelo. Diede poi principio nel dì 16. di Luglio all'attedio 
d'effo Cartello, e venne a tinfotiar la fua Armata con groiTu 
corpo di cavalleria c fanteria Tanaglia . 

Allorché' fi fu accertato il Cardinale Legato delle ambi- 
liofe idee di Braccio contra di Roma, avea gii, fpedito a Na- 
poli, pregando la Regina Giovanna di foccotib di gente . (I)..,,, 
Non andò a voto la richieda , perchè la Regina, bramofa di W.s£<l 
acquiftarfi merito col Papa futuro , alfimfe volenti-ri la difefa Tu», «i 
di Roma . Scelto fu per tale imprel'a il gran Corali. ibile Sj.:,- 
;a . Né mif/liore fi porca fceglierc , perocché egli fofpirava le 

foldo fuo Tartaglia da Lavello, 1' aveva aiutato ad occilpar mol- 
le Cartella, che appartenevano al medefimo Sforzane! Patrimo- 
Tomo IX. F ) nio-, 



□igitized by Google 



Sfi A n n a x i d' Italia. 

nio . Tiovandoii uniti , ficcome dicemmo , Braccio e Tanaglia, 
centra d'amenduc con grande ardore procedeva Sforza , feco coa- 
ducendo Cotte fc,.,, Gian- Aacenii Orfno Conte di Ta- 
gliacozzo, ed altri Baroni Romani. Giunto nel di io. d'Agoflo 
lino alle mura di Roma , mandò il guanto fanguinofo a (frac- 
;;}/;;';; cki in fegno di sfida della battaglia (a) . Ma' Braccio, eh e non 
jjn. .v.virli volea a.r;arJare con un sì potente nemico, malli ina mente per- 
i>«. Uste. cne non fi vedea ficure le fpalle da i Romani fteffi , elene il 
partito di battete la ritirata; e però nel di i6. del fuddetto 
Mele ufc'i di Homa, e s'inviò alla volta di Perugia. Nel giot- 
no feguente Sfotia co' Cuoi entro nel Palano del Vaticano colle 
bandiere della Chiefa e della Regina; cteò di coufenfo de! Car- 
dinale Legato nuovi Ufizjali in Roma; e nel di 3. di Settem- 
bre fece condur prigione in Cartello il Cardinale di Santo An- 

ro colpevole d'intelligenza con Braccio. Quelli non vide più 
luce, ne altro fi feppe di lui. Niccoli Pianino da Perugia, 
che militando nell'Armata di Braccio, avea gii incominciato 
ad acquiftatfi nome di valente Capitana, e divenne poi si cele- 
bre col tempo.cra rimalto a Palcrtrina e aZagaruolo con quat- 
troccnio eavalli . Le feorrcric e t facclieggì , ch'egli andava ta- 
cendo fino alle porte di Roma, incitarono Sfona a liberar la 
Città anche da quello nemico. Fu (confitto il Picinino e fat- 
to prigione, con altri de'fuoi, e fidamente dopo quattro meli 
rilalciato col cambio d' altri prigionieri di Braccio e di Tarta- 
glia. Etali fermato a Tofcanella lo IlelTo Tanaglia con un grat- 
to corpo d'armati. Moriva di voglia S fona di fate a quello tao 
nemico un brutto gioco; alTimprowifo fi portò coli con is. 
quadre fcelte d'armati; mandò innanzi affai faccomani per ti- 
rarlo fuori della Terra , né andò fallito il fuo penfiero . Tar- 
taglia ufcl co i fuoi , e lì mife ad infermile i ruggitivi , quand' 
ecco fi vide venir incontro le fchiere di Sforza. Caldo fu il 
combattimento , in cui Fmnccfco Figliuolo di Sforza , giovane 
allora di Tedici anni, diede il primo faggio delfuo valore, co- 
me Se folTe (lato veterano nel rnelliere dell'armi. La peggio 
toccò a Tartaglia , che corte pericolo d' effere prefo , ed ebbe la 
fortuna di falvarli nella Terra. Svernò ^ofeìa l'invitto Srbrza 
(h) c.^a-iii Roma, e lafciato un buon preiìdio fono il comando di Fof- 
7'Ji'ù'i c ^ na P aienIe ' ne " a Primavera fe ne tornò a Napoli . In- 
T.' n "'!,". * "ut" Braccio ritornato a Perugia , (*) attefe a conqmilurc, 0 
*». jwk, a rendere tributarie varie Terre della Chiefe, cioè Todi, Ot- 
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vieto. Temi, Jefi, Spello, oltre -a Nani, e Rieii, diami oc- 
cupate: il che Tempre piìi gli conciliò l' affetto e la fiima de' 
Perugini , che miravano crefecre per opera di lui ogni di più 
Il lor potenza e riputazione. Obbligò ancora £oJ D vi° 0 Miglia 
rati Signor di Fermo , (a) a redimerli dalle di lui veHazioni conlOi"..- 

Peh. quanto abbiamo dal Colin (i) , avendo il Caute Car-f£' c ", 
magnala. Generale di Filippo Maria Duci di Milano, continua- « »<>< 
to anche pel verno l' attedio del forre Cartello di Treno full' 



quattordici mila Fiorini qu 
rono quella Fortezza. Rivo 
magnola, fecondochè feri 



: un aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli Fratello d'ef- 
Fil'ppo , nel mentre che parlava a Genova per chiedere 
corfo a quella Repubblica. Seco fi trovò Giovanni Figthiol* 
medefimo Filippa , j-i-.v. :li mi-ibil ' .-ibc-r^^onu . " T„:,i 
aie quelli miferi nircno un dì guidati davanti a quelli ÌV-a 
l'intimarmi della morte, fe la Città non f. rendeva. Volle 



ftefio. Ma convinto dell' importi!, .[irà di foftenerli ferie fuggì , o 
gli fatto accordo per alcune mig'iaia di Fiorini, le m .\n.t.', o,n 

Io quella no b il Citta, che perle pallate icUgure cru divemiM U.v. 
un deferto. Manca la Città di Piacenza d'Autori di quelli rem-j£ c > ' 

lì cord no gl S rr e maniS^' 

del Duca. Il Rivaka di ciò parla all'Anno prefente; il Corio,?^" 
e Giovanni Stella (t) al feguemei e uè pure il Campi (/),{ 8 ) i 
Storico Piacentino sa decidere la quiltione , con rapportar non-'^-' 
dimeno il fatto a queft' Anno. Tuttavia panni, che dal Sanu-„(J L 
lo (»), e dal Biglia (i) l\ pulii ricavar ramo- lume da dira-(M B. 
dar quelle tenebre. Cioè avere Filippo Arcelli ne' tempi addie- ; 
irò occupata Piacenza. Gliela rirolfe il Carmagnola , ma fenia Ri,.' li 
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poter efpugnare il Cartello, 
in campagna per liberar q-- 1 
Ti allora il Duca Tenia forzi 
la Città folle èva. 
lì ridulTero parte i 

(abitata, ed entrativi i nrcein e 11 iviaiateita non vi trovaro- 
no, fe non le mura delle cale. 5n queft 1 Anno poi il Carma- 
gnola tornò ad impoffeliarfi di Piacenza, e mife l'affedio al 
Cartello, quello poi [blamente nell'Anno lenucnie o per la 
fuga dell* Arcclli , o per patto fatto con lui, venne alle fue 
mani. Pafsó dipoi l' Arcelli al fervigio de' Veneziani , per li 
quali fece di molte prò dei; e , e conquido il Friuli, liccome an- 
dremo dicendo . 

Testo' ancora nell'Anno preitnre il Carmagnola Pizzigliit- 
lone e Caftiglioue di Giaradadda, ma Tenta frutto. Si rivolte 
diinqui a Cremona . e vi mire il campo , tifoluto di ilerminare 
il Tiranno Gabnno Foniolo .In quelli progrelTi del Visconte Psn- 
dolfo Malatella Signor di Brefcia già mirava i preludj della fu a 



caduti 
Tarmi 
faceffe 



: pero a 



i per foc< 

imprefa alcun 
muto da San G 
elente erto Due 
: Ttodoro Min 



1 Due 



, avendo in (al COngiun- 
ui la Città di Vercelli, e 
a ccflioii d' ogni ragione 
:n nucito Armo a feoncer- 



di Terni 

Filippo Maria Visconte per impetrar foccorfo ' contro la Patria, 
vogliali di deporre Tommtfo ia Campofcgcjb Doge. Sperando 
"' -a di pefearein quello torbido, diule voitmitii orecchio al 
> , e fomminiltrò loro un corpo di foldatefche. Ma di ciò 
all'Anno tegnente. Mancò di vita per la Pelle nel prefente An- 
no , e non già nel precidente , liccome dicemmo , Gian-Golia^' 
io Jt ManfeM Sitn;r di Fac-na {,); e in quelli tempi appun- 
to faceva effa Peililetiza grande llrage in Firenze e Tofcana. 
Né poca era la balordaggine delle gemi d'allora , perchè fuggen- 
do ibenellanti dalle Citta infette, feiuj o ppo li zion e trovavano 
ricovero nelle Città fine; maniera facile di maggiormente dila- 
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lare l'eccidio . Fecero guerra in qucft' Anno (a) i Bologne!! al- („i c™;<j 
la Terra di San (invimi in l'erfketo , che era raccomandala a * «f'. 
AW £/?m/S Marcitele di Ferrara . Ma quelli ne diede loro i'^iZji,. 
li tenuta per ventil'erce mila Fiorini d'oro , né volle metterli all' 
impegno di toftenerìa. Nell'Anno preferite ((■) ancora ebbe IH iuta 

n'icipio la guerra de' Verdiani conila di Udine e del Friuli. ^ 
dorico Patriarca d'Aquileia Signote di quel paefe era in Lega sa. luiit. 
con Sigismondo Re de'Romani e d'Ungheria} ma non gK veni- 

peggiorando i di lui ìnierclli ne gli Anni feguenri . 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi. 
di Martino V. Papa *. 
di Sigismondo Re de" Romani 7. 



LO 

1 volta di Sciaful'a per calore in Italia a»™™™™ -Ini Bi •*■"«■** 



Sigismondo , da varj Principi , e da gran folla dì gente per un 
tratto di fttada. Arrivò nel di 1 1 . di Luglio a Gencvra, dove 
gli ArobafcUtori d'Avignone gli preftarono ubbidienza. Parti- 
toli di là follmente nei di tre di Settembre per Sufa, Torino, e 
Pavia , pai» a Milano nel din. di Ottobre, dove HDm Filip- 
po Maria l'avea invitato con gran premura . La magnifica fua en- . 
trata in quella Cini vien deferitta dal Cono (3) . MelTbfi poi ,m c<,ù<,1{l 
nel di t7. d'el'u. Mele „i viaggio , lì trasteti a H.cfcia, ricevuto « 
con fommo onore da ParMtj» Makufia , e di là maiciò a Man- 
tova. Quivi fi riposò il rello dell' Anno , con attendete in lonta- 
nanza a rimediate a i dtlordini dello Stato E cele li adi co, nel qua- 
le trovò vacillante la fua autorità. Bologna i era già rimeifa in 
libertà ; Perugia con alite Citta ubbidiva a Braccio da Moment; 
in Roma tuttavìa regnava la discordia, e vi teneva il piede la 
guarnigione della Regina Giovanna-, in mano finalmente di varj 
Signori era la Romagna, e parte della Marca. Per cagione di 
quelli) si feoncertato nTtcma i vigilanti Fiorentini gli efibirono 

éd egIHÌ molici) difpolb ad accettare P affetta . Inviò Ambafcia- (t) e«™ 
tori a Bologna, richiedendo il domìnio tcmpotale di quelkCil- fjffi 
tà . (e) Aliti ne inviarono a luii Bolognefì, pregandolo dì non R&.'iu<ln 



I 
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s'impacciare nel civile loro governo , c tanto feppero fare, tilt 
egli fi contentò di lardarli come erano , con obbligo di] pagare 
annualmente alla Camera Apostolica il cenfo di otto mila Fiorini 
d'oto. Non volle per allora fentirfi parlare di Braccio, che pre- 
gava di ottenere in Vicariato le Città da lui pofledute. Fuque- 
fto l'Anno ultimo della vita ài Tederò il. Mc.,,!i r fi ài M::ii!er!i>- 
to, Princijje rinomato. E' riferita dal Corio la fua mone all' 
j 's*tT™' Anno precede me; ma Benvenuto daSan Giorgio («) la tappo- 
if.iiiMn. ra a ' preferire; eficcome più informato de gli avvenimenti deì> 

i .( la ma Patria, merita qui maggior fede. Reltò Signore dique- 

inr » fili Stati Gian-Jacopo fuo Figliuolo . Diede molto dj dire in queft' 
XmulZkvm a gl'Italiani la morteviole.ua , (i) che Filippo Mana Du- 
,a di Milano nel Mefe d' Agofto inferi a Beatrici Tendi , già Me 
elle di Facino Cane , e polcia fua . Fu etTa imputata di amicilìa 
disonefta con un certo fuo Familiare , e però proccfTaia c rormen- 
r;it 5 . A-.wi.ù .u-'Jviiueì-.n cenkiT.ifle il farlo, lo negava dipoi 
al Confellóte. Ciò non ottante tagliala le fu tu terra . Non fi 
potè cavar di capo alla gente , eh" ella altro teato non aveffe , 
lé non quello d'aver prefo per Maritoil Duca g invi n erro , qua ri- 
do ella era d'età troppo disuguale, ed incapace di far figliuoli. 
Però univerlàlmentc venne detefìata oltre alla crudeltà l'mgra- 
'" u,i ' mc dcl Duca Mi a cui 1 ucfto Matrimonio avea portato 
ii : : i : i j- 1 1 : i '.efori, «I era iram il principio d'ogni fua fortuna . Fe- 
' ce in quell'Anno gran guerra elfo Duca di Milano alla Città dì 
(dViiii^ Genova (d) , con avere inviato un potente ibccotfo di gente d' 
c"Ì'"tT' arIni a gi' A domi, Montaldi, Guarchi, ed altri fuorusciti di 
i-j'/i quella Città , tutti rivolti a detroniiiare il Doge Tommafo da 
Campofiegofi. Palsó l' dcrcito loro fin fono Genova; fuccede- 
reno moldlllme luffe co' Cittadini ; Suono prefi e riprefi va- 
rj Luoghi foni e Caiìella , ma fenia punto prevalere Contro la 

Sef^ca^M^ rune 
le Terre e Cartella de'Gcnoveii , f.tuare di quà dal Giogo. 
Durò in tutto quell'Anno si tana guerra fui Geuovefato . Se 1' 
intendeva co i Genoveli Panico MaUtefla Signore di Brefcia , 
e per fate una diverfìone, ufcl in campagna colle lue genti) 
ma eflenrJofi arrifdiisu a v.-kir paline l'Adda, quivi reftò Ibe- 
lanato datte Jquadrc del Duca di Milano . In quelli tempi Gio- 
vanni Regina di Napoli ptoccurò di guadagnar^ la grana del 
Pontefice Martino, e ilrinfe Lega con lui per mantenerlo nel 
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dominio di Roma, e dell' altre Tene delia Chidà (a). In ricom- Mamma 
penfa il Papa promife di darle la Corona del Regno. nT^r» 
Ma perciocché gran difcordia inforfe fra i M ini Ptri d'ella Re- 1„. far,,.' 
gina, (i) afpirando ciafcuno al primato , di grandi turbolenze ^"V^i 
pati in quell'Anno la Citta di Napoli. Il gran SirùTcalco Scr- fòt-alìi. 
Gianni Cameade , che era allora il primo mobile di quella Cor- fa- sfi"im 



Regno , (c) quantunque Chiara Sorella i 
co Attendoli parenti di Sierra , fòfle proi 
ino Comi ài Santo Angelo Tuo Fratello, 



imeflk in Moglie a 

r di malocchio l'efàltazione di Sforza gran Contellàbile , 
tnaflimamente dopo avergli la Regina dato in Feudo Beneven- 
to, non pofleduto allota dalla Chiefa Romana, e la terza par- 
te delle rendite di Manfredonia. Maritò in oltre elio Sforzai! 
Figliuolo Frana/co con Palifcnx delia Cafa Rutta, che gli por- 
tò in date la Cittì di Montalto , Cariate, e moli' altre belle 
Terre in Calabria. Di altri nobili parentadi fecero parimente 
in quel Regno gli altri Cotignoleiì, e Parenti di Sforza, che in 

dcvOTTdiilfna 1 ™™ "ella mlizfa ?Ora crefceddo fa 'm'nlidzia" 

di Scr-Gianni vetfo de] medefimo Sforza, e non potendo quelli 
ottener giullitia di moiri torti a lui farti, anzi udendo che la 
Regina ì' avea dichiarato nemico: perduta la pazienza, mife in 
armi tutti i fuoi ; ed alzate le interine marciò a dirittura alla 
voha di Napoli, con accamparli nel Borgo delle Corregge, cre- 
dendoli di riportar colla fona ciò , die età negato alle giulfe 
ilìanze fue. Si lafciò egli addormentare dalle lufinghe di Fran- 
Cefco Orlino, a lui fpedito dal Caracciolo , perchè promife a 
bocca largaun amielievol accordo ; ma mentre su quelle fperan- 
xe fe ne ila Sforza poco in guardia, il popolo di Napoli ind- 
iato dal Caracciolo all' armi, furiolàmente nel di ;8. di Settem- 
bre ufcl di una porta , e diede addotto alle di lui genti , che di- 
fòrdinate non fi afpettavano un tale incontro. Fecero, come po- 
terono teda , e .1 combattimento fu afpro , ed in line fa obbli- 
gato Sforza a tititarfi colla peggio e in rotta a Ghiaia, perdu- 
to l'equipaggio, e gran quantità di cavalli. Servi quella fuper- 
chieria de gli emuli, e il tuo sfregio , e la perdita parira , " 



maggiormente attillarlo contra di chi aggirava a fuo modo la 
Regina , e la Cittì i e però unito co i Conti di Ca]azzo e del-' 
la Cetra , (i diede a far correre le fue gemi fino a Napolicon 
graviflimo danno e grida de' Cittadini . D petclié tanto i No- 
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bili che il |»polo , prefo il governo della Cini , nel di 9. d' Ot- 
tobre trattarono di pace col nemico Sforza . Egli ottenne la re- 
ilituzion della roba a lui tolta, la liberaiìon de' prigioni, e che 
il gran Sinifcalco Caracciolo fi pattifle da Napoli. Il che efe- 
guito, pace vi fu, e Sfona (ornò a fetvir la Regina. Brucia 
da Montoni Signor di Perugia, che non diverto da que'Capita- 
ni de' masnadieri da noi veduti nel precedente Secolo, lapei 
(„) «.»,.-. mantenere alle fpefe altrui l'efercìto fuo ,( fl) arrivò all'im- 
""*'" jB ' J, provviib in quell'Anno fui Sancfc, c tal pania fece alle Ca- 
T^.xix. fella de'Sakmbeni, che ne fmun!e tjuat.ro nula Fiorini. Non 
«,,. /uiit. aT r C binino miii felino i Lucclieli ili vedere fui loro territorio 
Braccio , con cui ninna nemicizia aveano, (A) ma nel di 10. di 
Tin.nl. Maggio eccolo comparire colà, mettere a lacco tuttala cam- 
SaSSa" P a S lm > con prendere un'infinità di befliame . Era fuori di quel- 
Tvmxx. la Città I'm'.ii Guiiùgì Signore 0 Tiranno d'ella. Giunfea tem- 
Ktr. /uSk p 0 per prepararli a qualche difefa ; nulladimeno giudicando me- 
glio di chiedete accotdo, fpedl Arnbafcìatori a Braccio, e fu con- 
iomv.iì; ili j)it«;ir^h h [n.iiitu milii Fiorini d' .ho, patte in con- 
tanti , e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini - Se 
quefte fieno gloriofe ptodene di Braccio , lo diranno i Letto- 
ri. Portatoli anche a Norcia, e minacciata quella Città d'afle- 
dio, fu d'uopo, che quel popolo fi rifeattaflè con quattordi- 
ci mila Fiorini d'oro. Finalmente dopo aver prefa la Tor- 
ta della Pergola, conduffe la fua Armata a quartieri d'in- 



Anno di Cristo MCCCCX1X. ' Indiziane xil. 
di Martino V. Papa 3. 
di Sigismondo Re de' Romani 8. 

QTtennebo l'intento loto i faggi Fiorentini coli' in- 
durre Papa Martino V. nei ,„id:irl',;„i; v.cll' Anno p.cfeme 
"alla lor Città, e a fiflar ivi la fua .-elidema. (c) Moflofi egli 
adunque da Mantova , arrivò a Ferrara nel di otto di Febbraio, 
.-. e con Cornino onore vi fu intti-ìlatio Jnl .Va ,VV«n;'ù Eikr,- 
Cu. Quivi ;:<-::-::,'o i.i L.beitj , c molli Privile;!] a i Bologne!! 1 
ma non fi sa il perchè non volle poi panar per Bologna . Pro- 
babilmente nutriva fin d'allora depennai oWrfi contro quel- 
la Città; riè tarderemo a vederne gli effetti. Fece egli il viag- 



J 



Anno MCCCCXIX. 9J 



> per la Romagna, e nel dì iS. del fuddeito Mefe 
IÌO entrò con gran pompa in Forlì ( * 
ì a Firenze. Nd d, -6. Ó\X> Ma 



Forlì (j ) , da doversi i 



li di Mi™ i ) ,1 l'.ipa c-rnri della Dignità Archiepifco- (M 
.ale la ChieiS di Firenze. Era luglio dulie ^-cai di Gi-m.i- 
ia Baldartarc Corta , già Pap-i tì,^ s ,:„: XX!/!. Gli facea la 
accia Papa Martino , credendo egli non mai ben (ienro il fuo 
'ontificato , lincile quell'uomo fi trovava in libenà, e in irta- 
:> di far nuovi imbrogli ( c) . Scrivono altri , che per le racco- 
nandaiioni di Papa Martino, e col danaro d'alcuni Mercatanti *"""■ 
■'iorcntini egli fu liberato. Ora il Colla o per configlio di fag- Cu. 
ria politica, o per ifpirazione di Dio , o pure per concerto già «■ 



' Anno, che anche venne meno la \ìta di quello per- 
, famofo perla varietà della fua induftria e fortuna, 
>Ii mono nel di n. di Dicembre. Nè fiilìille, per at- 

<J) che Giovimi de'Mtiià, padre diM. ■* 



mirarci n«i Ammirati, i a } cne 
Cofima ì! Magnìfico , fi arricchifle . 
fuo Te fi amen tu cilici mirile puniva, eflet egli 
povero che ricco. Ebbe in quell'Anno (t) efii 
* "~" i già conchiufa tra effo Pa -- 11 
■Cina di NapoU . Premile 1; 

ifegnarc al Pana Cartello Sar e - . 

e Fortezze- di Roma, Citta in cui regnavano tuttavia mot 
le difeordie fra i Savelli e gli Orlini . E nell'accordo fuddetto 
■il dimenticò i?i;i il Pana ì' limone dell.i rumila ClCi, Ce- 

-'■ »■■'■■ dr-'C,™ ' ■ '■ --■'<•---■:- -- »l— ->- ' 
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Regina profondere le fue grazie fòpra d' erto Antonio, con crear- 
lo Duca d' Amalfi e di Cartello a mare, e con donargli pofeia 
il Principato di Salerno : di modo che pubblica credenza fu , che 
vi fofle italo maneggio di far fuccedere quello Nipote del Papa 
nel Regno di Napoli, allorché ma ncalTe di vira la Regina. 

Da che refto depredo Jc.-opo di Borione Cor.it della Marca, 
Marno d'etti Fteg:na , fe ne Itene egli fempre malcontento, a 
fia che fin d'al.vri fi llt cu^lod.::: lempn- rfj:;e gcaidie , o pu- 
re che volendo fere delle novità, folle mefo in piigione : cer- 
to é, che ■■ -ton^ tati. p:e.^ui-/; p"i ia l-Lr-i j.-u.v.e di l-i 
da alcuni Re e Pnrcipi , ma fempre in damo. Ali' autorità del 
Pontefice mifcl di fargli ricupctate [a liberti nel di . t. di Feb- 
braio dell'Anno ptefente , con vatj patti pei la ficuteua e pel 
decoio fuo. Pjti-c tirrena la baota armoni fra Ivi c la ,Mo- 

come egli dicca , indifpettiio per vederli poco prenaio , fili fì- 
(,) citi!'- ne di Maggio (a) imbarcatoli in una nave, all' improvvifo fe- 
ci, i}*'* ne andò a Taranto. Fu ivi attediato da Morii Regina , già Mo- 
;'r.i. R' :e iaJ.jj'an , che per (iter,- A mono O'fi^o acquisii quel Hnn- 
cipato. Laor.de Iacopo per di hicia zinne fogfii , e di la fi riduf- 
fe a Trivigi , e pofeia in Fratria , posMrrt: lira un immotiate 
fde^no contro la Regima e i Napoletani, lecefi poi Krate Fian- 

(■■■ ftm ci 'li' .CI Sjinmaitj ; fu;iO':j C t ) , ; h' tri. ir i. nei t t \£. 

Specit, i!al Papa nei Mefe di Cm-ie.o a Napo.i =i rw<«f Me- 
ltaal.lt ■o'-i'o Vef;svo d'Areizo, ed dngrh Vif.o\o d'Anagni, quelli 
folamente nel di 18. di Ouobte efegeirono la coronnion della 
Sigi"" 6'io»i™ . pc: la qui! i;m;i. 1 1 jc Mei connubi il po- 
pola d, Nap,.:. tee felic e V ■: I. ferza f-e.tmo pc:1a 
fLre , che dopo tali atti lo (teff!. Papa fui fine di quell' Arco 
(tjs.,™ (() , per evinto vogliono atconi , con fua Bulla riconcfcelTe i 
^i"*' diritti dr LoJovUa D"<a S A*giì fui Regno di Napoli, non fi 
".s. sa bene intendete . Otto é , che Sc-C-aani Cunziiolt , come 

cflliaiu , f :ediv, CV J Ktg J l'iClitt . .T.J'Cggn": : ::n \ .■• li 

i di lei ii.r'erefli , ed cire.'ir.e q-jj-ira d.mji.;;.. Mj il Cornio- 
lo eia I-Mima delia rietina Giovanna , di modo che i fuoi ne- 
mici frullavano, a::nbje'!i?n ad jir.endi.e -11 il!eciro commer- 
cio. Né tiotcìid.i tifa l'offerse la di lui lontanarli, voluta da 



tetlalnle del Regno ebbe in quell'Anno Storia da l'api Mini 
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no quelli) di Confalonier della Chiefa , giacché di lui fi votea 
il Pontefice fervire per far guerra a Braccia , Comma mente da 
lui r.diito, perché occupatole di tante Terre risilo Stato Eccle- 
fiaftico. E volentieri la Regina e il Caracciolo diedero mano 
all'impreCa, per allontanate. Sforza da Napoli e daIRegoo (a). 0 Cuti. 
Ttoppo mi dilungherei. Ce volcfli tener dietro a i paffi dì que- J? 1 
ilo valorofo Capitano . Brevemente dirà , ch'egli andò coli' efer .■„'." r,';..-. 
cito Cuo ad accampili fu Viteria e MontdWfcone . Gli verni,: 
incontro il non mcn ptode Staccio, che poco prima s'era inv * ' ; '" 
padronito d'Affili, e della Città, ma non della Rocca di Spo- 
le ti . (S) Vennero alle mani nel di io. di Giugno, quando il W tot*- 
Cnnii Nicchi Orlino, il quale Cu poi imputato di feg.eta in-"- . 
rcJjonLi™ Braccio, eilendo Tenente della Cavafferia ri t.'-IV; 
Sfotta , dato di fotone al cavallo li ritirò in Viterbo. L' eCem- *»■ 
pio Cuo fi traile dietro il rello del campo SfoneCco , il quale in- 
legnilo da Braccio lino alle porte della Città, diede a lui cam- 
po di far prigioni citea mille de' cavalli Sfonefchi. (c) Sian- (<} 
di) in Viterbo Sforza , benché mal ubbidito da i traditori , e col- 
la pelle entrata fra i fuoi , non lafciò per quello di far m;)!ts .ìv." /«.■;.-. 

? radezze contro al nemico Braccio, finché eiunfe Francrfco fuo 
igliuolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un aguato 
fece alTalrare dal Figliuolo i Braccefchi , e nel combattimento 
ebhe prigionieri più di cnqucccnro cavalli nemici. Per quello 
li ritirò Braccio indietro , e benché Ceguifiero varj altri incontri, 
pucti vantaggi) ognun d'eilì rts; ri[),i:rn. M,i (ingoiar guadagno 
fece Sforza per altro verfo , perchè riufcl alla di lui indullria, 
o più torto a i fegreti maneggi e ali' oro del Papa , di fiaccare 
T<:,t„,:, s da Braccio ; da Braccio dilli, pel cui ingrandimento 
tanto s'era finqul affaticato elfo Tartaglia . Molte il Pontefice 
contra di lui aneli: C:::.l„ slwr.ìo J a MoBif/Stmj, Signore d - 
Urbino e di Gubbio . TolCe quelli bensì a Braccio la Città d'ADÌ- 
fi, ma non già il Caftello. Accorfevi Braccio, e colla morte e 
prigionia di molti Urbinati la ricuperò . Non andò cosi pel 
Cartello di Spoleti affediato da un corpo di gente di Braccio , gii 
divenuto padrone della Città . Eflendovi flato fpedito da Sforza 
un rinforzo, che fi un) colla guatnigion del Caftello , reftarono 
feonfi B | d a del Pa- 

Orvieijni trattaffero con lui di iinrgii ijueilj Cittì. Portofli co- 
là Tanaglia con trecento cavalli, ed altrettanti fanti , creden- 
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doli d' aver fra l' unghie la preda ; ma aflalito da Braccio , 
" : : - J egli con pochi appena fi 

■ quelV Anno de gli affari di 
uenova ne su iinnan ai queua Liità . Ma lì raccoglie abbaftan- 
W s-,„ za dal Sanu.o („), e dui Conio (i)> d« Tenmaf, Campofc- 
\%- ? ^^Doge altra maniera non fcppc provare per liberarli dalla per- 

r ;braio"s? 1 

quamamila; (ìcconic ancora ili deporre il tirolo di Doge, affu- 
melido quello di Governatore; e di la feiar' entrare in Città i 
riiorufciti, ccccnochè ire Calate . Ciò fatto, Filippo Mi'iz or- 
dinò al Carnmgnuolj di rivolgere l'urini centra di Gobrino Fonda- 
lo Tiranno di Cremona. V'andò e prcic la maggior parte delle 
Cailella dì quel territorio . Avea il Pemtfce Martino, (in quan- 
do era in Mantova, conchiufo un accordo fra il Duca di Milano, 
c PmMJÙ Signor dì ISicfda e- di Bergamo, in vi- 

gore del quale doveano ricadere al Duca quelle due Cini dopo la 
mone d'effo P.n.dolrb, eòe aon avea Fidigli, con altri patti, 
e con Lei;.! .iìV.nle., e ilifeafiva fra loro. Ma Paudolfo al veejc- 

il, ■ ■ ì:.. ili. • i.il '.'hi . ■ Ih .: n ■. ■, . ii ■! . ii i, 

piefe I armi per aiutarla , con che impedì la caduta di Cremona. 
Allora il Carmini! >>i.i naiciò cill'elercito fuo a Mattiacrigo net 
dt io. di Giugno , e rollo sbmi.i di dodici mila Fiorini, vi mife 
dentro il piede , e polcia imprefe T attedio di Bergamo . Si fo- 
ftenne quella Città Imo alla notte precedente al di 14. di Luglio, 
fella di San Jacopo Aptil. lo . Quei che poterono, della guarni- 
gion di Pandulfo , il iaiva. ,::;o nella Cittadella ; ma con poco frui- 
to , perche nel di ,.(,. il rend:io,,o a d-.lcieiiom;. Cita il Padre 
(O^f^CcldKno (r) la cenlcrir..-, 'atra in ette!:' Anno dal Duca della 
*B,r,m. Capiti: !:r;. : i -ne e de' Privikgi cella Citta di Bergamo . Dopo tale 
acquifto rinMiica/ii! Carni. .gì, noi. 1 c;'iiiin'.iò il ceriti della vittoiìa 
fui difttetio di Urcfcia, penando foco il tetrore, ma più il credi- 
to d'elTeie tsi.j e lì l- r . at-r della parola , e di reiiere in freno la 
licenza de' funi folilati. Occupò gli Orci nuovi, e vecchi , P.ilaz- 
zuolo, Pontoglio, Rovaim, e moti' altre. Cartella.: colle quali 
imprefe glorìolàmcntc terminò la campagna. Anche i Veneziani 
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Lodo vico Patriarca d'Aquileù . 
proponimento per Tinrerpoliiione del Papa, che mandò appetta i,,,';',.."/ 
a veneiia il Cardinale di Spagna con tirolo di Legalo per tratta- 
re d'accordo. Aveano il vento in poppa. Filippo Arcelli , già 
Signor di Piacenza, creato lot Generale , linea ccccfciitemenre 
il meftiet della guerra , ogni di più iacea progreSi nel paefe ne- 
mico. Tanto egli operò, che Civilisti di Belluno li arrendè alla 
!'.;p!obii;j nel dì 7. d'Aprile. Anche Sa ci le venne all' ubbidien- 
1 ''" di Agollo. Cosi fecero anche 



Praia, Serravalle, ed altri Luoghi. : 
etano i Vcneiiani guerra in Dalmaii; 



enceslao Ino Fratello già Re 
dc'lt.'iiijin cu invernilo jiarhone anche ; ' i_- i 1 . 1 li a e mia , e per ruti- 
lo di Pippo 0 (ia Fibula de gì: J.-j.i-i Fiorentino, fuo Genera- 
le, riportò in quell'Anno una mirabd vittoria cantra di trecen- 
to mila Turchi. 

Anno di Cristo MCCCCXX. Indizione XIII. 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani 9. 

LE azioni fatte in quell'Anno dal Pomcgci Alettóni danno -af- 
fai a conofeere , eh' egli non era tanio difficile a mutar pen- 
fiero e filtema . (t) Odiava a morta lìr.,..*» Signor di Perugia : (b) 
pure per maneggio rie' l-brcntini, Itrct:: unici di Braccio, s' iv.- 1 ' 

<!i,:ìt .: - - t . cr!.:"i : , i;r;.,-ia . :• u ;ai"c:;:rjj;li in Vicariai' ic C ini ■ , , 

Perugia, Affili, Jeli, e Todi con altte non poche Terre da lui >;,.',. 
occupate , purché rellituilTe al Pontefice Nana. Terni, Orvlc- J"" ,f ■ 
ro, ed Oria. Sul fine di Febbraio comparve a Fi reni e lo Ite ilo "'c.irJ. 



iradore . Profilato a' piedi del 
Ic-Iuimmi delle Cenfure, e il Vici 
:ora Campion dello ftttffo Pontel 
«a dicemmo, che elfo Papa aVt 
cordata la Libertà a i Bolognefi . 
lìata in quella Città una (fidili 
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mo de Benitvooh , c la fua fazione , e Matteo da Canedolo Capo 
d'un' altia fazione. Perché meco di decombere all'ultima, fu 
queSa cacciala di Cini , e mandala a' confini , celiando il Bcnri- 
voglio come padrone della Città . Forié le prcglrìere di quelli 
fuarufeiti, c l'udire le divifioui, che tuttavia duravano in Bolo- 
gna 1 fecero nafeer voglia e fperama al Papa di lurtomettere quel- 
la Cittì. Braccio fu (celio per taleimprefa. Spedi il Pontefice 
ini! ami un Arcivefcovo ed un Abbate net fuii Ambafcìaiori , 
che nel di 18. di Febbraio enttari in Bologna cfpofero con orna- 
te parole il defidetio di Sua Santità d'aver egli il governo della 
Città. La rifpolla poco favorevole Tu portata a Hreme da gli 
Ambafciacori Bologncfi fpcditi colà . Però fi venne all' Interdet- 
te e&Mdefì Signor d'Imola nwndo b disfida Bologna'! Scri- 
(.;■ ; c Masreu fJri::Vx:i ( a ), clic nel dì cinque di Maggio venne in 

tal-" qiitllil CitrJd Gr.trir.t Fr-rJo!o , o/im Dominai Cremona-, per Ge- 
T,m. is ' nerale dell'armi d'olii 1!. .hyneii . Ciù è da odiare, ficcome dito 
più abballo , perché 'liMndo il Cotio (i ), Cabrino non era pcr- 
1. , ar.du- ft:iro fjjngìijto di Cremona. Ci afiirnra i-.kcKc il Campa- 

ci-.- 'no (r),die il Fr.ndoL- venne al lervigin de' fioli>E;ndì . Ora nel 
w 'j-'*"' ^'£0'° comparve elio li race Ì1.1 colle fuc milizie 

jij '.■■n'.l'ul territorio di Bologna, avendo feco Loicvicr de Mì\>ho'ai: Si- 
™r, u /«. onore di Fermo, ed Angelo dalla Pegola, Capitani at foldo 
r'X, Papa - A poco a poco li andarono rendendole Caftdla de' liu- 

* m 'j«<it. fegnefi; di modiche ^conofeendo^ quel popolo .^benché pmvvc- 

taglie , l'impoienza a foftenerfì, nel di P | 5. di Luglio 6 verniero 
nel Coifiglio Generale di quell i (a:tà alb lil. hiiione di darfi li- 
beramente al Papa . 11 che con patti onorevoli efeguito, v'en- 
trò, e ne prefe il poflefio Gabriello Condolmuri Cardinale 
di Siena, e pofeia vi venne per Legato dljonja Cardinale di 

Abbiamo veduto nel precedente Anno PapaManino d'accor- 
do culla Regina Giovanna: fi muto fcetia nel tirefente. Centra 
di tó cominciò il Papa a favorite gTinlereffi di Lodovico Ili. Du- 
ca d'Angió , e Conte di Provenza , giovane, che era poco pri- 
ma fuccejntoa Lodovico 11. fuo padre definii.!, ed avea fpediri 
i fuoi Ambafciatori a Firenze , per predate ubbidienza a Papa 
Mattino (d ) , La cagione, per cui il Papa era disgusto eolla 
tln. -a" Regina, fu perel'.è iocn;::u Ser-Gituwi Caracciolo gran Sc11cfc.1l- 
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co a Napoli , picn di veleno contra di Sferra gran Conttftabile, 
cominciò a nimicargli la Regina , e la trattenne dall' inviar fac- 
corfi di geme e di danaro a Storia nella guerra, che abbiam 
veduta, poco tortuna lamento da lui forra a Braccia nell'Anno 
antecederne , ancorché il Papa ne faceile calde e frequenti pre- 
mure. Chiamato a Firenze Sforza , il Pontefice Martino gli co- 
municò in fegreto il fuo difcgno coarta della Regina i fors'an- 
chc vi fu maggiormente aecelo da Storia per vendicarti del Ca- 
racciolo . Venuta dunque la State lì molle Sterza crai quanta 
gente potè raccogliere , e pattato nel Regno di Napoli .( o) , M &,t 
andò nel di 18. di Giugno ad unirli col figliuolo Frantelo , e»g^« 
con Michele e Forchino fuoi parenti, che l' afpet lavano alla r ."" 
Cetra col fello de' (uoi combattenti , ed inalberate le bandiere 
di Lodovico £ Angiò , ti feopri nemico della Regina . Niun dan- 
no fece , finché avvicinato a Napoli non le ebhe inviato per due 
trombetti il barione e le infegne ilei C omelia bilato, e -fatto 
efiiotre, elle 0 trattane d'accordo coli' Angioino , a pure che fi 
alpettalfc la guerra. Manca il verilìrnde a ciò , che fcrive il 
Vefcnvo Campano (£), l'i >c che- Sfuri;: entra Ile in Nap;>ii, q (Ir) Ci-ir-i. 
lana chiamare la Regina ad una lìndlra di Creilo uni,™, le 
rinunzialTc leinlègne.e caricato di villanie da ella , l'ol 
fe con farle tirar contro alcune frecce a ritirarli. AccampolTi 
col liio cìeiciro Storia preiTo a Napoli nel Luogo del Formelle, 
aberrando che giugnelTe per mare la Flotia di Lodovico d'Att- 
rito"™^ if q°uale are™ [ Xnto n iriiSolo re drR a e di Sicilia,' 
che cosi continuavano ad intitolarli 1 He di Napoli: chiunque 
era delia fazione Angioina, diede principio alle novità, c -li 
ribellarono non poche Terre del Regno . Ma prima, che ve- 
nilTe Sforza, e lì rrovaflero iti quella brutta appararla di co- 
fe , c con timore di peggio , la Regina e il Caracciolo , licco- 
me informati de' prepara memi dell'Angioino, aveano prefo Io 
(pedicure d'inviar A :t. bai Cìatori al Papa, per pregarlo d'inter- 
porli in quella briga, e d'impedire gl'ingiurti infiliti, che fi 
ammanivano contra di lei dal Duca d'Angio. Non avea pervin- 
che il Papa alzatala vniera, muilr.iiuld'i neutrale in il fatta 
turbolenza! ma l'Ambafciatorc , che fu Antonio Caraffa, fo- 
to Malizia, uomo accottimino, non ratdò u fcanda- 



-1 era da fperare 



Ponrificio, e a feorcerc , che da quella par- 
dia Regma; 
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atri età menalo a (pattò con fole belle parole . O (ia 
, che nafcefle a lui in memo, come alcuni vogliono, 
■ ripiego («); o pure ch'egli ne portafle foco da Napo- 
mee la pieni poi enia : ceno è, che avendo fina villa 
' a Napoli, allorché fu a Piombino , imbarca lofi 
' ' ' r Re £ Arago 



fcgnalarii per tempo coll'acquifìo della Cornea . l'eteio nel pre- 
cederne Anno con una dona di trenta Galee e quattordici r ,-, v i 
■'v'^.j;' illci R''e |- -'i ili S.ifJei^iia , (i') e lìnalmenie piombò fo- 

I L 11 n e il più caro, che 

xi'ii.ù aveiìl'ro i Gcrioveii. S;-..pc:ulo , 'limato fu queir afledio , di 
cui ci lal'cii una defezione Pietro Cirneo (c), e durò ben no- 
(pu. ve Meli. Eragià ridotto quel Cali; lk> ali'^.n.in . quando Tom- 
/l.i.o.f, „ : ,, 0 j, cewfcojo D...C ,: Governatore d. Genova, armate 
i.Z'i'X. f "'<'- ""vi fuiiu il dimando di Burlila fu.j l'i.,tdlo , le fpirue in 
Cornea, per falvare un filo di tanta Importatila . Fecero delle 
maraviglie ì valorolì Gcnovcfi , e dopo Itero combattimento lin- 
fe! loro , non ottante la terribil tetiftenia de' Catalani , d'intro- 
durre fui principio di Gennaio un baftevoi foecorfo in Bonifa- 
zio , iu guifa clic fu coftretto il He Alfunfo a ritirarli da queir 
afledio -Non so dire, s' egli hih aliavi.. iiUirfiea, o pure 
altrove, allorché fe gli prelentr'i il Caraffa per impegnarlo al 
l'accorici della Regina , qualora .il Duca d' Angià moveffe 1' ar- 
mi contro di lei. Fece falle prime All'orilo lo fchivo; ma peti- 
faodo , che il Regno di Napoli fjrebbe ima bella giunta al fuo 
Regno di Sicilia , a a ali tuoi Slati, per cordìglio ancora de 
fuot Colligiani , fi lafciò vincere , e diede mano af trattato . Paf- 
50 qualche mefe per digerirlo in lontanatila, e per ilbbilir le 
condizioni, non eilen^HÌ dimentico Alfoni'o di richiederle ben 
vantaggiofe alla fua Corona . Redo dunque convenuto , che egli 
folle adotlato per Figliuolo dalla Sigma Giovanna, a fine di 
.fuccedere dopo ia dì lei mone; e che intanto egli l'offe dichia- 
ralo Duca di Calabria, e j;er fruirti dc'pjtti metreffe piclìdio 
iu Cartello nuovo , e Callello dell" Uovo . Ora mentre quelle 
cofe fi (Tallivano , Lodovico £ Angià , fatte armare in Genova 



Anno MCCCCXX. 101 

fel flavi comandale da Balilla da Cam porteselo , uni con erte fèl- 
le Tue Galte, e ben proveduto di viveri e di gente nel di 15. 
d' ApoHo felicemente arrivò al Porto di Napoli ; (a) pagò ci] 

L-;„_L.,: .!* -11.. .......... J. cj:. — . „i -....I 



ca quaranta mila Fiorini d' oro alle truppe di Sforma , ai quale 

fi diede in quelli tempi la Città d' Averfa , conquida di gra:i ii rr .' 

momento per la guerra . Maggiormente allora tu da lui e da 

Storia Uretra d' attedio Napoli, ed in erta furono anche unanot- 

do nel dì 6. di Settembre (A) dodici Galee e ne Galeotte del «■> 

Re Aifafo i dicono altri , che egli fi rrasfert -coli in perióna . N T '^",T 

gnelle, fe n'erano tornati a cala. Stòria col Óuca d' Angiò gran 
battaglia diede per impedire lo sbarco de' Catalani ; ma in line 
fu altreno a battere la ritirata , e condurli ad Averfa . Sbarcata 
Alfonfo, la Regina il riconobbe per fuo Figliuolo adottivo, gli 
conlcgnò Catleilo Nuovo, il creò Duca di Calabria. Così termi- 
nò 1* Anno predente nel Regno di Napoli , ma con effetli molte 
Terre e Baroni levali dall' ubbid iena della Regina. 

Quali imprefe faceflc in quel*' Anno Ftfapo Maria Viscon- 
ti Duca di Milano, non bifogna chiederlo al Cono. Egli poco 
ne feppe . DifFetifce quello Scrittore all'Anno 1411. la eonqui- 
fta di Cremona; ed ella fuccedene nel preiente Anno, ciò ri- 
cavandoli da Matteo Griffoni (e), e inficine da Andrea Binfa : 'ì ■■ 
O0,e da Marino Sanino (e). Cimi tcnio I I 
la Città, veduia già perduta la maggior nane delle lue Calici ■ :>■ /j." 
la, e che poco capitale polca farri del loccorlb de oli Alleati,!»!,*'*" 
non fi volle alperiare addoffo all'aprirli della campagna V efer- r£. ,,. 
cito de! Carmagnola. Perciò nel Gennaio di quell'Anno preft TuSc 
accordo col Duca di Milano , vietandogli Cremona per trenta- 2™J* 
cinque -mila Fiorini d'oro, e con patto-di ritenere per sé Calli- r, - !vv 
glione , e di poter godere di quanti beni egli pofledea. Non gli man- 
cavano de 1 relóri, e certo li vagheggiava con gran cupidità il 
Duca; pur quelli la fece per ora da galant'uomo, e gli offervò 
la parola della franchigia a lui accordata , appettando di fare il 
tetto ad altro tempo. Andò pofeia coltili, ficcome dicemmo, al 
fervigio de'Bologneft. Eia in collera effo Duca con Ptndalfi, Ma- 
latcfta per l'aiuto dato in addietro a Gahrino , pretendendo ror- 
■1 i ngi ulta mente da hii la tregua 0 ^>ace ftabilnada Papa Mar- 



iti fatti effondo ricotfo i 
e tiponò le non de' rimproveri , per 

Tmo IX. G 3 Ne 
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Nè i Fmrr m ii I", vollero mifchuite ne' fatti d: lai . Vi rt-TLva 
no i Veneiiani, croduri protettoti del MaUtelti. Ma olite al 
trovarti e K h,o impegnati m quel-, tempi nella pietra de! rr.u. 

. i:_ !-.^, ni -iti per Ui motte data di i Malafedi a Mji- 

tino da fiuta* 1 ir Capi uno , come ucceiir.arri.-rio all'Anno 141S. 
Laonde raccerto Duca lippe cosi ben fate, elio gl' ino offe nel 
Febbraio dell'Anno tegnente ad una tregua vicendevole per an- 
ni dieci , con promettete i Veneiiani di non impacciarli ne gli 
affari di Pandolci. Altri) dno'.jue n.io vi fu, che Cirio Malatt- 
jì.i Sigimrdi llimini , e Fratello d'elio Pandollò , elle gl'invio in 
poderofo aiuto di tre mila cavalli, e di molta 
la condotta di Lolovko Migliali Signore di Fer- 
mo; COSI cne Pan.loìlo l'inule- a formare un' Armata di circa ot- 
to mila combattenti. Gii il Crnut Fnsacefcn CanMagaolt colle 
milizie Duchefche era in campana fui teiritorio di Brefcia, 

reiró con alrri Nobili d: con:;) proemerò b iteffo Signor di 
Fermo, al quale poco apprelìò il Duca non folameme rellitul 
la libertà, ma vi aggiuufe ancora di molti recali. Fu partico- 
lare in Filippo M:, -;: Vis::ir.:: ano ;ai ::i.[criLiiiirniti , e ne vcdie- 
mo de gli altri templi. Quella vittoria, e la ranto crefeiuta 
potenia del Duca , fecero oramai ,-on.iieere al A !,„ ,:'„■/< Xìtco.o 
d'Effe Signor di Ferrata, Modena, Reggio, e Parma, die il 



ninna Jinpo-anro iiiiprola ne legni nclK Anno prefeme . 

Intanto più che mai felicemente procerieva la guerra de' 
" Veneziani in Dalmazia , in Friuli, e nelle viciname. (6) Con- 
^cprifiaroTO elfi Cataro, Traii , Spalar™, ed altri Luoghi in Dal- 

mazia ; ti rende loro la Città di c"oir;.> . Spilinibcrgo , Vafvalu- 

ne, ed altre Terre in Friuli. Ma ciò , che magj.iore nfalcudìe- 

de all'armi loro, fu 
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Anno MCCCCXX. io, 

Generale Filippo de irii irteli: ice i:. ina cntr.-.u ::il 
ìiugno . Tramino altri progre-fii eie' Veneziani , che in 
tempo ricuperarono quali mirala Dalmazia, e dive»* 
nera per la prima, -li., padroni debella Provincia del Friuli . 
Allora il Patriarca Lodovico, trovandoli pei le fue fconligliate 
bravure fpcgliato di tivù r.'.Ms Simo, licoiie a PapaMartino, 
il quale IpeS) a Venera Legati per lifteneregl'lniereffi del Pa- 
triarcato. Ma quei Lipari nei) ciano cannoni, e peto non fece- 
ro breccia alcuna noli''a:iir.:o ui/Vciieti vittorioli, che fi Icneano 
ben cara un' elìeiiliorie s; rilevarne tielki lor Signoria - Fin qui età 
dimorato in Firenze il Romano Pontefici:, ■■r.eraio e fervi ro da Ul Vw. 
lutti, (a) Accadde, die quando Braccio venne in quella C e: . " 
alcuni ftioì tauiori attaccirnn.i il: diieru cinti delie l'mi.-'e aicmi ir.-. /■:■:,:. 
verli in lode di Braccio e di ("p.e no del Papa. V'era fra l'aìire colè: 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 
E i ragazzi l'andavano cantando perle Iliade. IlPapainvece 
di (prezzare , come Ianni) i Primi;)] ii' auiu-.o grande, quelli la- 
ne indifpetrì , che fin d' alloia deietminò di mutare stanza, e per 
quanto gli fofle poi det-o . no,; li \> -ci tenere . Ailuni|ue nel dì o. 
di Settembre (£) fi parli di Fi tenie con grande onore , e nd di l/'- 
io. fu in Siena. Di la pafsò a Viterbo , e giunte nel di jg. a Ro- Ù "3."' 
ma , dove nel dì fo. fece magni li cara ente la fua entrata con 
plaufo di tutto il Popolo Romano. 

Anno tli Cristo mccccxxi. Indizione xtv. 
di Martino V. Papa 5. 
di Sigismondo Re de' Romani 10. 

GR>N copia di aderenti avea Lodovico HI. Duca d'Anelò nel 
Rccno di Napoli, tei Spezialmente prevaleva la Ina au-tó CIMI. 
tori.à netta Caiahia, <U e ti.,-» ilu'luoi cecile Città di*?'- 
Cafcma, ÌWignano, RolTano, Santa Scverina, San Matco , xZ'llZ 
Ci;. r<::. e, Policaftro, ed altre Terre, al governo delle quali in- 
viò Frana feu Fi-.;liiioi-j ili Sfa™. Non erano mohe le forze 
della Bcgim G™™, c ld Rt Alfafi , per refillere a que- 
llo avverfario , foftenuto dal Papa, e dall invino Sforza. E 
quand'anche averterò potuta r-.-iiitire; , ne mancavano loro per 
cacciarlo fuori del Regno. Durame dunque il verno fra le ma- 
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104 Ansali d' Italia; 

niere di fortificare la lor fazione, tu creduta la migliore e piii 
fpedita di chiamare in loro aiuto Braccio , la cui ripurazion ne) 
meltier dell'armi era celebre in quelli tempi per lutta l'Italia. 
Pertanto gli Ipedirono l'invito con ingorde promefle di ricom- 
(.) r™- pcnla . (r.) Braccio dopo aver fatto itritrofo per maggiormente 
^'""'""avvantaggiar le file cofe, finalmente condifeefe a condizione, 
r,™, i f . che la Rcgiiia 1' invelliffe e mcitefie in portello della Città di Ca- 
pir, itiiit- poa, e del fuo Principato, boccone da Principe ; e che il creane 
. Comelìabile del Regno, fi) Tutto gli fu accordaro , e da che 
li? ' r.T.<-^< k'-'Ìk (j-clita geme a prendere ilpolTrilb d, Capoa ,( benché 
b„. i.'j.J;. il Campano fernbri credere ciò feguito più. tardi ) rutto allegro 
cominciò a mettere in ordine, e ad accrefeere la fue genti , col- 
le tiuali in fine s'inviò in perfona alla volta del Regno dì Na- 
poli, avendo prima voluto ficurezza dalla Regina di ducento mi- 
la Fiorini d' oro , per pagare le truppe . Erta parte ne fece sbor- 
Stifa P" 16 <liede per malevadori i mercatanti Fiorenti ni . (e) 

T..„'U. Mciilro aue ile colo li trattavano , il Re Alforuo nel Mefe di Feb- 
fcr.fuuc. trajo diede una feorfa al fuo Regno di Sicilia , eh' egli non avea- 
peranche veduto. Sbarcò a Palermo, e pofeia andò vifitand» 
Mrilìna, e le altre Cini di quel fiorirò Regno: il che fatto fe 
ne tornò a Napoli per ifìlltere alla Reina conno gli sfoni di Lo- 
dovico d' Angiò e di Sfuria. Entrò ancora nel Regno colle lue 
ferie il prode Braccio , e fulle prime l'impadronì di Sol mona , 
di Sangr... e d'altre Terre- Pofeia ^editamente matoò ad 

che SfotiTcd' megli" de'fùoi eV/lungidi là^Tnon ^"an- 
dò fatta. Stona corlè ad Averfa , ed allicurata con buon pre- 
libo la Città, rendè inutili i difegni dell'avveriamo. In que- 
lli tempi Jacopo Calder* , uno di que' Baroni, che avea prefe 
l'armi contro [a Regina Giovanna, ed abbondava di coraggio e 
di foldateìche , allorché Sforza li credeva di avere in lui lì più 
fedel Collegato , venne a feoprirfi di fede iirabile, guadagna- 
to da Braccio, con cui uni in fine le forze fue: colpo^ the 
feuncertò non poco g( interrili di Lodovico d' Angiò e di Sfor- 
za. Braccio intanto col Caldora fc n' andò a Napoli, e vi giuri- 
le nel pnnio, che anche il Re Alfonfo crai bella dotta e buon 
rinforzo d'armili nel di io", di Giugno sbarcò in quel Porto. 
Incredibile fu in Napoli ^allegrezza per la venuta di quelli 
Campioni, e favorinflimo fu l'accoglimento fatto a Braccio 
dalla. Regina e. dalRe. 




AtfHO MCCCCXXf. 



allorché vide Braccio fuo Vaffallo impugnar Y armi contri del 
Duca d' Angiò , da sé favorirò , c cominciar la fabbrica di mag- 
giore ingrandimenti», che potei edere un di troppo pregiudizia- 
le agli Stati della Cliiefa. In quelli tempi venne il Duca d'An- 
giò a Roma , per rapprefentare al Papa fa flato affai dubbiofo , 
fé non anche peiicolofo de'fuoi affati, e per chiedere aiuto. 
Gli diede il Pontefice quel rinforza che-poli di danaro, ed ordi- 

;a con cinquecento cavalli e qualche fanteria di fua condona. 
Sniffi: ancora un Breve nel di i 9 . di Giugno («) ai Signoti si 
Ecclefialtici che Secolari del Regno di Napoli, comandando loro *"•<** 

fra le parti (4). A quello fine inviò ^Napoli nel Reitera bre i [b) - (a-MS 
Cardinali di Santo Angelo e del Fiefco , che trovarono l'olio trop- V^i,^ 
po duro, e p.ita che le ne andalTero, fenia aver nulla fatto. rj - " 
Il bello età , che ne' medelimi tempi cominciò la Regina a pen- f t *{g„j£ fc 
tirli d'aver chiamato & adottato il Re Alfonfo, (c) e per via -*ìw. 
di Bernardo Arcamene cominciò a trattar fegreramente con Lo- 
dovico d' Angiò, e Sfolla : il che penetrato dal Re Alfonfo, gli 
diede un' incredibtl gelolìa. Per quella dubbie là d'animi nulla 



■valli, vi fpini'e dentro Santoparente ed altri de' fuoi bravi pa- 
re iti Cntig.ioteli con ottanta cavalli, i quali fecero tal difefa, 
di- rlilperando il Ite di vincete la pugna , a'cnllò volentieri pto- 
poliiioni d'accollo. Per onor fuo fii ritrovato il ripiego, che 
gli aueiian eipjneffero la bandiera del Papa, per la cui rive- 
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■'■ rema il Re raoftró di ritirarli . Scrive bensì il Campano , (a) che 
4 , Cena gli fi rende , ma ve ri (imi Ini e lite in ciò egli prefe abbaglio. 
■ Soggiornando iiiian;^ il Dn;:a ù'Angiù c Stòria in Averfa, etro- 
'■ vandofi con efiii loi-,> T-.in^Jm, amico nemico, c poco fa dive- 
nuto amico di Sforma, inforiero folpttti di mala fède contro di 
lui j e eh' egli avefìe tenuto intelligenia di un Tradimento con 
Braccio. Se foflero veri o fallì c<::a:i (ofjiutti, noi fapiei dire. 
Sappiamo dicono, ch'egli fu prcio, e pollo a' tormenti , ne' 
quali dicono, che c;::'.feiiù il tldmo; lacnt'e ragliata gli fa la 
reità. Confetta il Campano, che Braccio trattava male qualun- 
que d I Id ^ g^l ^ 11 

to da lu'i per metterlo in diffidenza col Duca d^Angiò e con Sfor- 
za , -ficcome in fatti avvenne . Ma colli caro quella giutliiia al 
Duca, perchè la maggior parte de'foldati di Tartaglia , crcdeii. 
do uccilo a tono il lor Condotticre , a poco a poco defertandos' 
andarono ad arrolare nel campo di Braccio. 

Cosi'5(h!j%;iii-.i itIÌ .ìli'iiri di Napoli , nel qual tempo Filippa 
Maria Duca di Milano fempre più andava fendendo l'ali. La 
imo preicnte fu contri! di Pundoljo Ms- 
li cuci dillretto 

del Duca , c il C,:a-.- C^ni^yuU con ode pode- 



tv-:-''^ J . l r: 1 n;/i,'r"|jr7i;-:'.> > il 'vìrt.-riofÒ™ Carmagnola nel di i6. di Mano, 
a' ' c Pfl'iJflf': ".ila icll.il)iiil',i(ene ionica cafa fila . Aveano iMag- 
j. ttìCau. giori del Visconte lig nereggiata la Città di Genova. A Filippo 
Maria premeva di non effeie da meno; e però in quell'AniiOu 
diede più the maiafar pratiche per mettervi il piede; e [fopra 
tutto l'animavano all' impela i tu ornici li , che erano ricorfi a 
lui. Tra le ipcranic dategli da quelli, e il trovarli non pochi 
de gli fteflì abitami in Genova o per malei uleiu.; n per imidij 
contrari al governo di Tommajo -.L CjM^yiyjj, hv.c-.in difpuli- 
zìone appiin e per" ottenere l' intenti-' . OrdinuM d-.m quo un con- 
te! w«i venevol efercito fono il comando del Carmagnola, venutala 
> .,fi ■ i 'naie (c), lo fpedi nel Genovefat.i , pieirella I.: sùtla contra del 
j'^'ii-,! l..ainj::ifregf.fo . Non Aibcng.t con altre Terre a renderti. 

x, ':i.j:,.'l'tiìu dipè'i l'Armata fotto. Cenova , e formò da ogni pane 1' 
. , ' affé- 
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maio a trattar di ctim]Wi/i"iit fai (";irmaj;ntila , e per ineizrt 
fua cai Duci-. . Nanelòc liiliiciika il Duca di kila.itc al Carnnalrego- ■ 
fo il dominio di Sarzana, purché confegnaffe Genova alle fnè 
mani , perchè col tempo non mancano ragioni o pretelli a 1 
Conciiiiitatoii di mori - ! ([nello, che per rm'ericrjtdia hait Infcia- 
lo lui principio. Promile ancora il Duca a Tommaló trenta 
mila Fiorini d'oro , e quindici mila a Spineta Campofregofo 
ahro di lui Fratelli, atei, -celiò reiuleffe la Città di Savona, di 
cui era in portino . Cosi nel dì due di Novembre il Campofré- 
gofo non lenta lacrime nfei di Genova , e vi fece la Aia eri- 
Irata il Come Carmagnola , che ne prefe il poiTerti. a nome del 
Duca, e rimne In cala miti i ruotulciri c liandm. Di quelle, 
palio camminava la fot tini* del Duca di Milano. Men profpc- 
rofa. non era quella de 1 Veneziani . [*) Erti in quell'Anno ri-^j s _ 
cupernrono Drivafto, Antivari, Dubitila, t- quali t uri. > il r?- j. 
fio dell' Albania. Prefero ancora nel frinii alcune jvcIk- Cilici- 'ff ^ 
In , che arcano ivùl'T.- finora : nel hi mal rongiuntura Filippo de r.,' i„ 
gli Arcèlli Piacentino, valerne Icr Generale,' relh) colpito da 
un veretrune, per cui diede line a' fimi giorni. E perciocché il 
Papa fece num e inan/e in (avare d?l Patriarca d'Aqnileia per 
la rellituzione del Friuli , quel faccio Sena:o ni'p.ifc , che lo ren- 
derebbe, ogniqualvalr.i tiiile rimiiurilim delle ipele della guer- 
ra, a cui erano iljii fidati dall' inquieta Patriarcii 1 . AfcCnde- . 

cùi" la'l'.ìjnHu.c'l.'ìvi"!:.^.'::..' IrciT. ^PaVriàrea'fa "cmì"'* °ÀqX 
teia colle Cartella di S. Daniello e di S. Vito . Tutto il rimanèn- 
te fu, ed e tuttavia dclli Ileir.iiiblaM Vcnen , lm« ette ré ceffi-- . ' 
ta tutta la patema temperale del Patriarca d' Aquilela , ir qua- 
le in addietro dopo il Romano Pomelice eia il piii ricco Prelato 
d'Italia. 



Anno di Cristo mccccxxii. Indizione xv. 
di Martino V. Papa 6. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 1 . 

ANno di pace per l'Italia fu quello , e peri ninno [im- 
portante avvenimento vien femminili rato alla Storia . 
Vcggendo il Pontefice in gran declinazione gli affari del Re Lo- 
dovico é'Angtb, e . rincrefcendogli oramai di giitar tanto danaro 
ptr voler foilenere un edifizio, che da troppe parti minacciava 
gS^tovina, ptefe il partito di riattare un accordo, f>) Pertanto 
Tm. xxl.ài nuovo ipedi a Napoli i due Cardinali Legali , fe pure n'era- 
Xw. lulìi. no e ffi partiti, con iftruiioni nuove , affi nchè rtovaffero tempe- 
ramento ali* emulazione e gticira de i due Re . i4lfinfo oltre al- 
la fua naturalo accortezza avea inmano di che far guerra al 
Papa. Cioè minacciava tutto di di far rifotgere il tuttavia vi- 
vente Pietro di Luna, già Badato XIII. condennato dal Con- 
cilio di Collanza, e di farlo riconofeere di bel nuovo per Pa- 
pa nell'Aragona, Satdegna , Sicilia, e Regno di Napoli. Per- 
ciò fu d' uopo che Papa Mattino faceffe il latino come volle 
Alfonfo. Indufle dunque Lodovico d' Angiò nel Mele di Mar- 
io a rimettere in mano de'Legari Avena e Cartello a mare: 
Luoghi, che poi da 11 a qualche tempo furono da elfi Cardi- 
nali cunfegnati alla Regina Giovanna. Sene torna Lodovico a 
Roma fonia danari, lènza credito , a vivere, come potè, di 
dò che il Papa gli diede. Venuro l'Aprile il Re Alfonfo an- 
dò fono Sorrento e Malfa, e gli ebbe a pani, valendo che fi 
rendeffero a lui, e non alla Regina : azione , che alla medefi- 
ma difpiacqitero non poco , commciuidoii a conofeere che il Fi- 
gliuolo adottivo l'ifeadava a far da Padrone, e ad occupar .Ja 
Signoria , Ma più fe ne alterò il fuo Favorito, cioè Scr Gianni 
Caracciolo grati Senefcalco , il quale già mirava in aria il pre- 
„;,.5™i,«piiio della fua autorità, qualora il Re Alfonfo ctefeeffe nella 
comando. If perchè ts _ " 



lè tanto egli, quanto la Begi- 
fi diedero folto mano a tirare nel Icro partitj Sj: .-J.-.v/i- 
t^' 'xfx.iol* (')i anzi periuafera al medefimo Re, che utilcofa f'areb- 
<■" <■" ,11 :< ire quello infignc Capitano , perchè tuttavia mol- 

(v'sfj™, ( - onti c HaiciiL del Kegne tenevano la lazi ?r.t Angioina , al- 
7j™.,.Ì. 'la quale, con levarle Sterza, li ar.'ii'ion" re^aate !e penne mae- 
(Ire. (i) B accio iù quegli, che ebbe l'incumbcnza di trattar. 
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Anno MCCCCXXM. ,09 

ne , proponendo tn ccllouuia con elio SfottJ. In fatticcrtild.no 
Sl>:n nc."o;-;:.i!ff|j r 'Rr.i *;,-, a rnciaT.C' IO i jird.i nei.a 
Hate 1 doiar nel fao carrp... Rinovatono allori cjcih dnew- 
loroli emuli rintc:rona annerila , e pei due oie ebbero infierite 
una conferenza , in cui dicono , rhe Bnnn imcetarnenre r.vcl i 
ali' altro le name da lui fette col Comt NkioIò Orfuo , e ron 
Za-wffiu conrja di lui. Quivi ancora fu c..n.-l„ufo , che S^r/a 
folTc rimetto in gratia di G.ovanna e d-AKoc.fo, cedendo loro 
l' importante Luogo delia Cena . Ciò ferro li tcll.tul Braccio 
fJU-'.-.tj ireste a ?ctj B :.i, r- og\~::> e: ■bti-;o..e al fci iimcno 
Cntà d; CaileKo, .!:.c e:a invita <la i iuo.ufciti. Comparve 
davanti a quella Città colle fee milizie , e giacché i Fiorentini 
luci fingolaii amici crutidevami gh occhi allo di lui compilile, 
ne itnprefe l'atTcdio. S; fofler.nerr cuc' Cittadini, finché v.deiu 
«orto preparati, per un general* affa.io, ed allora cfpofern bai- 
r.-.vu b„i-i j . .■ Vimi Kurtio n'esito e ia maggietc -fjrw :n 
portello. Scrive il Hunn incontro, ed é feco Leocrifio Cnvcllo , 
che ut tal congiuntura Braccio fece tm irruzione in quel di Nor- 
cia , e poi dei Lucchefe, rc.vji.l.i^e grandi finire d'oto. Ma 
per conto del rrmpo, può elTcre c-.e . ,-:gJn:uuo. Alibiam già 

a qre'd'ue'iei r;i " h-Ànio perche "a Pefte era entiaia" ti' Na°- 
poli, e la Ree™ col Ite Alterno ritiratali a Gaeta, inim fogeior. 
Eva colla fui Certe, Str.» li cola , e tu fien ncevu.n 

>: ia 11. oit: i'j. Sc -elcak" C-M' ; ri..- - N.*n t. >: 1j: 

Re Alfuufo, che in quefto prode oemo trovava un Unnedimen. 
10 a i difegni ridila Tua atnbmune . Le apparer.ie del!' accogli- 
mento fatici, da effo Re furono belle , ma li itene poco a 
(coprire, eh ej'!i il mirava di mal occhio, c pciò tanto più la 
Regina e il Caracciolo fi lltiniéto colla fieno Sfuria. Ar.dava. 
no pertanto u#n d; p:u etcì'; end ) t I. '. i;t"u -■. , i I i :;no .!.i 
amendue le pani fli ;ami t-JibJt;, laar.de fu d; rcetberi venite* 
ad una compdfiiione , pei cui fi dichiarò , che Sforza lerviffa 
di difendute del Regno non meno alla Regina , che al ite , ed 
egli folla tenuto a prendere l'armi pel primo d'elfi, che il 
chiamalìe in fuo aiuto. Dopo di che Sforza colle file genti andò 
a paliate il verno a VillafriincJ pteilb 15 irne vento , e pofeia alla 
Citta di Troia. 

Altho no» li sa, che faeelTe ù 
Data di Milano , fe no 



no Annali d' ! t a l i a." 

ze (a) si per 1'acquifto fiuto di Genova, come net oli altri 
,f patti flabiliti con Tommajo J* Compofegofi, che non potcìfc ven- 
dete fe non a i Genovefi Sarcana. Teneva in oltre al tuo foldo 
Ansilo dalia Pergola, rinomato Condottici d'armi, che Oia- 
ziava in quelli tempi col ilio corpo di gente su quel di Bologna. 
Crebbero perciò le gelofìe de' Fiore ni ini, gente , che fapea ado- 
perare il microicopio ne gli affari del Mondo. Venuto in oltre 
,ì,,a mone nel dì ij. di Gennaio (i) Giorgia OMaffi Signore di 
'■ Fot», con lafciar iuccclfore nel dominio Tebaldo ilio Figliuolo 
V in età d'anni nove, la cui tutela fu all'unta da Lucrezia Tua Ma- 
»i dte, Figliuola di Lodovico Aiidofio Signor d'Imola; corfe a 
* mifchiarfi ne gfinterelTi di quella Cini il buc-.i di Milano. Di 
,, più non ci volle, pet acciefcere Tempre più le gelofìe de'Fio- 
renrini; e però quantunque il Duca (pedine a Firenze Ainba- 
feiarori per dillipare quell'ombre, e proporre una Lega , nulla ne 
f*egu). Rincrebbe ancora a i Fiorentini , l'aver effo Duca tratta- 
ta e conchiufa Lega col Cardinale Legato di Bologna . Nel Di- 
cembre di queft'Annn inviò il medefirno Duca per Governatore 
" di Genova (c) il valorofo Tuo Generale Conti Carmagnuola, ed 
''intanto attendeva a far gente: il che mife in folpetto anche i 
"■Veneziani. Scrive il Sanino ( d) , che Affa, non so come, ven- 
5 tie in quell'Anno in potete d'elfo Duca. Merita eziandio d'ef- 



che nell'Anno prelente fi 



■ mio prelente li cominciaromi per 



girw 



i Roma . 



iveva di ladronecci . Capitarono coitoto a Bologna ( e ) nel 
i S . eli Lugli!), c [ioidi a Vini ( f) col loro Capo, a cui da- 
vano il titolo di Duca . Motivo oggidì potrà effere di ridete, fe 
jl dirò, che colloro diccano d' avere per patria l' Egitto, e che il 
■ Re d'Ungheria dopo aver prefa la lor Terra, volle che andaf- 
* (tra nello Ipaiio ai fette anni pellegrinando pel Mondo . Spac- 
ciavano le lot Donne l' iure ti' iuduviiurc -, e dilimque fi dimefti- 
eava di fàrfi llrologar da effe, vi lalciavn il pelo. Sappiamo al- 
tronde, che quella canaglia fi (parie per la Germania, e andò fi- 
no in Inghilterra, e tuttavia ne dura la l'emana in Italia. Furo- 
no in quctl'Anno navagliatc dalla Pelle molte Città d'Italia. 
Niuna buona guardia, come ho detto altrove, fi faceva allora 
da i disattenti Italiani per impedire l'ingreffb , o ragliare il 
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Anno di CRISTO MCCGCXXI1I. Indizione I. 
di Martino V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de' Romani it. 

SE crediamo al Rinaldi ( a ) , terminò i fuoi giorni in queft' (a 
Anno Filtro di Luna, già Antipapa Btniittto XIII. oltina- 4. 
lo nello Scisma , e fpreiiatore de i decreti e delle cenfute del- 
la Chiefa universe i.h,:i;ìì;l nel Concilio di Coltania. Mori nel- 
la Forreiia di Panifcola nel Regno di Valenia, el' avvito di fua 
morte avrebbe recara Comma allegrala a Papa Martino e alla 
Corre Romana, fé non rode fopragiunta un'altra nuova , che i 
due fòli reiteriti Cardinali di lui aveano ofato di eleggete un nuo- 
vo Antipapa, cioè Egidio Mugnai o Mugnone, Canonico di Bar- 
cellona , a cui diedero il nome di Clemente l'Ili. Ma il Rinal- 
di anticipò d'un Anno la morte di coflui , e però dirò ilrcfto 
all' Anno feguenie. Baderà per ora fapere , che Aifonfo Re a" 
Aragona quegli fu , clie pei fuol politici molivi tenne femore 
vivo l' Antipapato di Pietro di Luna pei avere uno fpauracchio 
da valertene contra di Papa Martino , a cui non cenava di chie- 
dere efemionì e graiie. Anche nell'Anno prefente fece egli 
Ulama per l' Inveii il ura del Regno di Napoli, giacché la Re- 
nna Giovanna Pavca adottato per Figliuolo. Ma non mancò 
fermezia al Pontefice per negargliela , aderendo egli di non po- 
ter far quello torto a Lodarteli dAngiò, a cui competevano gui- 
tti titoli fopra quel Regno. Avca elfo Pontefice, per adempiere 
i decreti del Concilio di Coftania, intimato il Concilio Genera- 
le, da tenerli in quell'Anno a Pavia. E in effetto fi diede prin- 
cipio a quella fiera AITcrablca in ella Città , ma con mefehino 
concorro di Prelati. Enttata colà la Pefte , fa il Concilio trasfe- 
rito a Siena. Uè pur quivi andò innanii, ficcomc diremo, per- 
chè il fuddetto Re volca mettere in campo le pretenfioni di 
Pietro di Luna per far difpctto al Papa: il che obbligò Papa Mar- 
lino a differire a miglior tempo la tenuta del deltiuaro Concilio. 
Di quella fua pcrverfa politica s'ebbe ben prcllo a pentite Ai- 
fonfo . Quanto più in quello Principe crefeeva l'avidità d'im- 
padtonirli del Regno di Napoli, tauro più egli feorgeva crefee- 



re la diffidenza della Regina , ed eflergli contrario il gran Se- 
neicalco Caracciolo. Ora giacché buona parte del -Regno per 
valore di Braccio era venuta alla di lui divozione , determinò di 
fare il rello col meno della violenta, e di ridurre la Risina 
G:ovxnnt nello flato, in cui gi;> h vedemmo i'-cio Jacopo Cen- 
ti della Marca . Gli Storici a lui palliali airiibiiil".-. im la ntolu. 
Itone alle infoiente e a i maligni configli del fuddetto gran Se- 
nefcalco Caracciolo, che ruppe ogni buona armonia tra lui e 
Ut !;;.--../, ]. L Rcmiui . (si Fano dunque chiamate a ié il ricreimi-. Cr.rac- 
é",™ ciclo ,Vnché vi andane armato di faìvocondo.to , pure il tra,- 

. ' : . . 1 ' .uh I 1 , ni ' ...[J-i in i n r l'ili ■ ii 11 ■ ■■ I!;: i'. . in i . 

•' vjì- che ivi din-.OMva . IV'. Inuma ionmia prevenni.! elfs da un fegre- 

K,,.1,.U<. IO avvitò d'un hn. tamilKi-cdclImmiireiuc pendio, ebbe tem- 
po di far chiudere la porrà del Cartello in ['.iccia ad Alfoulb , c 
non lardò a fpedir più nielli Pun dietro all' altro a Sforma, al- 
lora dimorante fuor di Napoli a Mira bello , implorando il fuo 
aiuto. Diede all'armi Sfocia, e raunati quanti poié de'fuoi, 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli , e giunto al Formello, 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del He Allbnfo , in- 
viati per impedirgli il parlo. Erano gli Aragoncfi inni ben a 



Nobili, 



Leu ir iniieie' .1 il' 



abiti die di i 

Dopo sì lieto fuecellb Sjlv^ fi preferir, illa lìcginj , che I' ac- 
colte come fuo Angelo tutelate , e nel Caltelo raffegnó (all'i i 
prigioni. Pofcia li-n/i pr-drre -.eniji.) marrio eolie fue genti alla 
"■volta d'Averla, dove trovi, quel \ iter :r,\c.hr.o Catalano ,( i) il 
' d per la nuova della rotta data al Re fiio padrone. 



■ guadagnato con quattro mila Fiorini, da lì 5 
capitolò la reta di quella Cini . Ora mentre Storia flava a oueii 
; tWrj riflcdi->, j;umfc;o nel t'ì il. di Giugno a Napoli f.-lo Ulivi grulltì 
Hai,.,. c V L'ilti(!vc Ojic-e a stifo/./ti. nelle riiiili tlelrm.r.a A Ile di man- 
7.' 1,'iì,. dar la Rtgi-,3 G:oi-i;iua prigioniera in Catalogna ( c) . Ne fu. 
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avvertito Sfona, e fped! torto Falchino Attendolo con cinque- 
cento cavalli a fin a impedite lo sbarco ; ma non ballò la tcli- 
ilenia ili cosi picciolo numero di genie afoftener la fona troppo 
fuperiore de' Catalani, i quali entrarono nella Cina . Né pur lo 
lidio Sfona , die ci.là arri™ il giorno feguente , contuttoché bra- 
vamente conikurelìt- jiiii ore , potò relbigneili , anzi toccò a lui 
d' abbandonar Na-.idi , c ;'i ritirati: ce' Borghi , dove li accampò. 
In quelli occafìonc il R,- Aifnr.ft per intimorire ed occupare i 
Napoletani , [emendo che li fiiflevalìero , bruciò quella pane 
della Città, clic è c ir.dpia :J C. aiMbnuovo - Allora Sforza ve Er- 
gendo in ifiaro si p li i co lo il- Hi affari, trarrà fuori dal Cartellò 
di Capuana la Regina, la con dulie alla Certa, e di là ad Avei- 
fa . Col cambio poi di varj de' fu oi prigionieri rifcattò Str- Gian- 
ni Caracciolo , il quale non lafciò per quello il fuo mal animo 
verfo del Bencfanore Sferza , .il contrario della Regina, la quale 
per ricompera donò a Sforza Trani, e Barletta, due Cittadel- 
la Puglia . Tornato che fu il gran Senefcalco alla Corre in Avcr- 
fa, la Regina Giovar,™, prefo conliglio da lui, da Sforza e 
da vatj diurisconfijlti , dichiarò il Re Alfinfi decaduto dal diru- 
to della figliolanza per colpa della fua ingratitudine , ed elelTe 
per fuo Figliuolo Lodovico Duca S Aneti , il quale uliva anche 
il titolo di Re, ali™ abitante in Roma. Venne il Duca ad A- 

lanto il Cartelli, di Capuana li u-n-rlù al Ilo Altànfo , conche egli 
celiò interamente padrone di Napoli. Contutroció , perchi l'ado- 
lione del fuo avverlario , pubblicata per tutta l'Europa facea gran 
rumore , e chiaro 'appariva , che vi avea avuta mano Papa Mai- 
tino, Alfonfo diffidando de: Popolo di Napoli . oci'sndi tornarie- 
ne in Caralogna ; e tanto pia, p?r,-K' ora minacciata di guerra 
in quelle parti |>c;- la nemicizia :V Caili-Jlani ; e in oltre s' udi- 
va allellirfi in Genova un gagliardo Duolo di legni comradilui 



avea aliti dilegui, fperaiulj di far ù.\ la ricca Città dell'Aquila, 
muovere non fi volle , e folamentc invio .Iacopo Caldera con ■ 
un corpo di gente, che parve ballanre unirò coi Catalani a re ' 
nere in freno i Napoletani. O) Ora il Re Alfonfo nel di i s . d' 
Ottobre, avendo l.ikia:o :;er G ivcnnixc ci Napoli l'Infante 
Tomo IX. H Don 



Don Fhira Tuo Fratello, con dieciorto Galee li milè 
nel viaggio prefe e faccheggió I 1 Ifola Jifchia . Fece 
peggio. Nel pallate avaoii a Manilia Cini allora de 
Aiigiò nemico ino, per vendicarli di lui, all'impto 
un' imprelìi, che parve temeraria , e pure gli riulcì : 
egli ardito e fpreziaror de' pericoli . Se nettavano 
lènta guardia , ncrtSiè finii apprenfimi di nemici 
tpiand P ccco Aitimi.. lopr;ivenn !u.. ilarta , r. ;: ».;jc 



Iona e Valerli» , vtrfo dove Alfonfo continuò il fuo 
hi conobbe di non poter tenere quella Città. 
: ora a ii kw.w ■ 00 Da che egli li 

pilleil". Iella nobil Cittì di Capoa e del ilio n-uai- 
ato, iìccome uomo pien di graudiidee.e che ap- 
ri gradino peruava a montare più alto, rivolle gii 
re dicemmo, alla ricca Città dell' Aquila -, e perchè 
iarò del partito della Regina eom.a del Re Alfonfo, 



Ne 



aedi que 



le di lei premure, che dall'antica Ijli cimiLiir;;iie verfu di Rrac- 
cio. Però quaniunc|ue il imminti'.re invit.illè le iniliiic al 

ripofo, egli chiamò il Figliuolo Franccfco dalla Calabria, Fof- 
chino, Michele, e gli altri fuoi fica Cotignolefi eolie loro trup- 
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ne, e fi mife in marcia ,lì!,l vnlra dei]' Armih con quel fuccertìi, 

che li vedrà ali Anno fcmiente. Scrive il Crivelli 0'), avere fi- (■! c„hx 

/,>,-., ,11,,,, D,,:„ di Mi Li IH' g..", furo >w» /io per tirare l<> lìefTo V''' - 

SS™ al fuo Ibrvigio, «yfoffiMHjj ad Genito al Cm ^ ^ *"''° >iC 

penando di ponarfi a'ft^no , da clic avelie ''liberata V Aquila'. 
Non so io immaginare, ch'egli volcffe abbandonare il fervigio 
della Regina per altra cagione, che per vederli tuttavia malvo- 
luto e petfeouitato dal gran Scncfcalco Caracciolo. Etali, come 
gii dilli , collegato erto Duca di Milano col Papa e colla Regina 
Giovanna. (/) Alle iiìan-/,- lori» lece egli allellite in Genova un;! 
poderofa Flotta di tredici Galee, e di altrettante navi con altri <, ".'.'t. " 
Legni, non i'er.ia querele de' Genovefi , perchè quelto armameli- '"fo- 
to collo a quella Comunità ducente- mila Gfrmvìne. Con quella 
Flotta nel dì [4. di Noi crebre li unirono lèi Calce ed una Ga- 
leotta del Rr Z t i/v. ti' Anditi, armale di Provenzali , e due al- 
tre alle - -di lui fp.-:è li .uni, «mio in Genina. Quando lì credeva, 
*chc Ammiraglio d'erta Flotta averte da crtete l'invitto Conte 
Francefco Carmrsgu •!.: Cover;-., n-ve ;i 11 era di Genova, arrivò co- 
la fpedno dal Duca per comandarla il Conte G«Uo Tonilo; del 
che ognuno fi llupl, e dolle non peco . A noi Iorio ignoii i moti- 
vi , per li qua' i s'era rafi'reddato 1' amore del Duca vertè- delCar- 
magnola, mirabile Coruluttier A' .irmi , a cui principalmente dc- 
vea effo Duca 1' esitazione fua. Certo c, che di quella diffiden- 
za, e dì tal trattamento fi dolle e fdegnòoltre mifiira il Carma- 
gnola , nè tarderemo molto a vederne gli effetti . Non fi dee ta- 
cere , che prima di quelli tempi lo licito Duca, (iccotfle Principe, 
elle macinava re primieri r 1 i ndiiv.i 11 

dopo la morte il Ciorpì Orditaffo Signote S di Folli prefo il éo-' 
mando di quella Cini da Lucrezia Figliuola del Signor d'Imola 
a nome di TMJ» lùo picciolo Figliuolo (,) . S'aveano ;; ma- ^V/" 
le i Forlivefi, che gl'Imok-ii cor.cc.ifi coli in lo"a laceffcro ac- 'v.v.' ■ 
i padroni . S'ebbe anche a male il Duca di Milano, "'^ 
non li volerte dipartire dall'amicizia dc'F' 
fua Lega. Laonde nel di 14. di Maggio 
di Forlì fi morto a rumore, prefe le porre, eleFnrtez 
Cina , e mife folto b 
poi ebbe la m 



A N N A L ! 

voler conciare 
libra i Foifivefi e 



icquerc 



ia con altki 



W (i), che nel di ti. :K Sc-.in.jM- il |,upol.> di Forlì col prcli- 

»/(■;;,. dio' DucliciVo n.lfc in rrt.a le gemi do" Fioicniiui , con fame 
r'Z'tw. ' prigioniera la me:a d'effe: il che lece maggiormente divampar 
la guerra ira il Duca e i Fiorentini, i quali cercarono allora 
t«) di collegarli co i Veneziani (e ) . Spedirono per Quello Amba- 

i ' i'eiatori a Venezia* ma non rro'.Mtono fi:-, or, vide alle lor diman- 

»... ludi, de Tmnmafo Muctiiga Doge, uomo vecchio , ed ara aure della 
l'.irc. Cu ridilli:)'.!: I. " 1 le iir:i:(jh.r di ijuclfj lli-gc, ra;ip-.-'iT.Hi; 
dal Sanuto, perchè ci fan tra Talire cofe vedere, qual l'offe 
allora I' opulenza dell' indila Chi,, di Venezia , e quali ie 
fotze di cadauno de' Principi, che clizia ri« noleggiavano in 
Italia. Ma poco flette a terminare La gl-riofa din vita il Do- 
ge fuddetto, elTendo venuto a moire lidi' Aprile di qucrt'An- 



Ann» di Cristo mccccxxiv. Indizione li- 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 3 . 

fciolfe in queft" Anno il Concilio Generale, comincialo 
J con poco concorro in Siena per varie diflicultà quivi in- 
no i (J) laonde Pupo Martino determinò , che il medelimo fi 
'effe a celebrate da lì a fette anni in Bafilca. Nell'Anno 



H.f. fr*f& da veleno, . 
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mone fua. A lui fu da due ioli Aniicardinali dato per fuc< 
iure Egidio Mugnos, 0 Mugnone, Canonico; e coihii, tutto, 
ridicolo Pontefice, non bici.', di crear nuovi Cardiali , e 
efercitar le funzioni da Papa : lutto per fiiggeftione di AlJ 
fi Rt Ji Aragon* ' " ' ' ' 



Llione i! Pontefice Man 



tempo de' vantaggi. ui ~££l U li UU jlv umku- 

fti.wano l'animo d'cfll. Pontefice, età il duro afledio della Cit- 
tà dell' Aquila, continuato già per più meli da Braccio Suo ne- 
mico, lenendoli oramai Li caduta di quella Città nelle di lui 
mani. Se ciò fuccedeva , Roma farebbe renula a relìar come 
bloccata da Braccio, uomo non mai ùzb il' ccq-.:;::: , i p:::!rc 
ne dall' una «arie di IVm-ia e d' altre Citta , e dall' altra di 
Capoa, dell'Aquila, e d'altri Luoghi. Pertanto Papa Martino, 
oltre al foliecitare continuamente la Regina Giova™, e Sfir^a 
al loccorib , inviti anche ari elfo Storia nitri gli aioli di geme 
armata, ch'egli potè ratinare. Erali dunque mono quello prode 



Fiume Pefcara , là dove sbocca nel mare, 
ente quell'acque inlieme con Fnnufiotna 
quatirotento cavalli, co' quali effo Fran- 
corpo di nemici pollo alla riva oppolla. 
Fato il Fiume pel flullb del Mare vicino, 
fermò, non olande, pallate. L' impari eri- 
colla voce e colla mano indarno chiama- 
cavallo nel Fiume pei tornare di la , ed 
o gli altri al palTaggio. Ma ritrovandoli 



trovaUe il cadavere- fuo , che probabili™ 
are. E quel! ~' r ' : 
Tomo IX. 



E già l' avea ptefo colla man delira 
lùo cavallo vennero meno i piedi di 
armato, come 



E quello miferabil fine fece ^/oic Allindalo da 1 



d' I t ; 

3 pel fOO rart 



dule da elfo luo Crii 



la quale per tener vivo il nome del Padre, al cui valore ella 
era tamo obbligata, ordinò, eli' egli da li innanzi s* intitolato 
Franctfa Sfo^a -, e dopa avergli confermati i domini del Pa- 
dre, e datagli buona fomma. di dannrj da pagar 'e milizie , 
)■ animò a profeguir le cominciale impcefe in difefa della fua 



: guerriera, cne il LriveUo ( a) la coniiliere 
«ili, ventitré Galee , tte Galcortc, olire ad 
i . La prima imprela (6) fu d' impadronirti 
icchitfma in que' tempi, dove fecero gran 
ipoi Procida, Cartello a mare. Vico, Sorteti 



: delle foldatefche 



i altri Italiani era- 
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tare incollerà l'Infante, che determinò di bruciar Napoli. 
E l'avrebbe fatto, fe Jacopo Caldera, e Cola Sottile non le gli 
follerò opporti colle buone e colle biufche , tanto che depofe 



■ ìiIlu., ù alvine LiU^ce J,\-.:, < 
.i. h: Napli. Ma Guido Torell 
«TChi la Hemna fi trovava tropo 
* lodmlarc al foldo c manicnimc, 



giofa relazione a fi!y f s AJ.v. ; .i JJar.t di Milano , finrogliò di 
prenderlo a' Cuoi fcrvigi, ficcome andando innanii vedremo . 

Correva già il tredicennio Mefe, che durava ì' attedio dell' 
Aquila , alì'edio rantolo , e minutamente deferiiro da un roiio si , 
ma veridico Poeta di quella Città, ch'io ho dato alla luce nel 
Tomo VI. delle mie Antichità Italiane, foftenendolì con valore 
e colrania memoranda, non oliarne la lame, da que' Cittadini 
contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone .11 Canti Amomuc- 
cio dal? Aquila fece delle maraviglie in difda della Patria. Tae- 
--- -- i qu al1IO | a Regina premevano forte per 
Città ; ed amendue avendo unite quante 
i,!e ijiidirano alla volta dell'Aquila . Generale di 
a fu fcelto Jacnpo Caldera; fotto th lui militavano 
■;zr/:o S?c.-;\: colie indizio Sm:zcìcI:i? . Lnljy^u t'o.ih-i'u; col- 
le Pontificie , Luigi da San Smrino , Niccolò da Tolentino , ed 
altri Capitani affai rinomati. Arrivò il Caldera con tutti i fuoi 
alla cima della montagna, da dove fi f;opriva l'affediata Città 
■àeii' Aquila , e il campo nemico . Br-iccio , a cui età giunto con 
H 4 gtof- 



foc cerere quell'afflitti 



no Annali d'Italia. 

gru lui rinforzo d! genio Niccolò Piccinino , o perchè luperbo fi fa- 
ceffe beffo dell' efercito nemico , o puro perche fifigtiraflè lafcian- 
doli calar tutti al piano , d'aprii r .ini; i:i r-j"i:r> non volle, che 
fi faceffe un palli, ;: er aihil,,!: udì, fcefa del monte, ancorché i 
1u.;i tY.Dirani gli rapprefen tallito la facilitò di sbaragliarli nelle 
vie (heae d' eira montagna . A chi Dio vuol malo, ali leva il 
fcnno. Dilplla Li l.mtcrij in certi liti con ordine di non muo- 
verli, s'egli non ne dava il legno , colla cavalleria fi fece incnn- 
..i)c irj all' Arm.ii.i nemica, ijii pervenuta al piano . (a) Attaccatali 
" "*' Li terribil Ij.iri.i.yia :u-l di due di (Giugno, per più .-refi cornliai- 
tè con vicendevole ftragc d'uomini e cavalli. Era flato lafciato 
il Piccinino con alcune (quadre alla guardia della Città , aftinché 
gli Aquilani non ufcilTeroi ma veggendo egli i fuoi o rilegate o 
fianchi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere, ed 
abbandonato il poli.. , enrrò anch'egli colla fua gente nel fiero 
conflitto. Fu quello la rovina dell' efercito di Braccio -, imperoc- 
ché il Popolo dell'Aquila ( e Èri le Donne, fe dice veto il Cam- 
pano ) feorgendo libero il varco , e il foccorfo vicino , furinfa- 
mente ufcì della Cittì, e girando per lecolline, fi (cagliò anch' 
elio addollb al nimico con immcnli grilla , che atterrirono i Brac- 
celchi , ed accrebbero il coraggio agli amici . Quelle grida , e il 
polverio aliato, furono cagione , che la uuiruria di Braccio , la 
quale anche s' era perduta in patte a bottinare, non vide , e non 
intefe il fegnale per muoverli ; e peto andò in rotta la diluì ca- 
valleria, e Braccio fidi., ui.jruluieiue t'urini fi: preflì Con gisti 
copia de'fuoi. Ando t'.i;M il :>Jgagli(. in pcd.i i vindicri, li 
tb)R4j,f. Città reftó liberata , e Braccio portato mezzo morto nell'Aquila, 
_ tardo poco a fpitar l' anima, ic.iMiiuit.-aio mine era . (i) Fu cte- 
ic""i!,l„ the la Ina !i:ritE veiufìe ibi luorckiti l'enigiiii, che la vo- 

llniiiù, levano fol contra di lui. In quella marnerà iermir.ó k c la 
A,<iU. potenza di lìr.:cc:o Fcr:c!r<:a:o Perniino , | ier fi i laggiù (liil'.iinaro 
j„t da alcuni Scrittori (t) per uomo di poca Religione, di molta ciu- 
ffi.-, i.c/ deità , e di ambizione iivicdcrina . che in quelli ultimi tempi età 
anc '"- c peggìoratu ne' coltomi, col divenire più alpro del folito , 
lOK-wi e fpreiiatore d'ogni coniglio. Ma cesio non gli fi può negarla 
0- S io[iJ d ' ca " etc fia[ ° in fig"= nel mellict della guerra . e furie il 
v.;''"..^." i''':ui;i"i e d'Atmaia, che allora lì avelie l'Italia. Da 

jv*. y. Lo.ìi'v:a> Coionai fu portalo a Roma il taiijM.ro ilio, e viìrncn- 
", 'i,-!ri- ;c ieppell-to fuori di iii.i'o facto. fJè fi può efprimcte la fe- 
S ' Ila , che di tal vittoria fecero i Romani, e maflimamente il 
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Pi 




libera da un formidabil ne- 
u ricuperò Perii già , Affili, 
■fiere anche tornalo in po- 



tere della Regina Giovanna il Principato di Capoa. Giunfe poi 
nel di tO. di'Guign;! ., Napoli la Fio!!.! dì veutidiio'.ie Galee del 
Re d'Aragona, che con alte grida s' ardo accollando alle mura, 
e diede in più volte molti aìlalti al Molo picciolo , che brava- 
mente fu ditelo da i Napoletani colla murre :ìi ^Mainimi Catala- 
ni. Altro dunque far non putendo quel Comandante nel d) due 
d'Agolto cavò di C'alleilo nuovo l'Infame Dna Pian Fratello 
del fi* Alfanfo, lalciando in fu a vece alla cullodia di quella For- 
icela Metter Dalmeo, (a) e dopo aver danneggiala la marina s: - 
arxivò circa la meta d'elio Mele inficine coli' Infante a Meli:- ^.'^ 
na. V'ha chi riferifee all'Anno tegnente quello fatto . Venuto 
poi il Settembre, etto Dan Pietro, e Don Federigo filo Fratello 
fecero vela colla Flotta vctfo l'Affrica, per bottinare addotto a 
i Mori. In una rotta, che diedero ad effi, ne fecero prigioni più 

Mentre quelle cofe li faceano nel Regno di Napoli, s'an- 
dò fempre più ribaldando la guerra in Romagna tra Filippo 
Ms,U Vismw, ,- , /W.-™V. (/■) Tropw rli mal occhio mi- t l,) 
ravano quelli entrate I' armi Duchci'chc in Forlì ; perchè 1' a^e- ■■• 

«■ n ! ^n-n^m un PrlnrilV* Ai ':t<I1 ilnTUml ìt'k'Ah rt/-l"Mn l'irai 



in Imola, e fecero prigione Lr.Jo-.-icn Jf gii Aiìh'l Signor d'effa 
Città (e), che fu rniirid:!!-. .1 Milano. Quelli t!op:> eflere italo (d m:i„. 
parecchi mefi nelle carceri, rilafciato li fece Frate dell' Oflcr- 
vania di S. Francefco. Spedirono perei. 1 i Fiorentini Carlo e ™" 
Pandolfo AMaitjM Signori di Rimini (J), e epa dieci mila_ ™g> o ^»A 



viò vetfo quelle par;:, l'ero li venne ad un fatto d'armi nel dìt 
17. 0 pure 18. di Luglio, [11 cui sbaragliato rollò prigioniere lo' 

ileffo Carlo Malaiella, e laici. »! la vna Zs.-Wco i/s §li Oói';- 

*i da Lucca, 0</a gli Or/ini da iMonte Rifondo, ed altri af- 
faldimi. Tre mila e ducento cavalli furono pirli oltre alla per- 
dita del bagaglio. Dopo quello profpcrofo avvenimento pafsò 1' 




ni. Annali d' Italia. 

Annata Duchefca all' attedio Hi Forlìmpopoli , e nel di r 
Ho ft ne impadronì. Lo fieno fece dì Serrinolo , Savi 
d'alrtc Calle ila di que'contorni . Tolfe anche a i Fiorei 
gnu, Dovadola, ed altre Terre, e quanto Cartella nel 
tia di l'efaro , ed altre in citello di Rimini. Leggeii mit 
te defcritta quella guerra Jj An.lrea B:gha Scrittore 

in iteti, -vaie re.'tLa .„ „<r..c... vi „ovò un , 

imo .:.:.:..>. T>.;b f t meno 1" i.M-ltì, „ ; ..'Uu K-fl <■-■ 
morevolriia dal Dura, e dopo elitre flatu ben nati 
Gennaio dell' Aum fegucure tar iato anche di tegah le 

nò luVroa cai!, . Fivrp oltre rnlifj.re .1 Duca tutte 

lidia a lui prefe , con grave danno nondimeno d. cok 



tv r iV. M. -^.. .1 t)i;;.i r.l.-v,n M.-u nel N<nui.lne ri ,j. ;f fY 
M... A.ir... ;:r: C>. c-n.vo.e r) Genova li t^a/ A;,;, (,J: 
"•'"«'dal the fi avv,:ie i tw« /V J ».v' fJ C^ww/* d elfe.e tl-.j- 
, ./ fomenti- decaduto dalla paiia del Dura . PotUtoG ad Abbate 
pei avere vd.i-n:, dil [luca . no? piste averla, r- pero inii.'pet- 
,f^" ito firn:» ad Ivrea in Piemonte . (*) Ebbe il Duca fra no* 
• nix- molto tempo a far etan pemien/a Hi unella fu a fconfigliata ri 
.;■*«. (ólmionj, perde f gì, vn gran Ciapir.^-.o, ed tuo ne provvide a 
i rumili (uni per pernia rovina . Occupò bons> il Duca tottJ i 
beni ti feudali the' abbiali d'elfo Cannagliela, i quali il liiglj 
fa altCr.dcrc a q._:..i.'.o nvla Fitun. rV n-r lit.i . n.u;d.i£r.o 1:1 r.d. 
meno rulla, da r'r in I rne vi '.rt rro no , the (j'.i coflafe V 

de!" alenato animo del Duca"! me fonfipoti!? Forti l'mccnieT 
a de i Cenci ili d' allora , ratufi <.unnke;e nel C;rrr..i£r ?■ 



fianco il Deca : fé pur r.e'i toleiTe talun fofpcnare , che le 
facoltà' sì abbonii ante mente a lui donate, eli facelfeio 
nell'animo del Duca, ficcome fecero una volta a Seneca 



Beffe facoltà sì abl 
guerra nell'animo di 
in quel di Nerone . 
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Anno di Cristo mccccxxv. Indizione ih. 
di Martino V, Papa 9. 
di Sigismondo Re de' Romani 14. 

tempi non ho Scrittore 

fé in quelle patii . Ne il Pontifici Manine mi porge motivo 
di parlare rf alcuna aiione (ha appartenente all'Italia. La fola 
guerra de' Fiorentini col Duca ili Milano quella è, che diede 
allora pafcolo a gli amatori delle novelle. ( * ) Aveauo cui fin- <*> 
ren tini condotto ai loro foldo OiJo Fwicèraccìo Figliuolo del r<rtm- /. 
definito Braccio , e Niccolò Pitcìnlno, che ave ano cofradunarle 
d-.fjiurii; iniliiii: linu-mliio mdta iniitme una picciola Armata. 
Correja il Mcfe di Gennaio, quando lu ordinato a quelli due 
Condottieri di panar i' Apennino per venire in Romagna ad 
unirli coli' altre lóld.itd'dio Fiiu-cuiino . Eglino, benché mal vo- 
lentieri, in tempo si atpro fi mi lerci in viaggio i ma giunti in 
Val di Lamone nel di primo di Febbraio , pane da 1 padani 
di Maradi, che prefaro l'armi, e parte dalla gente del Duca 

ni. Vi Lucio la vi ili I s Fidinolo di Braccio vaL-ofa- 

mente combattendo, (ile fra gli altri tiniafero prigionieri il ( L > ■"■;«*■ 
fudderto Niccolò Piccini™ con hamfa ino Figlino!.;, A7, tJ ;„ 
da Tolmino , e il Conte AWu Vrfmo , che furono condotte a r. -■ .s. 
Faema giacche Guidala dS Manfredi Signore di qudla 
Città era allora io buona armonia col Duci di Milano. Ma of™k,», 
fia, come alcuni vogliono (d), che il Piccinino <Ì ptcvalelTe di 
quella Tua disgrazia in favore de'Fiorentini , o pure che il Con- ^'t'ct'J,'',. 
ic GuUianionìo da Urbino, o come vuole il Poggio (e), lo Ilei- fi» i ™ ■■- 
io Cirb M*\a,<{ìc. , gli raglio mutar animo: fuor di dubbio è , j?;/ 
che il Signor di Faenza in queft' Anno nel di 19. di Marzo ripn ■ : 
diata l'amiciiia del Duca di Milano, ed ottenute vantaggio (e 
condiiioni, entrò in Lega i-W V ioruutan , the mandarono tallo a Ì,' j: ;., 
lui un rinforio di due mila portone . Mollerò nello fteffo tem- 
po i Fiorentini contra del Duca di Milano Tommafo da Campa- 
f'egefo già Doge di Genova, e Signor allora di Sananas ed jam 
oltre lo ttcllb Alfànfa Re a" Aragona, il quale difgullato di lui 3jMfeaM| 
e de'Genovefi per la guerra fattagli in Napoli, comandò , che '" a X'"t~i n 
U tua Flotta ofldmeiite procedeffe contra di Genova. (/} Com-R^'/uto.' 
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parveio dunque ventiquattro Calce Catalane nel di 14. d'Apri- 
Je davanti a Genova, ad alta voce gridando le ciurme: Vivant 
i Cnmpojrtgofi , credendo forfè, che la Faiion de'Fregolì ta- 
ccile movimento. Nulla di dò fegul, ami fu in armi 'tutto il 
popolo perla iliicl'ii, perche il (ilo nome de' Catalani , troppo 
odiati in efia Cini, biiii.n.i a cunciiar ciafeuno contra di quel- 
la Naiione . Però fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fi- 
no , e faccheggiato quel Luogo", andarono poi girando per quel- 
le Riviere a lui di iLC-mia:-: ti! avvalorar i tentativi, che nel- 
lo fieno tempo fece Tommal'u da Camnofrepofo . unito con al- 
ni tu;)-ulc;ri l'i Con-. va, a' quali riufe 
Recto, Sefiri, Moiicglia, Calliglione, . 
ghi. Fece il Duci jriiuire in Geliva dieciotto Galee, ed olio 
grolTc navi per opporle a i Catalani, e quelle nulla operarono. 
Gli convenne anche d'inviare cinque mila fami, comandati da 
Niccolò 7Vi,-o a Sellri, per impedire i progrefli del Campnfre- 
golò aiutato _ da' Fiorentini . Ma quella S^"! e ^venula -alle rna- 



pottò la guerra in calli altrui. Furano in campagna anche le 
miliiic Fiorentine, e pallate nel di 9. d'Ottobre in vicinami 
della Terra d'Anghiari, quivi ebbero una gran rotta con perdi- 
ta 0 prigionia di mohiffimi cavalli e fami (a). Sue ceffiva men- 
ate predò alla F,-ì^jìhi:1;i tira:ilu [infinto un alno lor corpo d'ar- 
, mali con lalaarvi prigioni più ti; mille fanri. A quelle disav- 
venture 5' aggiunte la teir.a. Rìiueiìo m libertà Niccoli Piccini- 
no era ritornato al loro fervigio; e perchè il tiravano in lun- 
go feriza accordargli la fua riterroa , come egli ne faceva illnri- 
la, perduta la paiienia, all' itnprovvifo fi patti da loro colle 
lue truppe, e li ritirò.. Peruni;, i'ua P.nri.i ( furie nella Prima- 
veta dell'Anno leguenre ) è fu ingagiato al Ino letvigio dal 
Duca di Milano. (A) Per quello, fecondo l'ufo di quelli tempi, fi 
vide dipinto elfo Piccinino nel Palano Pubblico di Firenie quii 
ttaditore appiccato per un piede. La llcfla pena, qualunque lia, 
". patirono (c) A lidio Come di Cunio, Arditone da (Wm, 
Crijìojb'O di I.ii.v'.';,, ed i.tti C;i|Hiani, die in quell'Anno fi ri- 
stirarono dal fervido de' Fiorentini . 

Non 
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Non però fra quelle feiagure fi avvi! punto t animo grande 
di quel Popolo. Anelerò elfi a provvederli altronde di "cnrcj ma 
Li maggior loto iperanza la mifero nel foccorln de' Veneziani . 
(.:) Si,. .-'di io no dunque a Venezia nel Novembre per Ambalcia- fi) u.-.«<i 
tore hwtr» RiMfi , o pure , come fcrive il Poggio , Palla Stw: , 
-: , e Gìovir.»; Je' Medici , dw rappreleururono lo (lato v 
te della Repubblica Fiorentina: cadala la quale , anche la Terra 
ferma de' Veneziani reilava in pericolo di perderli . Pervennero 
anche colagli Ambal'.-atoii dui ì)u,:ìl a foliener le ragioni diluì, 
(i) e ad impedì il urg.i/.i.u.ì de' F^rc.iiuu . Mdlrò ' qud ùv- >M s.,; . 
ì;ió Senato dcudoi, . d,c ,1 !.:„::, s-cc.-uciailc co" Faentini ^ ^ " 
il Duca non mancò di propor loro pace o tregua ; ma uè l' imo né Air. tuie. 
l'air™ niiirijuu a' Fiorentini , i — 
che il buca lafcialTc Genova 

affari della Romagna : al che il Uuca non teppe aceonlèntire . 
Sicché ncll' Anno ìi ]5] ;u'ìì:. 'trinerò inlleme Lega Venezia e Fi- 
renze, con obbligazione importa a i Fiorentini di pagare la me- 
ta della fpefa , r'aceiidniì nmrrra ed Duca ili Milano. Indubitata 
cofa è poi , che il pi! n-ipal promotori: di qua ira guerra fu il Con- 
ti Franccfco Cainu^i-i'.: , iii^ifns Ca->i:a:i i di ([utili tempii tan- 
to Teppe egli foffiar nel fuoco, ed accendere l'animo de'Veneti 



ancora, che egli rivelò a quella Signoria non pochi legreti del 
Duca: il che ferii ad incoraggirli alla guerra . Mancò di vita 
per la pelìilenia nel Luglio di quel!' Anno (c) il fanciullo Te- (•) 
laido OrJeùtffi Signore da Forlì , per cagione di cui era iuforta la r ™ "** 
guerra in Romagna. Dimorava in quelli tempi (d) Cabrino Ri: luii,. 
Fondalo, gii Tiranno di Cremona, in C aftiglioli e , forte Cartel- } J ) 
lo, poche miglia dittante da quella (.'itti. Entrò in (òluettj il t'„ ,„' j " 
Duca della fua fede per certi dì lui a >id air. e mi . 
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mandò a prendere un maiefcalco nella Terra. Awifato di tii 
Gabrino mandò ad invitare il Compadre, che moftrò d' avere 
gran frena, e difpiacere di non poterlo vedere. Ufcì fuori allo- 
ra lo fleffo Gabrino, e mentre parla all'amico, attornialo da eli 
armati vieti prefo . Entrò immantenente l'Oldrado nel Olir II,-, 
imprigionò due Figliuoli di Gabrino con tutta la fua famiglia, e 
>' impelle fsò a nome del Duca de itefori di colhii , che eranomol- 
li. Condono Gabrino a Pavia, e proceffato , fu poi trattini ,, 
Milano, dove fopra un pubblico palco lafciò la tetta. Venne in 
quell'Anno al foldo del Duca fondello il giovane Frane t/ie Sfir- 
fa con mille e cinquecento cavalli , gente vatorofa, che avea fer- 
vilo fono Sfuria 111" jisilie. .A]riatniu,i h'rtt nuche Giovami do 
Camerino, Ariitàon do Carrara, ed altri Capitani , che aveano 

(a) Cknnu. abbandonato il feivigio de' Fiorentini . E nel Settembre ( n ) fu 
affediala la Città dì Faema dall' armi del Duca , ma fenia p,o- 

n„. /uii,. litio alcuno . 

Anno di Cristo mccccxxvj. Indizione iv. 
di Martino V. Papa io. 
di Sigismondo Re de' Romani i e. 



da i Veneziani e Fiorentini 

o Cor, 
elio 

Ini conferito, folatnente penfando alle mai 
(b) s™*n toni a lui fatti, (i) La fama del fuo valore , e della fila mae- 
Una nel!' ane della guerra, perorava in fuo favore . S'aggitralè- 
fii.ii.ro i piogeni vantaggio!"!, ch'egli fecca queir iiiuliro Senato, di 
modo che nel (fili, di Febbiaio fu prefa la rifoluiione di creat- 
lo Capitan Genetale dell'Armata di terra con provinone di mil- 
le Ducati d'oro al mele uct la (ita pedona . Età cgti aliai pratico 
di Brefcia, ficcome Città da hi gii conqui tiara t dentro anche 
vi avea non pochi Noliii: ainiri r do' più terni Cintili , fra' qua- 
li fpeiiaimmtc fi rlniiv.icjo (ili Avorjadri. f);ljio!i: r^h tutte ;>:: 
involar quella Cini al Duca ni _' 1 lano , e gliene in anche facili- 
tata l'imprefa da i Minìllri , che malamente fervivano ti Duo, 
percliè li lafciava quella Città, benché fronritra , cun ifcarfà 
guar- 
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otto mila petfone li prefentò il Carma 
di 17. di Mano dell Anno acefalie . , 
una porta , v'entrò con Ire mil;: c cr.q'.icccnto cavalli . RirimlTi d ' u 
ridia Cittadella la gente del Duca . Grande fu la letizia del Pu- 
pillo Brefcìano, perchè era mal foddisfatto del governo e delle 
graveue del Duca di Milano. Maggior fella di tale acquifto fu 
tana in Veneiia : nel t|ua! tempo anche Gian-Franafco da Goi- 
joga Marchefe di Mant.iva li tiichiarrt collegato co i Veneiiani , 
e con circa tre mila cavalli cium riiidi' i nel liii-ki.i'.' 1 per 
romcttere quelle Cartella. Non andò molto, che la maggior par- 



gnare in quelle y.i.:': le n:i!i;:c Duplici Jii , .ille uu.-.'.i . ::x. die- 
dero una rotta prono la fudderta Cirrà di Cremona. 

Peii l'imporrarne ed impenfata perdita della Cittì di Bte- 
feia tettò sbalordito il Duca Filippo Maria, accorgendoli allo- 
ra , ma troppo lardi , dello fconcio errore commciTo di dar oc- 
cafione al Carmagnola di diventargli nemico . Tuttavia giacché 
in mano de'fnoi rollava la Cittadella nuova e la vecchia dì 



;iik.rt-|i.- ella ili predi. Il Ci>rio ti! altri fauno ili quelli 
mpi lui in Milano , e le Tue genti a Monte Chiaro , e in al- 
i Luoghi del Hrefciano. Quel, che è certo, egli carie co'fùoi, 
con Niccolò Piccinina a iiiilencre le prefervate Cittadelle, e 
ce quanta guerra potè all'Annata Venera, che ogni di più 
idò crefeendo nella Citta , la quale dalla parte del monte re- 
i in potei de' Mirandi , e il retto d'ella in mano de'Vcne- 
ani, laonde furono fatte di molte barricale e tagliate. Al- 
ta fu , che il Duca richiamò dalla Romagna Aagtlo Jaik Ptr- 
Jj colle fue militie , e confegnò nel di 1 1. di Maggio (6) al ... 

" irificiolc Città di Forlì, d' Imola , e di Forlimpopo- 1 ,',,!™. 



li . Secondo il concetto fatto da' V* ne; in ni c.:l :',!.,. AW- 7 
/idi Fettara, dovea quelli impiliti- il pallaio delle folda- R "' ,uUc ' 
tefche Ducali, ficcotne unito in Lega co' Fiorentini e Veneiia- 
ni ; e fece in fatri non poca oppofiiionc alto medefime al fiu- 
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me Panaro. Ma perchè effe in fine trovarono maniera di pat- 
tare a Viguola , fu creduto , eh' egli teneffe fègrcra intelligcnia 
col Duca di Milano. Per lo cimtrari» liberati i Finrentini dalla 
guerra in Tu/caria , ri.;:! tardarunu ad inviare Niccolò da Tolen- 
(j) Ammì. lino con quattro mila cavalli e ire mila fami a Brefcia ( a), 
ti!, n-'; t a '" s ' ii'[?!!ls(i l'iiiiu l'ek-Tciii) del Carmagnola. Credei!, 
"'iiìC-l' clic foffe parere d' effo Niccolo, tl'.c 11 Medie' un profondofof- 
h intorno alle Cittadelle di Brefcia, affinchè non vi potettero 
''/"";':'-■ 1 [ieri ^ira re altri aiuti del Duca di Milano, e il penlìero fu efe- 
' guito . Però andò bensì fui fine di Maggio Guido Torello, fpe- 
dito dal Duca con (piamo mila cavalli , tre mila e cinquecento 
pedoni, ed alTaiflimi baleflrieri Genovefi, menando gran copia 
di vettovaglie per provvedere ' al bifogno delle Cittadelle . Ma 
fe gli fecero incr>r:ir:i i! C::rm. renala , e il Marcliefe di Manto- 
va con isfono rum inferiori: di "cure, talmente di' egli non o- 
làndo di remare il paffo, fi riduflè a Monte Oliato. Crebbc- 

i! Signor di Faenza con mille e duccnto cavalli, lormjoJa Cc- 
ùgnola con novecento cavalli, e Giorgio Benionc Signor di Cre- 
ma con quattrocento lance e trecento fanti. In oltre conduffero i 
Veneziani nella lor Lega fui principio di Luglio Amedeo Dina di 
(IO BM.-SveL', al cualcfcc'mio il Cùùci-.ci^iic <») .'accordarono tutte le 
Z"»4.f "nquille . ch'egli f.iceffe dalla parte fua dello Stato di Milano . 

l'°Duca' d^Nlflanó^'chl viio" v'edere 1'IiaÌu pmvveóua d"nfigni 
Capitani e Condottieri d'armi, non ha cheda fiffar l'occhio nel 

Intanto ogni di più andavano eu:.ìI.ilu.ìiiÒi i:: Hreii 1 ; 1' 
armi Venete . Neil' A.-oliu t-hber.-- la Poro delle Pile; (e) nel 
ijirf "on. Settembre quella della Gar/etta con altri ferragli e Borghi. Do- 
ti™', js. po di che lì diedero a berfagliar colle bombarde le Cittadelle. 
air.iuUr. Nel di il. d'elfo Settembre comparvero circa otto mila combat- 
tenti del Duca per tentare il foccorfo, ma furono con loro non 
lieve perdita rdpinti. Si renili- p.:i In Cittadella nuova di Bre- 
fcia; ed effbndofi folle^uia la vecchia fino al di io. di Novem- 
bre, capitolò anch'offa la refa , qualora per tutto il di io. d'ef- 
fo Mefe non fiilfe fiìccotfa. Però venuto quel giorno, entraro- 
no in poffelfo d' elfa l'armi Venete, dopo un' cfp 'agnazione delle 
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lenta purticotare, eli' egli profeffava al Duca, da cui rkonofee- i 
va molti benefit! , e maflìm.irneme la liberazione di Napoli - Il 5* 
perche, fecondo il Sanuto, mandò per Tuo Legare a Venezia ' "' 
Giordano O-fno Cardinale e Vefcovo d'Albano, con ordine di 
maneggiar pace fra i Potentati nemici. Ma il Sanuro l'alia. 
Niccolò Alberi Cardinale di Santa Croce e Vefcovo di Bolo- 
gna quegli fii, che Inedito dal Papa v'andò (e)- Trattoli! per!) 
piii mei, d, ..udb pjce >,.!), e finalmente In ella condimd nel y/',/.;/ 
d) (0. di Dicembre dell'Anno prelente con varj Capitoli rivo- i-.:', 
revoli ad ognuno de'Principi Collegati, e (penalmente i„ ac- ;) 
orda!), clic UrelVh cai T.nro il filo ternano v.ll.un: m p:,- ■-,! v 
tcrc c dominio della Repubblica Veneta . Abbiamo da Giovali- /ufe 
ni Stella (0, che nel dì 9. d' Aprile dell'Anno preiènre ii Du-W.-'- ~- 
ci di Milano llabilì pace con Alfonfo Re 1' Ararti, e gli die- 0<£?T« 
de in depolito, o Ila pegno per licurena di fai parola, le Ca- '* *«■*■->■ 
lidia di Porlo Venere e di Lericet il die difpiacque non poco al 
popolo di Genova i-.efniciiW. ( :<:<.:,i..l:.iii . F.hìwo ancora eflì 
Genovefi giietra in mare co' 1-irrentid , ed ciitndo entrati nel 
Mele di Settembre in quella Cittì i fuotufdti coli - cedrare una 

Cittadini: Qutae™ ^"ST^ffino ""l Regno °"i N.SSi, . 
(/) fé non che la Giovanna con de i preterii mandò ìlVJ-T' 

campa addoflb ,1 Conte di Samo, e gli lolfe Sarno, Palma, ed rJ... .va;. 
aliti Luoghi: mito ciò per compiacere .il Papa, che deliriteli,! di R, ' m 
accomodar di quelle Terre Aliene Comi di Nola di Cala Orlhi.i, ^-T" ' 
acciocché egli rilalciaffe Netiunu ctl Afiuta ad Antonio CoIanni T °-- •>'"-■■ 
fuo Nipoie, Principe di Salerno, llccome avvenne. Ptoccurò in 
olire effo Pontefice una maggior fortuna ad elfo fuo Nipote, ac- 
cafandolo con Polifna Rulla, la quale doveva ereditare il Mar- 
chel'ato di Crotone, e la Contea di Calamaio con affai altre Ter- 
re. Fece il medefimo Papa in quell'Anno a di 14. di Maggio una 
promozione di dodici Cardinali (g), perfone tulle degne della fa-, , 
era Porpora. ÌK' 



Tomo IX. 



1 



/jo Annali d' Italia. 
Anno di Cristo mccccxxvii. Indiiioi 
di Martino V. Papa n. 
di Sigismondo He de' Romani 1 6. 

NUdriva ben Filippo Maria fhcatiit Duca di M 
itclTe idee d' ingrandimenro, che ebbe Gian-Gai* 
Padre , ma non accoppiava egli co' d'elìder) quella p: 
ed accortezza, die in Tuo Padre fi DlTervò. Tenta appref 
„ esilivi Mirufbi (a), che non gli permetteano il dar u 



bìlia di Mìlan 



ciar la guerra, nè il Cardinale Albergali Legalo della fama .Se- 
de, mediaror d'efla Pace, e perfbnuggio di molla Unititi, po- 
tè impedirlo i ami ftomacaro della leggerezza del Duca, fi 
congedò da Venezia , e rarnofle ne al fuo vefeovato Hi Bologna . 
Ricomincio Ili dunque la guciTa per Po , dove il Scnaio Venero 
inviò un'Armata dì vcnuu/nc C.lcoi'i, i; molti Rediguardi, 

!S) Sima ih) incontro alla quale anche 11 Duca ne (pedi un'altra di ven- 
'""'ti Galeoni, ire Ganzare grandi incaftellale, e dodici Hcdigunr- 

SmLtSe. di. Avendo quelìa Flotra Duchefca ripigliale le To r ricci le , i' 
accodò a Calai Maggiore, die allora era in mano de 7 Venezia- 
ni; e venuta coli per terra' Angelo dalli Pergola infieme con 



Anno MCCCCXXVII. 

Niccolò Piccinino, conducendo feco felle mila cavalli, 
mila fanli, nel di iB. di Mano attediò la ileffa Terra 
Mageiore. Se Brandì furono le offefe, non minor fii 
fa.^nuavia fu coftret.a la Terra a renderft. Pafiàro 
chcfchi fono iircfcello , occupalo giù da i Venewani. t, 
nel di li. di Maggio la Floira Venera comparire, ed 
re colla nemica una battaglia, che fu ben alpra . And 
tona la Flotta e gente del Duca ( a ) . Dopo quella 
trovandoli le Armate di Terra fui Brefciano, (i) ne 
dell' Afcenfionc fuccedette Uri altro fiero fatto d'atti 
Gottolcngo eoa isvantaggio de' Veneziani , perchè vi 
p^otucic Circa mille e cinquecento petfone. Nel Me. 
Luglio marci,', [I C,:rm. V ;,:»h lui Ciemonefe, minacc 



tra fi videro allora lui Cremonese, fra i quali più di venti mi- 
la cavalli: il eh, ù coricete come gagliarde follerò allora le 
fone dell'Italia, benché a quelle Atmate non concorrcflero tanti 
altri Principi Italiani. Ora nel di 11, di Luglio, benché l'eler- 
cito Duchefc» nule lemure integre all'altro, pur venne di 
nuovo alle mani, ma non generalmente co i nemici. Incerto 
ne fu Tento, effcmlovi rettati dj" ima eoe dall'altra par- 

te allaiffimi prigionieri, e ff.u.,1.:. ro nella luffa lo iteffo Car- 
magnola , il quale dopo il fatto li fpmfe addotto a Cafal .Mag. 
giore, e fece cosi ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
far prigione il prtiidio. 

GmN divertili munto psiiav:i tra i due conriar) efsrciti . 
Jn quello del Duca rutto era difeortlia, non volendo i Capitani 
cedete l' uno all' altro ; e «utili erano Angelo dalla Pcgoh , 
GniJo Tonilo, il Conte francete S/orJl, e Niccolò Piccinino. 
All' incontro nel!' Armata Veneta il Cernanola comandava a 
tutti, e fatica farli ubbidite non meno dal Signor di Fomra, 
da Giovanni da Vanno Siguordi Camerino, da Michelino e 
e da altri Ca- 



■ic,;':o Msrcktfc i 



a Hedufio (J), che dallo fteffo Gian- ti , s ,^ r . 

a nel yif^ijìi 



i j x Annali v' I t a l r a . 
non ilHcgnaffew di fate gli altri fuoi Condottieri d' attui. Fu 
fcelto per quefro genio Curio Melate/li , cfpetto , ma poco for- 
tunale, Maeilro ili guerra. Venato quelli al campo nulla fe- 
ce di riguardevole per più fctrimane , finché aggirato da gli 
itraragemi del Carmagnola, a Macalò nel dì ri. di Ottobre inaf- 
pettara mente fu affalito, e trovato coli' e ferrilo mal ordinato, e 
in patte difatroato, ( Te è 
il Colio, ma diverfamente 
fin ) fu allret.o ad una e 
ti in elTa rimatelo i Duci 
cavalli, e d'altrettanti fan 
glio. Lo Hello Carlo Mali 



trovava?! \ìk 
efii preieto a 



vero ciò t 
è narrato 


Jw hai 
dal I 


ino il Simonetta e 
lidia, e dal Redu- 
lnteramente disfa t- 




■a 1 " di tarTStag* 


nella (Te. 
=rc;>é Cor, 


'M 


1 i prigionieri, ma 
1 Marchefe di Man- 


Ar-.!.:^, 1). 




i di perfìdia. Ora 


iitmij;iiiiu 
co'Venez 


lonferr; 


ito , e nel Genove- 
o Paltavkmo, tutti 
Fiorentini: gli mìfe 
< fupplichevolmente 

fTb!" \ÌÌE 
a (a), dm: ioli d' 
ergo, celata, e dd 

£t df V^lnì 




licori 


■ Cittì di 

-chi giorni 
„!;. <.-.iv : -.h 
i ufo ci» 


'Si 


liberti i 
canili ( : 


piigTO 


rieri, dappoiché Icr 
nell'animo de Ve- 


ÌZTSl 

j affari. S 
te della v 


: Ter* 


>en profittare inran- 
:on prendere Monte 
: fino al numero di 


-r-.im.iiV.:>. 
,1: 

collegato c 


in To 


jerarfi dalle forte dì 
nemici, competi) la 
-ino nel di ì. di Di- 



In quelli gion 
AmtÙ Dui d 

ccmbre dell'Anno corrente (b), per cui il Duca di Milano ce- 
SS^S dette all'alno la Città di Vercelli, e prefe per Moglie /Wj,m ir 
s.,o: Savoia figliuola del, madefirno Duca. Non piaceva al Ponuftt 
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Manina, mollo meno a Nìtcolì Marckcfc £ Eftt Signor di Ferra- 
ra, che il Duca di Milano precipitane ; e però amendue fi Sal- 
darono per trattar di pace . Scelta fu per luogo del Congrefio la 
Città di Ferrara, dove giunto il piifiìmo Cardinale di Santi Cro- 
ce Niccolò ic gli AUtrgtiì , Legato fpedito dal Papa, e gli Am- 
bafeiatori di tulle le Potenze inlerelTale in quella guerra , lì co- 
minciò a trattare , e li tratiò per tutto il verno di Pace. Ne! Me- 
fe di Settembre dell' Anno preferite fecondo gli Annali di For- 
lì ( 11 ) , o pure nel di 4. ti' O:;obr^ , [i-coinio h Cronica di Ri-( ) 4mlu 
mini (ù ) , giunfe al fine di fila vita Panda/fi MoisttfU Signore £ 
di Rimini, pctfonaggio rinomato per le fot impecio premere , ^' 

e per ellere 11... : p.ioiou,' ci br^u e H-, l-.ì,,... . ni,- ,:i v. ah. (il r™ 

biaa, vedn^, di l.: F a. N.a: i.Kao limoli Wimmi dono di se . 'j f ' 
Fecero guerra in quell'Aimo i Fiorentini al Duca di Milar.:; a- . 
che nel Genove!*!;, per mtn<, r!i W/„ da C^pofn^fi Si- 
gnore di Saizana, e diami Doge di Genova. (O Nel Mcfc d'(0^ 
Agoiìo condurti; quelli la fua genie e i Fuorufciri fin lotto le mu- c".tS' 
:a di Ui/novjj ma n:i:i a, do nullo, ti '.e 111 ributtato tl;i' Ciccarli- r™. 15. 
ni :ollj perdita del lo fcalc, e prigionia di molti. Nel di 14. di K "- y " ir ' 
Dicerobrevi tornò egli con altro sturo di gente; ma nel di :8. 
ufeito il Popolo di Genova , rimaléto ptigionieie quali tutte le di 
lui fchicre , ed egli durò fatica a ritirarfi in l'alvo . 

Anno di Cristo mccccxxviu, Indizione vi. 
di Martino V. Papa 1 1. 
di Sigismondo Re de' Romani ij. 

"\T On so , fe nei principio di que!V Anno , come pare che il 
1>Ì Simonena abbia credulo (_d), 0 puie lui fine del prece ■ 
dente, lofio inviatr, ,1 C.nmc r-V^avA" \<>™ da f,.W r * M,^ 
Duca di Milano alla vie d, (i^.v., con" all o,,- ùh j: 0 nomi- & 
ni d'armi per li bii j^rii di quella Citta, ni -ci bla da 7'omma/ó 
Jo Campj>jrcgcijo , e da gli altri f'uotufciii . Appena ebbe egli paf- 
futo il giogo dell' Apeniiino , che li trovò in ceni lìti ftrctii alia- 
lito da 1 contadini di quel paefe; fors'anche v'era con furo qual- 
che genie d'elli fmnd.iii. Fioco/ivano i veretloni in maniera , 
che molti de'fuoi vi furono m irti o (criti , ed egli cuilietto a te- 
tro cedere , finche arrivato al Catlello di Ronco, ed accolto da 
Eiia:u Spinola, noie falvarii. Si fervirono di quella fua diserà- 
ToZ IX. I , 1% 



a gli emuli alla Cane del Duca per ifcredita 



ttìTo 

l* GuUo : 



avuto animo alcuno di pillare al fervigio de' Venciiani, o Fio- 
rentini. Continuò !a guerra anche ne 1 primi Meli di queft' Anno, 
con avere il vittoriofo Centi Canatgutla prefe non poche OtStd- 
b del Bergamafco, e portato i! tenore lino a quella Citrà. In- 
tanto in Ferrara il M i.-tiifì .Vjko.u unito col buon Carina/e iti- 
tergali Vefcovo di Bologna, fi (ludiava a tutto potere di condur- 
re alla pace le Potenie guerreggiann. Etano aire le ptetenfioni 
del Senaro Veneto, ftecome quello , die :ivea favorevole il ven- 
(.: , e nMItuinud! lìu'Cìi.iIi:!;, eliceva, ciie il Duca cedefle olite 
alla gii perduta Citta di Brefcia ancor quelle di. Bergamo e Cre- 
mona. Si caldamente e fortunatamente il Cardinale e il Marche- 
fe maneggiarono 1" affare , che finalmente nel di i S. d'Aprile 

' cipale articolo d'offa fu la ceffione della Cittì di Bergamo coffuo 
difiretto, e di alcune Terre e Cartella del Cremimele alla Repub- 
blica Veneta. I Fiorentini, che tanto aveano fpefo in quella 

La la rfh!^ot S di7 n " V " - P --- d "" 

v nella fua Storia (e). E tale fu il eoadagno, che ricavò h 



d efeguì puntualmente cosi facto accordo, e ritornò per un poco 
la quiete in Lombardia . 
W,c™. Ebbe in quell'Anno J~ 

predente al 

r~ pretcllu d oliere mal governati, e molto aggravar? da' Minillri 
c^i£^' Pontili,-,, il levarono a rumore, cioè la fiuidu' rìi Bat.jla Ì« (x- 
niJalo , unita con gli Za m beccati , Pepoli, Griffoni, Guidoni, 
ed altri. Prefe l'armi anche la Faiione di Antonia Beniivoglio , 
che allora dimoiava in Roma, per opporli all'altra in favore dcl- 
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3 gli avverfarj . Fu mef- 
ato, il quale fe ne andò 
Jo.OT.m d. gli Anàmi 



nu di genti d'armi, che in quelli tempi paffando pel Bologne- 
te, yoITe lafciar la briglia a'fnoi per là echeggiare il paefe , reiìò 
fconlìrto a Medicina da i Bolognefi , con perdila di quattrocento 
i'.'.v,i!!i u :!i "u-. '! cjrnagsi. r.-.ccr.tioti alccndcrc ii danno fuo a 
feffanta mila Fiorini d'oro. Per cagione di tal novità Papa Mat- 
tino condurle al ilio foldo Ladittao figliuolo di Paula Gainià Si- 
gnore di Lucca con Icitecento cavalli, i quali giunti nel di 15. 
di Settembre fui Botogncfe, iì diedero immantenente al fiicchcg- 
1 " 1 — troppo poco al bilbgno " " 



Ila Risina GWanna ottenne, che Jacopo 
jerti Capitani del Regno di Napoli , ve- 
gtoffo corpo di foldatefche 



nel Dicembre arrivò l'eléreiro Pontificio ad accamparli in vici- 
nanza di Bologna, e rotto iì muro dalla parte del Baravano di S. 

càSo fteo Tàdottato"fTO Figliuolo , doè^Til*. ìI^oTa"- jj^™ 

Napoli, tanto fece, ch'eli mandò in Calabria, dove tidude ""' '"' 
quali tutte quella .-ontrarif; uh' ubbidienza della Regina Giovan- 
na. Oltre a ciò ellii .Scnt'lbiio , ]it:ri-!n! irmela della potenza di 
Jacopo Caldera, cercò la maniera di obbligartelo, con dare per 
moglie ad Anania figliuola di lui urrà ina figliuolaj fiecome an- 
cora nell'Anno frinente un'i:!rr.i ne diede a Gabriello Orfir.nin- 
tvllodi Giar.-Ant,.r.:o (J ; 7iri> l'r]:iCL;.c di Taranto, cioè dell'altro 
Signore più polente nel Regno di Napoli: co' quali parentadi 
egli regimò a l'oilenerfi nella (uà autorità, benché odiato quaii 
da tutti. Fecero nel di n. di Maggio dell'Anno ptelcntc (ó) i 
Grnmviì p.n-e . .'1 He A' Ar:;«:..n;i 1; Sicilia per curri :'.:;{ S'y.it:i di 
Milano loro Sigmirc, il quale mandò al governo di quella C'it- c "<- ■:■ 
ncp Capra Arcivescovo di Milano . Ma poco lìette ad s'"':',ÌL 
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entrar colà ancora la Pefte, clic infierì non poco nel baffo po- 
polo. Fu effa anche in Venezia. Nell'Ottobre il Duca di Milano 
celebrò le lue None con Alalia di Savoia, ma None, che noi do- 
vano arricchire di prole alcuna . 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione vii, 
di Martino V. Papa 15. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 8. 

F Elice riufrl queil 1 Anno alla Chiela di Dio , perchè ir fi- 
ne fi letamarono affatto le radici de! non mai ben e(linto 
< d , in addietro Scisma d' Occidente, (c) Dopo tante difficulù inemv 
"■irate finqui con Alfonfa Rt d'Arca, il quale volca vendere ™ 



buon Papa Manina per meiio del Cardinale di Foi luo Lega- 
to, di vincere l'animo del Re, e d'indurlo ad abbandonale 
quell'Idolo. Perciò Egidio, depoitc le ulurpate int'egne del Pa- 
pato, venne fui line di Luglio ad una ibknne rinunzia, ed eb- 
be per graiia d'edere creato Velmvo di Maionca. Portar,™ 
!.l :)■.:;:'.,: a UoriM, rie-pié di -g, I Lii 1 o ir.idl'. Lier.i Certe, c i-'- 
, Claaila .ò i buoni del Cri Iti anelino . Durava intanto la ribellion di Bo- 
JWyjJogna, (A) e Jacopo Caldera Generale del Papa, con cui era 
* jH™»nito Antonio àt Bentìvoglt, la teneva rillrctta , badaluccando, 
" " e dando vari affalii, ma £■> vano tutti. Seco ancora fi: .Vi:f>- 
16 da Tohnuno, che cercava le inaiuere di rifarli entra de' 
Bologne!! dcU'a:Tn,„;o e danno patirò nell'Anno antecederne, 



i pamali della Chiefu, e del Bentivoglio , per darli al Pa- 
i ma che eolbrono la vita a chi gli ordì , o ne fu compii- 
. Finalmente dopo eflère Dati .1 pariémeoro rilii volle gli Am- 
i.btori ri. Itolo™ co . Miniiir del l'onte* ce, nel dì 30. i 
■ ::lìo fi v ( .nne ad u:. accordo , per cui Bologna ritornò all'lA- 
fienja del Papa con alcuni Capitoli vantaggio!! a quel popolo, 
tenore di quello aggiuitamemo nel dì 15. di Settembre en- 
quella Città il Cardini Comi Legato, che ne levò l' liner- 



/.j.^. h di Forlì (e) nel dì 11» di Dicembre 



Anno MCCCCXXIX. i )7 

mo eolla Rocca tornò in potere di Papa Martino V. per dedi- 
zione di que' Cittadini . Altrettanto fece anche Città di Cartel- 
lo inTolcana. Giunfe al line di fui vira in quell'Anno a di 
14. ili Settembre {,:;, C.::'i M,:,',:,c^ Siviere di fìimir.i, luca- [,i 
tre fi trovava in Longiano , Ufdando dopo di se il credito d' t f- ^ 
Jcrc flato Signor favio in pace, ma fvemurato in guerra. GUlla.'wÙ. 
!'!!c-,-cdcrono"J(oCv.-« .i , I >/j~ f :,:^j , c Melatila novello. Figliuoli 
inni bmhirdi di PanJòlfb Melatile Tuo Fratello, il primo in?"*' 
Himini , un altro in Fano, ed un altro in Cefcna. Palliò ;in- fi, ' 
che all'altra vita nel dì 1 9. di Dicembre (i) Meloitjli Signo- :'' 
re di Pefaro , aliro fuo Frarello. Avea cucili dopo la morte si, tùàt 
di Carlo preielò, liccome legittimo, d'efdudere i Nipoti ba- 
lordi dalla di lui eredità, con far anche ricorfo per quello a 
Papa Martino. In fua parte nulla ottenne, e fotamente fer- 
virono le litanie lue a fare, che ti Papa inviate colà l'ar- 
mi fne, s'impadronifie d'alcune Tetre, ficcome dirò all'An- 
no tegnente. 

Ebbebo in quell'Anno non poche faccende i Fiorentini, 
(c) perchè volendo imporre la gravezza del Catailo a tutti 
loro diflrettuali , che erano fmunti di troppo per la p;ilì'.ì:.i ru-t- , :j . 
ra, e pretendendoli popolo di Volterra di doverne e fiere efen- IwuHl/t; 
te, fi fcllevò e ribello!»". Fecero i Priori di Firenze marciare a"" 
quella volta Niccolò Foracele, Nipoti: del fa molo Braccio, che 
colle file gemi dopo la Pace del Dica di Mdjnu era tomaio 1,1 
Tofcanj , ed egli pofe ti campo intorno -ili* rivoltata Citi . Po- 
co tempi, potè refiftere quel Pope lo, e venuto a co.npolmone 
al collo, perde muli 



no da molto tempo li 
nigi Signore, 0 Ila Tiranno di Lui 
ìmpegi 



eili her?i«|iii contrj di , 

: dopo . 

Ili I. 



d ilio fuo Figl-juio con ilirei'fnij wiu, i avea poi (rasmelu 
al foldj d.-l T)u :j di Milano contta di loro. Venne l'occaGo- 
ue di ven jicaifene . Dipo f ira pi eia di Volterra per loto fegw- 
11 litigatile , cune tu r-f.:i., » porro il fuddetto Niccolò 

mii;o a prendete alcune ('.allei:, e a inetteie a lacco quelle 
conttjde. S.xtdi il Guuvgi a Firenie per [negai que'Signori di 
comandile il Kuiie'i- j;cu lo-) fjldoio, crr celiane A~ uli ofti- 
tt. , e 11 ctóe per nlpj.Li , che di laro volontà non s' età tatto 
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a òran palE s' introduceva nella grazia e itimi di quel Princi- 
W'J»™ pc. Ne dì iKidi ium.-.i (> ) ./.if.^.. CV^.-.; torneo rliill.1 Ijif- 
^r;;- 1 - dm.r: dUSel,-. £ ,-.a ir. Ucr-m di N.;,'; 0 I, . hi creato dalla 
/,-„. iuSt. G,oh,bìu Duca di Bari , creicendo rumente la f'ua potenii, ci* 

comandava a torlo l'Abbruno. 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione viri, 
di Mhktino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de' Romani 19. 

Intento più che mai Papa M.iriino a ricuperare gli Sun 
.'ola C'hiela Romana, giacché erano mancati di vita £>.»■ 
e Malmjìi Frardli de' Malusiti, jiioccuró di profittar della ói- 
feordia infuna Ira i Conforti di quella Kami glia , con ifpcdiic ;r. 
quelle parti le Aie genti ri' . W>nd-.> il Biglia M «Hj f?; 
( ;7,':' , r' padrono rulla ri.-ca i^pilira Tit:j rii lioigo S.liì Nc]lokr.\ :j J " 
r.r.'.it.'' io appinzata da Carle, Maiale-ila, che dianzi n' era in f^-?- 
Rti.IMi. Conqeii!''i meeira Jk-rr il n-r^ i e perdié Gn:J -.r.tnr.u, Clinic A 

bino fecondò I' .irmi l'untiiizie in '.ale oeeaii.:ne, impadronito" « 
alcune Catella del Riminelb , le nrenne poi per sé. Lorenzo 



ri :e j e.- C 
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incanno aggìugne (a) , che i Malatcifì redimirono al Papa olire ( 
al fuddetto BorgoSati Sepolcro, anche Ofimo, Cavia , Fano, la £ 
Pergola, e Simgaglia . La qual aldini Citta fu dati dipoi da ef- n 
li, Pontefice a Makufl* Signore di Peftro . Nella primavera paf- 
forono fui Lucchefe le ferie de' Fiorentini con gran voglia e Ipe- 



venre formano de'biri difegni in caria, che vani poi rie/cono al- Te- 
lo con gran copia di gnaiiaiori. Ma i Luccbdi , conofciula cai' lu- 
di nuocere alla Città, ii rivolfe !■ ad .:!',. [aiire il campo de' 
Fiorcmini. Intanto Paolo Cuinigi tempeftava con Lettere e Mcffi 
gli amici, perchè il fovvenillero ir. uat rii'c^io , e rnaflimamen- 
te fece licerlo a F.r,^., Duo di Milano, e alla Repubbli- 
ca di Siena . Vedevano i Saneli di mal occhio , che i Fioientini 
s' iiilignoriHero di Lucca, e fpedirono per quello Ambafciatori a 
Firenze i lanio nulladirreno feppero adoperarli iFioreniini, che 
in Siena fi ratificò la lor Lega , e parve quieto quel Popolo. Ma 
ritrovandoli in effa Città di Siena mal foddisfatro de' Fiorentini 

ve co i S M P elli' I del Cuinigi artefe a muovere oufilDuca in favore 



di Lucca . N'avea gran voglia Filippa Ai. 
pitali ri-li' ultima Pac 



rh'egli non fi dovefle impacciare 
e gli affari della Romagna t T oleina , ab conveniva Ilare litio ( c )j;»„ U r. 
pct non riaccendete la jruerra . Tuttavia ricorfe ad un rij. . .. » . , 
Il Conte Francifio r'.;tM pj ccisiilcctc colla pauen- jjJJ ^ 

la fui la tua, fede ed innoceuta, gli era rientrato in graiia.(r) r„; uìì,. 
Alni 



Ammali d' Itali 



ca, e gran le 
. 1 Miniffro del . 
il Duca, il quale mom-ò di li- 



giano. Per la venula di qnefto Campione feiobeto i T-ìwenritti 
:i..r alTedio di Lucca, e fi tirila. >iu, o.l!' Arrota a ftipafralla , (a) 

ed intanto crearono lor Gcr.cr.lc C-iJ.'.r.wr.h C™ 
c Di quella conni-liti:;.! li previ lieto i Luccliefi per riacquiftateli 
lor Liberti, giacché s' imefe , o fu finto, clic il Guinigi trauiva 
di vendete a' Fiore ut ini quella Cina. Intorno a ciò inteiifi pri- 
ma col Cmn Fr^eeko, filerò un di le riunì addillo :il navi- 
(imo Pnofo Goi^i , ed apprdìo fv.iSigiarono tutto il fuo Pulsi- 
lo , nel qual mentre laJ'ulaa luo Figliuolo fu anch' egb detenu- 
to prigione dui Conte l-rancei'cj . Il Guinigi con tutti i fuoi Fi- 
gliuoli per le ifiante de'Lucrliefi fu condotto alDuca di Milano, 
nelle cui carceri terminò dopo due anni i fuoi giorni. Attdi 
intanto lo Sfona a ricuperar varie Terre del territorio Luccht- 

salìc da ì Lucchefi per averli doppiamente beneficati, libetai:- 



Fionni d' oro Sfera padre del Conte Fnnafco , ft gli paglie- 
tebl.e quello d.ini.r», purdiè e.;li ulcilTe di Tofcana , e li A 
faligdlTe per alcuni meli di non 'andare a ì fc.vigi del Duci di 
Milano . Pagalo il contante, egli pafsó in Lombardia, e colli 
fue genti venne ad accampili su quello della Mirandola. Mi- 
nutamente fi nuova derelitta quella euetra da Andiea Biglia 
tot ({). Indarno mandarono i Luccliefi a Firenie per placate <juel- 
JJ; *' la Signoria . Non fapeano i Fiorentini digerire di aver latti 
jifi. tanta fpefa cantra de'Lucchefi , e che in bene de'foli Lucete- 
li lì (offa convertito tutto il loto sfotto. Perciò partito che 
*Jj- fu Francefco Sfona, totnatono come prima all' alTedio di Ltrc- 
'j ca Wi e ' Lucchefi tornatono a puliate il Duca di Milano 
per 
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ehe fé 



Filippo Mi* 

t<i' f.:ir.,fletu una (ut 
Il," tU°,'. 'ti 

fue genti Janai 
, Fujreri.uu, cefi 



I. ( 



e f;jpFo':> il 
Ionie d'Utbi- 
trje otd-.ne in 
armi , funeilu 
n pi»- 



(A) Intuì» iJ V'«™ 
tnova , Roma , ed altre r.. . 
I i Fiorentini avendo fpe- ""• 
i a Veneriti, faccano gran fuoco per ri- 
notar la guerra centra del Duca di Milano, pretendendo, eh' 
egli avene contravenuto a i pani della Pace . Per atte (lato del . 
Sanulo (0 nel di u. d'Afflo fu confermata la Lega da*Ve-W,fì 
neiiani e Fiorentini conica del Duca di Milano. Né lì dee ta-f™i 
cere, che in queff Anno la Città di lìalogna , fempre inquieta, fflfv ' 
perchè divifa dalle lezioni lietuiv.-.gl.a e de" CanedoU , tumul- ì;ì.<» 
ruó, (J) e da Baldaflare Canedolo unito coli' Abbate de' Zacn- 



3entivogli. Pec ca R i 
Itoofcl della Città, 
ii Giugno il Vefcovo 
jlogna ; e quelli, raui 
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Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa i. 
di Sigismondo Re de' Romani io. 

CHiamo' Dio in quell'Anno a miglior vita 'Papa Mattine 
V. eflénda fucceduta la mone fua nella none del di 19. 

W.^Fu buon V^À^^JSmam^*^C^7T"h 

n. M.-Wdò libera "da un oftinaro Sciima. Grande obbigazione per 
t>J''j F '' cr>r "° dev'imperio temporale ebbe a lui la fama Sede, perche 

Roma fu per opera fua ridona ad un* invidiabil pace . j ra- 
gion de' torbidi partati quali tulio lo Siaro Eccleliafìico Dallato 
111 mano di Tiraunetti; ne ricuperò egli buona parte, ed aflb- 
dò 1* autotiri Pontilicia in quelle Cina, che rellarono in mano 
di varj Signori. Nel dì tre di Marzo a lui fuccedeits nella Cat- 
tedra ili S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de Coii- 
riolmieri , di pania Veneziano , volgarmente appellato il Cardi- 
nal di Siena , perchè fu Vefcovo di quella Cirri, e prefe il no- 
vi"- ì'--i-'.c di E::^uo IV. (.-'■) Sibili la Clonazione Ina nel di undici 
t';-..Lj. "<■''- v -~^< f::.\ »el dì dodici, come vuole il Rinaldi. 

la prima ed 1 Cioè fi feopr) il 

Papa palliale de gli Oriini , perchè per opera loro età giunto 
al Pontificato, e nemico de' Colonnefi Nipoti del defunto Ponte- 
fice. Vetamentc non fu fenza cenfura in queftt tempi la tìraor- 
dinatia cura, che ebbe Pupa Martino d'ingrandire ed arricchi- 
te la per altro nobiliflima fua Cafa . E Papa Eugenio provò , 
che i Nipoti di lui, cioè Pmfpero Colonna Cardinale, Antonia 
M sìa,. Principe di Salerno , & Edoardo Conte di Celano, (c) aveauo 
£V <■ >■ faito lo fpoglio del teforo ammaiTato dal loto Zio per valerlè- 
Rrrjatic. ne contta de'Turchi , ed afportara ancora una buona quantità 
di gioielli , e d'altri preziofì mobili, Ijietnmti al Palazzo Apo- 
lìtico e ad altri Luoghi facri . Pertanto cominciò Papa Eugenio 
a procedete contra del Teforiere Orione, e couita dei Vefcove 
di Tivoli, già Cametieti d'onore di Papa Martino} e più di du- 
ccnto perfine adoperati; in v .li j rnimileri ila e(i'r> Martino , turb- 
ilo privare di vita. Allora fu, che il Cardinal Colonna ufcl di 
Roma fenza licenza del Papa, né andò molto, che simonia e 
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Stifcaio Colonnari con_gran gente armata entrarono nel di i 
.l'Aprile in Roma iteli», e prefeio due Porte (j), figuiand 
li, elle la lor fazione fi moverebbe a rumore. Volle Dio, ci 
niuno prendere l'armi per loro; e però venuii al Papa de 
hi ipimo Iteri d, C i rt:i Sttf.ino Cohima , e indio a li 
co il di lui Palano, ileoms anco, quelli del Cardinal Colo 
ria, del Cardinal Capranica, e d'allri loro aderenti. Avendo 
intanto Papa Euccno' hit- ricevo ali., /,'.■,•/.■;.. Grava™, ( A ) W 
quefta gl'invio j : rcr r .. G/J^., ce» tre mi!;, cavalli, e mille e*Z 
fccento t'ami. Era cedui la Itcffn avaria, e molto più della fi", 
fede e dell'onore gli ilava a cuore il danaro. Non pafsò dun- 
que gran tempo, che in vece di far guerra a i Colonne!!, !a- 
icidioLi coiromperc da i graffi regali A Antonie Prìncipi di Ta- 
ranto, divenne lor protettore ed amico. Pretende Neri Cappo- 
ni (c), ch'egli toccane cento tredici mila Fiorini di quei dir.) 
Papa Martino. Ma p.tchc l'epe anche Papa Eugenio giocar dir™ 
danaro, il Caldera turni, ad àillikrlo. Oltre a ciò i Venetiani ej™ 
Fiorentini fpedirano in aiuto del Pontefice Niccolò do Telivi- ' 



loffi dunque 
e proclamai 

trine di Salerno rilafciò al Papa 
: lalaflb, -' 



, gli votò affatto di fangue 
gli fèrigni. J>ìe quTfinl la fua disgrazia. Pc. atrelrato di Bion- 
do (<), t=neva egli prefidio, non lenza biafimo del defunto M B 
fuo Zio, in Orta/'N,i,„i, Seria;!!) , Gualdo, Nocera , Affili, b "-' 
Afcoli, Imola, Forlì, e Forlimpopoli . Fu obbligalo a dimet- 
tete tutto. Diede in oltre oct-.inori,- «udrò torbido alla Regina 
Giovanna (/) dì togliete al f.uldetro Antonio il Principato di 
Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato per le conti- 
nue Manie di Papa Martino a i di lui Nipoti nel Regno di Na-35> 



■.re :;r: do-::, d\fh Pi;;).! Martino, Ai- 
to egli avea fatto pet lei. Atwfe an- 
, in (;.,[•(:: ii-.cd, :l:„ii (empi ad i:Iìi::|;iil'- 
a durava per la ribellion di Bologna , 
correva a ritornare alla fua ubbidien- <sK<™« 
; buone condizioni. Ed in fatti le ot-Ì%J" 
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terme, perchè il Papi vedendo cifona la guerra. Ira il Duca ói 
Milano dall'una patte, e i Veneziani e Fiorentini dall' alni, 
giudicò meglio di contentarli di quel che potè, e di far reflire 
quel rumore. Adunque nel dì 14. d'Aprile fi pubblicò in Bg!c- 
gna la Pace (labilità da quel Popolo col Papa, e fucceflìvsmcc- 
te v' entrarono i Cortimcflatj del Papa a prenderne il polMo e 

Erano irritati forre i Fiorentini conila di Filippa M-n- Di- 
ca di Milano, perchè loro avea tolto di mano f acquino di Luc- 
ca , e perciò di grati |ircmura rateano in Venciia , perche 5' apri- 
re un nuovo teatro di guerra. I Veneziani anch' c/fi al vedere il 
Duca ti inquieto e Tempre armato, inclinavano a sfoderar di nuo- 
vo la ipada^ e tanto più, perché le clonazioni del Carmagnoi e 
le conquille fatte neÙe precedenti due guerre fnceano loro fpera- 
<,)s™« re di .1ccr4.-IVi.-rle coli' impnicWni- „,i' ,•:[,:,. (.,) Mandò bera il 
T*m , f ,""'Duca A ni bali istori a Venezia per giultificarc il fin qui operaio 
*„. /r.iv. da lui , e per trinare ci" sfilili jir,--:-t;> ; ma vedendoli i Cijii V f . 



Irte alla fentcria. 11 Sanuro ( c ) Veneiiara 
nella vittoria. Comunque lia, e pollo anco- 
il danno patito in quella lagrimevol giornata 
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ila i Veneziani , pure alla lor polenia c borfa non fa difficile l'ac- 

ifpedire nello ftcjTo lempo un'ahia poffente Annata navale per 
Po alta voltaci Cremona. comandata d;, Ttivijaao. Al- 

cuni la fanno accendere a cento Legni tra grofli e fintili . Più di 
dodici mila caialli n.iliTaviirid alluri! [ri biurnardia folto le infe- 
gne Venete. Avea anche il Duca di Milano prcpatata la fiia 
flotta navale, :'. cmi Capitano era datino Eujluthio da Pavia. 
Sen venne quella nel din. di Maggio {«) (il Simonella dice (0 (>) 
nel d) 13. ) conno la nemica, e cominciò .'ic veiiuduc , tu. . '■/'>' 
rciieiia Limai di Cremona . la -ai raglia , che durò fino alla notte , 
Mi rullar ;ird: [iii'.liLe teutoni IIlVcIv.-icIu . Ma eùcildo nell'alba 

Itife iw^ > a , .w& ES^ZL 1 c ■ K'' 

gran ntroero"^ fieoti'' d'armine di lb^iGalMri,k*nian»u fu.l 

Set» d, brufc^Lc ai&lirono iNen^ Jc),£he «m. U toj^ft? 



fe , dicono per avvilo turbefeamente fattogli dote , che 1' Armata 
rerreitte del Duca fi metteva in ordine net darli battaglia. L'Au- 
tore della Cronica di Bologna (J) , che lì trovò polènte a quello ,., f „, i(J 
fatto d'armi, aflcriice , efferc fiato quello uno de' più formidabili t 
e mortali, che mai fi foffeto veduti in Po , ed efferc flati mag- l"f'"'- 
glori i fatti di quel che fu tritio . Certamente incredibile fu il 
lianiio patito in tal congiuntura dalla Repubblica Veneta (f). ( , - 
Né il Carmagnola nel tello dell'Anno ù attentò a far altra ini. ',;*;,,. "Xi ■ 
prefa, fe non elle nel di 15, d'Ottobre avendointefo , cheli- 
cea poca guardia in Cremona, (pedi coli un corpo deTuoi,a "' 
quali riufcl di dare una fcalaia alla picciola fortena di S. Lu- 
ca e di prenderla. Quivi fi mantennero colloto per due di, Ten- 
ta elle il Carmagnola dipoi , tuttoché arvifato , volcffc marcia- 
re a quella volta, allegando per ifeufa di temer de gli agnati de' 
nemici. Parte di quella gente da' Crc mone fi fedeli al Duca fu 
prefa, e gli altri le ne tornarono al campo. E qui ebbero prin- 
cìpio le diffidenie de'Veneiiaui contra del medefimo Caima- 

NL'fuIameme guerra fu in quell'Anno in Lombardia. La 
Tarai IX. K fui 
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fisa patte n'ebbe anche la Tolcana. (a) Erano entrati i Sanefc 
l i [.ueclitli in Lega col Duca di Milano contra de' Fi:>i ~ ir:rsL. 
s<- In Pila ItelTa quel popolo btamofo di ricuperare la pcriìun Li- 
• t. ,i betti non era quieto. Ora trovandoli tuttavia nella Primavera 
"*■"••"* di quel!* Ann' > , im pnina del..! guerra Vcnet- , ,V„\t.\> A;; ■ 
•■>)*. '-u m " B ,n Lumgianj (.'', , d.'po j'tre ta.-j P.>n::emjli a Curo la.. 
,/ ì u. j.^/ Jji Fu/co, nel di it. di Mino comparve lui Lucertele, ti 
ilL. l:o1 ' P-'anc . oTnn-iò a prendere vane di quel' e Ci- 
" ' Utili. Pafii anche fui Voitc-nann, iirraise -nr-.u 1 aef.-. , .i!" 11 
nelle lue inprele nel qval nvnpj jnrhe 1 5anefi apertami-te 
mollerò guerra a Firenze , ed altrettanto ancora lece Jtcapt , 0 
fia Jjtiijtt Appiana Sigrwr di Pi.nDb;no . Erano a mal partro i 
Fiorentini allora, perchè (provveduti di efercito e di Capitano, 
!■ :v.;ùnx':i,Lri dui Piccinino, che ogni di andava prendendo nuo- 
ve Terre , e lot conveniva tener buon prelìdio in Pila, Areno , 
ed altre Città minacciale. Prefero pertanto al loro fervigio Nic- 
colò in Tolentino, e Mieitltae Atictiìolo da Corignola eolle lot 
gemi d'atmi. Frequenti erano in quello Secolo i Condottieri d' 
! nclle Croniche di Marino Sanuto. Ca- 



ri aun di quelli 
tenti, chi piti 



venturieri conduceva la truppa de'iuoi combit- 
chi meno, e prendeva poi loldo, dove migliore 
cato. Ma la falute de' Fiorentini altronde venne. 
Da chei Veneziani con tante fotie ebbero apeno il «ratto del- 
la gucrta contra Io Stato di Milano , abbifognando il Duca del 
Piccinino e delle fue truppe , il richiamò in Lombardia , e ne 

effi Ventilarli a fine di far maggior diversione all'armi del Du- 
ca, (e), e di fovvenire ancora al bifogno de' Fiorentini, invia- 
ta iiel Meditetraneo a Porto Pifano una flotta di Galee e d'aliti 
Legni comandala da Pier Lordano, dove fi congiunte con altri 
Legni de' Fiorentini . S'incontrò quefta, nel di 17. d'Agofto in 
vicinanza di Portofino colla Genovefe , inferiore di forie, di coi 
Capitano Frane/fio Spinola, (d) Attaccata la battaglia, 
tre ore continue rabbiofa mente fi combattè fra quelle due 



IO/'*™ & di fette o otto Galee , (e) e dello dello Ammiraglio Spino- 
| ' la Dalla patte ancota del Monferrato fecero guerra al Dota 
Tornirli, di Milano i Veneziani e Fiorentini, avendo tirato nella lot Le- 
se, luiu. ga Gita-Giacomo Matchefe di quella Contrada,!) Bernabò àio" 
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pietà del Monterai 
re, che anch' egli 
o il Piccinino, coir 



far 



Romani, a" Ungheria, e Boemia nelle terribili guerre de gli 
oftinati ererici (Miri, che fconvolfero lungamente la Boemia, 
e coftarono l'angue fenia fine, (r) In queft Anno, giacchi era- 
no in qualche calma i fuoi affari della Germania, determinò 
di venire in Italia per prendere le Corone. Arrivò, non te di- 
re, le nell' Onobre, o pure nel Novembre, a Milano con le- 
nito di poca genie, accollo con gran Iblennirà da quel popo- 
lo, e lauiamenre fpelato dal Duca. Curiola cola (il il vedere, 
che effo Duca Filippo Moria, il quale loggiornava allora a Bia- 
grallb per cagion della Peile , quantunque praticate tutre le 
maggiori lineile a quello gtan Principe Suvrano iuo, pure non 
fi lalciò mai vedere a Milano, finché vi dimorò Sigismondo., 
non so fa per diffidenza, o per qualch' altro motivo . Certo é, 
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die no;', gli volle mai permettere J' entrala nel Cartello 
(.is -ij, Lino (a). Egli era una iella particolare. Nel giorm 
'■■ ; ■ ; •■H„ld j :r, 1 NV.vmhK-, Feih di S.iih.i Canerina, (i) fé 



L - que di Maggio dell' Anno proibire ( r ) i irò bUlstcfH , die do- 
miiuva-o iVr Riniini, Fimo, e Cefena, eiTendo di poca eri, 
,.: .V:».™, )i, ro; i 0 ;„ perìcolo di perdere la lor lignoria per unii !l)ll:.i- 
&Tji»iir, none, non so fé ordinata da MaUufla Signore di Pefaro, o pu- 
re da gli Ufiiiali di Papi Eugenia . Solamente apparifee, tilt 
in quelli tempi in Folli <hmi:uv,i il Pontefice. Nc'tntdeiimi 
(,')«»■- tempi Cini di Caitcllo affedisra da A'.^c", Faneò'^aio , (•*) 
:,: ;;' J - e!ùi fcccorfo da GaìJananie Conti d'Urbino, e refló liberi 
t r „. iuì.i. dall' LMigliie di lui. Furimi] iniefl.ui nell'Autunno diqucll'An- 
M n3 i Vcnciiani (O nel Friuli da gli Uneheri per ordine del 

!^ Rr S^wido il p^izimi de] Dna di M,l.,i,o, fra CUÌ ed elfo 

imi!. Ite pall'ava buona coTriljwndcma ed amicizia. D'uopo fii che 
il Senato invisfle al riparo Taddeo M;rchcfc d' Efte con altri 
Condottieri d'armi, i quali non perderono tempo a feonfiggere 
que'barbari, e a farli tornar di galoppo alle lot caie. Si diede 
Drincipio in quell' Anno al G.m»H\> Generile ili IS:i1ik\i . ì' r .- - 
dente del quale fu a nome del Papa Giuliano Ctptrinc Cardinale 
di gran credito in quelli tempi . 

Aimo di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
ài Eugenio IV. Papa i. 
ili Sigismondo Re de Romani i 1 . 

E Rasi già cominciato in Bafflea il Concilio Generale, ti 
ogni di più andava crelcendo il concorfo de'Padri; (J) 
*~* e "* ma poco flette Papa Eugenie a penririì d'averlo permetto in 
Luogo, dove non poteva egli quel, die voleva, perchè ape 



n diederc 



ita del Papa , e di attribuirli una fpecie di fupeiiorita fopra 
di lui . Per quello il Pontelice determinò di diramare a Bolo- 
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. [Ri Sìgbmonk 
per portarli anche a Roma a prendere la Cotona Imperiale ; ma 
ritrovò anch' egli de gli oftacoli a'fiioi dìTcgni. ]l Papa oltte all' 
erTere Veneziano, clou ai Njiìuu' ailorr :ici::i;a ci l:::ppv M- - 
ria Duca di Milano, avea de' particolari molivi di fdegno con- 
rra di lui, perché o credea o fapea di ceno, che nella guer- 
ra tanagli nell' Anno precedente da i Colermeli , elio Duca avea 
avuta mano. E vi j^- n.l.i or.t .Si^mendo si attaccato ad eiTb 



Mi, .:: , l^ C -,:r.:.£,- L'i. ,;.<'. . A:d,>lì,r,e dipoi a Lue- " 

ca, menando (eco ottocento cavalli Unghcn , e fcccnto del Du- 
ca di Milano. Il Poggio (A) irli dì due mila tra cavalieri e 
fanti di fila legnilo . Una delle maggiori premure di quello 1 
buon Principe era quella di quotare 1 rumori dell'Italia, e s' 
era anche elìbito con caldi; Lettere a traltar la pace fra il Du- 
ca di Milano , e i Celk'^ati ,:\ i errar} . Ma egli rilrovò molto 
("concertale le cole in l'oli.m;.. M:litav;'iio allora centra de' 
Fioientiaì le miliiie del Duca luddeuo e de' Sancii folto il co- 



Tolentino vi fu fatto prigione 
naim ora giunto a Lucca Sigismc 
inrendere, che quali furto i funi 
vittoria i Capitani dc'Fiorentini 
Tomo IX. 



.ragliarono, e fi;ri prijjioaii- . 

Siro ii.ì'iu uelh Storia di Sie- 
-ono i Sanefi, e Niccolò da 

.ndo, ed ebbe il difpiacere d' 
ocelli palTarono dopa quella 
a dare il guaito al territorio 
K , Imo- 



n quella Cura, perche non s'accordavano le pive del Papa , 
or, aggravio e doglianze non poche del popolo Sanefe, a cui co- 
rava troppo la si l-.:u:;.i nfitn di ijnoìtn Piim ipe, nettando f l;U 
Manto di pace, ed alcorrando gli Ambafciatori de' Fiorentl- 
li , ma lenta cal arne alcun Ingo . Altri avvenimenti di guer- 
a Ipettanti a quell'Anno in Tofcana riferiice il Rolli Topra. 
mentovalo nella Storia di Siena, die non occorre rapportar nel- 



.. proceduta anche la tua caduta 
dalla grazia del Duca di Milano. Le ommillioiii da lui conimene 
ne gì* influiti avvenimenti de!!' .-.tini \'eiic:t- dell' Anno preceden- 
re, lécer 1 lei, nel! m 

(j) iiu> mo di chi reggeva anelli Repubblica, che ne! d) 8. d' Aprile (a) 

ia. l'Zùt. ma per maggior Ikurezza anche la vita . Mandato a chiama- 
re il Carmagnola , clic veniile a Veneiia , col pretetto di volere 
udire il di lui parere intorno alla Pace , che fe gli rapprefentaia 

no; ma vi trovò la prigione , che l'afpettava . Fu meffo a' tor- 
menti, cioè a quelli crudele e d,:!,!,,,!., d, licnv.i, la verità 
de i delitti; e fcrivono, eh' cM, in line c mteisò il tallo della fua 
corrotta fede . Il perchè colb sbadar;:;-; in bocca condotto fra le 
colonne della Piana di San Mirco, quiv, l.,r<.;,', e? fi milerameu- 
(1.) Cnaù, te la Iella fopra un palco nei di ciiqae d. Maggio, (i) Grart- 
Tem^'s"'^ f"™" 1 ' e dicerie per quello. Di Aia morte al certo pare, 
s.-.'Ujì,,. che -a* effe occafione di rallegrarli non poco il Duca di Milano, 
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per veder tolto a sé un sì pericolofo nemico , e a'Veneiiani un 
Capitino i) prode . Fu pofcia eletto Generale dell' efercim loro 
Gizn-Fmncifco dr. Cur.^t-.i Sifrncix- rli Mantova, il quale nell' 
Anno prefente collo ibiano di dodici mila Fiorini d' oro culc^ui 
dal Re de'Ruinan. ino:; Ji Michele di Mantova. Giunti, 
i|,t::t> :'us»u Ctwìt a,relt:<i:j M't HcpubHica , vi trovo 
Civalii nove nula e frrento. Fanti uttomila , Halcftr-.eri otto. 
Cento, Ciiiide fei milj , ed ninnili Partigiani ; ma nwna ri- 
levante imprelj fece egli in tutt i tpjelV Ari.i. , f-jisTiliù la pttfa 
ne piccale Tene . Ne dal f -■: i- > Jcl l)_.a Hi 



MiLii., ■,' 



■ 'V"; 1 ; 



.V-uro .1 Valrrllra, Prov,n;;a l-crrantc in Jdd.e- 

ilTjData, ed oti.ipJU a.l.rj d il. irmi Venere . Vera 
Ca/rum Provveditore della Rcp: Mx* con eiolTo colpo 
(.Colà portatoli il Pigimi,;: at-arco la miichia, ma tu 

■ tornò con intelligema de" Ghibellini, W 

Ile con tal fortuna, che pochi ne™>, 
fcampatonn, e vi tettarono preli Io ireflo Cornato Provvedilo- 
te, Tadita M^htù dTll,:, TslUno Furhw, Celere di 
Mzmncngo, e moli, altri Gir, doti, eri d'armi. 11 rumore di tal 
vittoria andò credendo pei via di sì fatta maniera, che l'Auto- 
re della Cronica di Ferrara (ó ) ebbe a fcrivere, aver in etTaJj'.£ 
i Ve neiiani perduto tra mord e prigioni circa nove mila perii)- r». i 
ne. Anche 1 Ammirati (e) fa afeendere il danno loro a tre mila''" '■ 
cavalli e quattro mila fanti . Fu anche guerra in Val Camonica , flft 



eli' Anno proferii 
lee Iprite da V 
:i quelle Riviete. 
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i Luoghi irmi forti :i (ac;o coli' afiiltema de Fregoli e d'altri fiicr- 
ufeid di Genova . Talmeiire :i tiitelerj oie' Cittadini , che nè pu- 
re riufcl a' nemici di prendere 1' alteri iaia Terra di Seflti di Le- 
vante, e diedero ancora delie bulTe a i fuorufeiri, clic erano af- 
fai liii toni in remi . Nel dì 9. d' Ottobre {o ) venne a morte Gatan- 
"/'■"""x'f. '° ^ 0; ''-'" 0 Signore di Rimila, Primioe riguardevole 
n^. per la fua pìiffima vita . Ti perchè in quelli tempi ci voka poco 

f™'!!!?* 1 ^ ForSefi" Al 'jtfXr/af Signore^ ^ Pefem^olt a'^u "eTtìf Vs.tf 
s„. Agofto quella Cittì dalle genti della Chiefa : laonde i Malatcììi 
fi ritiratono a Folio mbione . Quanto al Regno di Napoli, avei 
finitili difpotica mente governato Str-Gi-mii Caracciolo gran Sene- 
(|. G,.<~.<h (calco , tenendo come fchiava la Regina Giovanna . ( i ) Non 

lì," iuul' ■>' invoglio antot.t ilei l'iiiidpjr.-. u Salerno ; e perché la Regina 
non condifeefe a concederglielo, liccome uomo liiperbo , usò pa- 
iole difonelle cantra ni lui. Coloro, clic l'odiavano, ed erano 
la maggior parte de Nubili Napoletani, e inalliiiKimeulc 0:::- 
i» Jr Caracciolo Rofli , e la DuchelTa di Seffa , lì fcrvirono di 
quella congiuntura per atterrarlo , e tanto menarono , che la Re- 
pina s' indutìe a rilafciar l'ordine di tarlo prigione . Ciò balio 1 
i censurali per andare una notte a fvegliarlo , e a trucidarle a 
colpi di (tocco , con rapprefL-nwr p.'i alla Risina , la quale fom- 
mamente le ne afflilTe , ciò elitre incce.li io , perch'egli s' c« 
meno in difefa . Furono pofeia imprigionati Troiano fuo Figliuo- 
lo . e molti altri C.ir.n ovili limi iininouti, e facchegeiòre le Ini 
cafc. La Vita di Sor Gianni fonia da Tniiauo Caraccìola fu Ji 
me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Italie. Allora l'ambiuo- 



(0 h-.h, ,-...). 

fi- 



li L K !,i.,ii,- venuto pc, In, 'il Imon 
punto per trasferirli a Napoli. ( £ ) E 



lei dì 6. di Giugno dell'Anno ptelènte AlfSaja Re d'Ani-, 
con vcntid'je Galee, e con alcune navi eroflc . Sul pin-i- 



i altri Eeg 
dell'Itela, o pute che all'avvilo delle i 
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Napuli fi risvegli afferò le fperanze Tue di rìarquiftar ivi il do- 
minio perduto , e lantO più pi'rHiir [(i^rirtiuiLcrilu eu l'..v.:i!7o 
dalla Duclicffa di Sella: le ne lem» i:; iidiis nel Mcfc d'Otto- 
hre, e difpofe ì Tuoi affari per paffare in Regno di Napoli. 
Nel di so. di Dicembre arrivò ad [Ichia , e quivi fi fermò, 
afpettando d'udire, fc alla profana Ducheffa riufeiva di farlo 
adonar di nuovo per Filinolo deli;, Regina. Ma Utkanc Cimi- 
no, che flava Tempre afl'oreeehio d'eflh Regina, ed era lutto 
per Lodovico d'Anelò, ebbe maniera di fventar ogni mina del- 
ia Ducheffa . 

Anno di Cristo mccccxxxiii. Indizione xi. 
di Eugenio IV. Papa ) . 
di Sigismondo Imperadore i. 
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. IV. 



re le di/ficultà, .... 
dopo effetti conchiufa la 
gli da Siena fi mofle alla volta di Roma . Seguì , diffi , la Pace 
fra i Veneiiani e Fiorentini dall'una, e Filippo Maria Vìieoaa 
Duca di Milano dall'altra, e i loi Collegati, per opera fpe- 
zialmenre di Nìccoìó M^rchifi d'Elle, Signor di Ferrara, Mo- 
dena, e Reggio . Erafi quello Principe acquiftaio già il train i 
di Paciere d Italia colla fila onoraria, e delire n a ; e ficcome 
amico d'ognuno, e neutrale nell'ultima guerra, cotante ifiartze 
fece, die ognuno dc'Principi inlereflati in ella difeotdia [pedi, . 

r; I-\'n. ! r.i i ùioi Amb.m-iruo:; pe: T i;nur« d' :;rc,ti. fòt:..»' la , 

Tua mediamone (i). Quivi li ttovava jnco.a L^, M Jr J„U <\i t„. ,,. 
Salano, Suocera dello Hello March-li Niccoli, clic uni j ' :iui """''s!""^ 
uliij a si lodevol iinprefa. Dopo efferfi dunque digeriti tutti i j,-j C r. jf ' 
punti della controversa da i due Matcliefe arbitri, filialmente^.---^ 
nel di 16. d'Aprile furono lonolcti-.d pli Articoli della l'uce . Ó^LvSfjr. 
Marino Sanuto (r), e il Corio (J), la Tanno conchiufa aleu- j: «uw. 
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i:i gio:ni piim.i. In vigor tl'clTa liinto il Dik-ìl di Milano , muri- 
lo 1 Veneiiani, Fiorentini, S arìdi , Lucchriì, ed altri Coilegi- 
ti , redimirono le Terre occupare nell'ultima guerra. 11 folo 
(ì-. ■./.., >.-.•]. j N-'<h>! 1 rii i: il L J rr,i[n ^lib-j i a - . : I : - -■ • ■ p.i : ;:u : 
«icrlì rimeffo interamente in uoITcIlb di tutte le Terre a lui mi- 
te dal Duca di Milano, e dell' altre raccomandare ad Ami*, 
Duca di Savoia. Promofleio amen due varie difficulià.e tirarono 

obbligata per quello la Repubblica Veneta a Ipedire più An- 
k,k,à[ori fin rli f>i>eufre tpcilfiiiu male O ,RÌ0 Collegato. 



)..,,,■, ,.e ì 



TOfen1f , rimràò d !n C^mV ^ 0 i ' i Boftlea, dove 

quel Concilio avea gii molle delle inlblite p re tendoni coli" 1 
di Papa Eugenio, con aver anciic unto nel loro parere il Cf 
Jìnii Giuliano Legato Prendente di quella facra A (Te ir, bica ■ 
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5oftenne etto Imncradore la Dignità Pontifìcia contra di que' 
fediziott . Ma di quelle controverse non è mio attinto il trat- 
tarne, rimettendone la conofeenza alla Storia Ecclefiafiica . 

Non bollivano intanto in cuor di Filippa Moria Duca di 
Milano, fe non fofpetri e penlicti di vendette. Fra gli altri 
gli venne in diffidenza il Come Francefili Sfarla , ed avea prc- 
ia la rifoluzione di farlo uccidere ; ma intorniato il Conte di 
così perverto difegno, fondato nella fua innocenia , (a ) a diiir- mi;*,™, 
tura !e n'andò a Milano, ed ebbe colf aiuto degli amici manie- «'f™«7« 
ra di giuftificarfi , e di dileguar tutte 1* ombre concepute dal :|(" : ' „ ' 
Duca; il quale, mutato l'odio in amore e carene, cominciò.»-, /.j.v. 
a riguardailo , come fuo Figliuolo. Eia parimente in collera elfo 
Duca contra di Papa Eugenio , perché ridi' antecedente guer- 
ra avea congiunte l'armi lue con quelle de' Fiorentini a i dan- 
ni del medefimo Duca . Segretamente adunque s' inrefe col pre- 
detto Francefco Sfor;a, il quale con prendere il protetto di ac- 
correre alla difetti de gli Stari a lui fpettanti in Regno di Na- 
poli, ed allora infellati da Jacopo Caldo™ , licenziato dal Du- 
ca, dirittamente iè ne andò vcrio il Regno per la Romagna. 
Nel Mele di Novembre patio pel Bolognefe (ó), e giunto nel- ji) f™", 
la Marca d'Ancona, o (ia perché invitato da que' paioli , o J '* ,4 '«™ 
pure per effettuar le occulte commcluoni e trame del Duca , Jl'i,',', 
cominciò colle fue genti ad inlìgnotirfi di quella Provincia , ef- 
faidofi unito a lui Lann-ro Attendete da Cotignola con altre mi- 
liiie. Con Lettere finte inoltrava egli di far quelle conquide a 
nome del Cottciii- . di limile,; I e )', die l' uvea rotta col Papa. mh.„uU. 
Alle mani di lui volo mai ia ni ente venne Idi, e per f ;: r,.. U'^.c^i. 
Monte dell'Olmo, e quindi Oiìmo, e Fermo colla Rocca , Re- 
canati , ed Afeoli , elTcndo fuggito Giovanni fitdUfco Gover- 
natore d'effa Provincia. Anche Ta Città d'Ancona li rendè a 
lui, e divenne ("uà tributaria . Si credeano quc'popoli di darli 
ni Duca di Milano , ma il Conte chiaramente proiettava di vo- 
ler eflc-m e egli Signore .( i ) Udite quette nuove il Duca, con- f „ „ - 
fortono fegrctaraentc a conrlmiar l'impteia. Nello f!eQo tcro- &).>..; 
po con altre foldatefche entrarono nel Ducato di Spoleti Talia- 
no Furiano, Amontlh io. Siena, e Jacopo da Lanaia , Condor- 
tieti d'armi, allegando anch'etti, cioi tingendo, efleic colà 
inviati d.d Co'u'ilio fuddetta. Nè qui finì tutta la feena. An- 
che Niccolò Forttiraccie , fopraiiominato dalla Stella , diami 
-Capitano del Papi medefimo, rivolfe l'armi contra di lui, e 
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dopo la prefa di Tivoli cominciò ad infeltare la lleffa Roma . 
In granali anguille ed affanni era per [ali movimenti il Poh- 
tefice . Rimalia in quefti [empi libera dalle guerre eliane li 
|W™>- Repubblica Fiorentina, ne foffri un'interna . (-) kìnztdo ù 

Cojimo de Medici, il più ricco e faggio di quo < attaiìuii . tr.r, 
to fece, che Bermuda de Guadagni Gonfalonier di Giullirà, 
chiamato a Palazzo efio Cofimo, il trattenne prigione. Fu io 
pericolo la vita di lui . Tuttavia andò a finir la rempefta in 
relegar lui net dieci anni a Padova, Lorenzo fuo Fratello per 
due armi a Venezia, e gli ilvri Mudici in altre Città. Fermof- 
li , come già dicemmo, Alfarfo Re d' Aragona ad Ifchi a colla 
l'iiii FIi.tm, ;iij--t:;f;mc!(> mia :]j.i:ii:i il sé favotevoli nella Corre del- 
ti:)!",;™'; h Regina di Napoli, (i) Kidufle intanto alla fua divorane 
A'„,tM. ] acopo D, lca di jeHa . ma q UC || 0 fetvi appunto a rovinare |1' 
K.,.'l,JlU. ìmereiii luci, ( r ) perciocché Coiella Ruffa DucheOa di Seti), 
i'i B °"'"- da cui lìccome favorirà della Regina duvea venire il buon vei> 
"j""'"'o. cflcndo nemica del Duca fuo Mirko, voltato mantello im- 
piegò lutti ì Tuoi ufizj comta d' Attorno. Egli dunque [«•"»■ 

WCnniu, bre (<0 Antonio di gli Ordehffi, chiamato dal popolo, en- 
Jsm ' l 'S° Forlì, e ne ^ tfCe Signore, con ifeacciarne la guar- 

mi /,jì,>. riigion Pontificia. E Sigismondo Malmtfla Signore di Rimi- 
Fon ^"'"ni, unito con MaUirfia fuo Fratello, occupò la Citta dì 

Anno di Cristo mccccxxxiv. Indizione XII. 
di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani t. 



lea, die inftipcrbiti farcii ini ili inani e di piedi per abballare V na- 
talità del Papa , e far conofeere fupcriorc ad citò quella del Con- 
cilio Generale . Andò tanto innanzi la briga , che Eugenio cflla 
mira di l'chivate uno Scisma, contro l'uà voglia «dette ad aldi- 
ne pretenfioui di i[ue' Padri: il che diede poi motivo a molte 4- 
(;;-.;:; ira : l'o;k:gi. Drill'altr:, patta creava la perfecuzione f»- 
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ta a gli Siali della CHefa dal Come Fraaufia Sfo^a. (a) C<tf<ASlm~m 

acumi to della Marca area quelli rallegrata non poco ed accrefeiu- 

(a la fua Armala, e potò durante if verno pafsó nell'Umbria , /™ ,, J 

con occupar Todi, Amelia, Tofcanclla , Otricoli, Mogliano , 

Siriano, ed alire Terre. Atterrito da quello fiero temporale il 

Papa, altro meno non feppe liovate pei onerarlo, che quello ... 

di tratiare un accordo . fi) Spedì pertanto allo Sfcrtn il i.r S;-- '/,-«' i\ , 

gtetario Blando Ja Forlì Storico rinomato ; e la conchiufrorie 

del riattalo fu, che hu^.n.i :L:e.!tiU' .\\ Conte Francefco in 

if, di Marzo; e per nw^hn'unjiiTi: in-:p.:^ii:ir.n Lilla propria dì- 
fela, il creò GonValoniere della Chì-f,' !«.,.,.,„. . W «imfe in 
fatti lo Sforza a foltcnere gl'interdìi del Papa* e perchè Meati 

eutanZ'V Z^tf, àmSbl è" di' iZr'siir'rL pròprio 
Fralello in foccorfo a Michcltuo Avendolo, Generale in quelli . 
tempi del Papa. Andarono quelle genti all' alfe dio di Tivoli, 
dove s'era fortificato il Fonel ini,,: io , il quale da li a non molto 
attaccò una batiaehit, e n' cbhc la peggio . Portoli: lo fieno Coir- 
le Fi aricele» ali'iìilldi-i di Me-iKcìialC'ine , e Y avreUie :;llrei:o Lil- 
la refa, qualora Filippo Maria Fiscelle non averte imbrogliate 
le ferittute. S'ebbe quelli forte a male, che il Conte Francefco 
a«efle abbiacciau contro la fua mente il partito del Papa. Per 
quinto dunque tu creduto, ricnife ali un altro ripieni a (in di tat- 
uare le apparenze, e di far del male, fecondochè lòfpirava, all' 
odialo Pontefice. Cioè operò, che i Perugini, o fia che avellerò 

0 pure che fingelTero d'aver paura del Conte Francefco Sforza, 
cuiaTiaiibrj in loia aiuto ;V:-,v„ J'ì^im lo- Co.'-citradino, (i) (0 

il quale inoltrando di voler trasferirli per bifogno di fua fanirà a"" 'j 

1 Bagni di Petriuolo, ottenne da' Fiorentini il pauaggio di fecen-- r ' 

gnu. Giunto che fu U^einjrto, correndo il Mefe di Maggio, in 
quelle pani, anello i dilegui dello Sforza, e cominciò a cammi- 
nar d'intelligenza con Niccolò Fonebiaccio, il quale ricevuto 
un rinforzo ai gente da Viterbo , pili che mai fi diede ad inquie- 
tare ed angulliare i Romani. Or.iiia e^li iiel.o dello rempo del- 
le trame co'Ghibellinì di quell* auguita Citta, di rondo elle foU 
lev;;tuii il Popolo Romano nel dì 19. del Mefe fuddetto, ed ut- (d) X.Mi, 
tiu;it,i Ipeieilmciue dj'C'!l:!iuii:ii ( i) , andò furiofamente a la- - f "" 1 , £ "' 
mcntarfi al Papa delle 



i;g A h mali n' Italia: 

pel fu» mal governo, e a fàr'iftanza, che egli conccdsflc loro H 
reggimento temporale della Cini. Tanto il Duca di Milano, 
quanto il Concilio di Balilea, fu creduto, che fegretamente fof- 
naflcro in quello fuoco. Andò tanto innanii l'ardire de'Roma- 
ni , che non Colmante fecero prigione Francefco Condolmùri 
Cardinale, e Nipote d'elfo Papa, ma anche mifero le guardie al 
Palazzo del Pontefice mcdelìmo, abitante allora a' Santi Apolidi, 
MA&w ritenendolo anch'elfo come prigioniere, (o) Ebbe la fortuna Pa- 
ù'-ir' V,' i 1J Eugenio nel di i3- di Maggio di potertene fuggite uavellito 
,,'. ) ,-.:<.:. con due u.'.i compagni da Monaco Benedettino , o Tia de' Minori 
£j?|jj Oflervanri , e di poterli imbarcare in tino fchifo o pur briganti- 
ni. °xrììi. a0 ' Accorrili di fua fiiga i Romani il perfeguitarono e bafellra- 
f,i. Ina,, rono molto per le rive del Tevere -, ma volle Dio , clic fano e 
falvo egli pcrvenUTe ad una Galea, che l' affettava in mare di là 
W;;™da Oftia. (i) Adagiatofi in effa pervenne egh nel di 1». di Ciu- 
■ i ■ gii i a Livorno, da dove pafsò poi a Firenie nel di ij. accolto 
s "- con gtande onore da quel popolo. 

REsTo'dunque Roma iu potere di Niccoli Fonebrax 



in poco gufto di que' Cittadini; (c) imperocché dall'una par- 
! Mkhtiaw e £o«nw da Cotignola con Leone Sforp, e dall' 
altra il Cartellano di Santo Angelo li tormentarono si fattamen- 

dVderare^^ parlar™^ 

Giovimi de' finOtfdU Vefcovo di Kecanati, e il Vefcovo di 
^■^Tutpia (^ripigliarono di^ confenfo de' Romani U e 

ft! ™rrrpi T KmU&MCam Fmàfa'sfiria unito con Miche 
kuo Auendoio dall'una parte, e dall' altra quella di Niccolò Pic- 
cinino congiunto con Niccoli Fondaccio, a venire alle mani fra 
MSiWui.-loro , (f)e fuccederono anche moiri movimenti delle lor armi; 
nJrmàfd «a imerpofliii gli Ambafciatoti del Duca di Milano, legul Ira 
l; '' loro una fpecie dì concordia, pei cui fi obbligò il Piccinino di 
Ktr.'iuBi. non impacciarli nelle cofe di Roma, Mentre da quella parte era- 
no lotto il pefo dell' armi gli Stari della Chiefa, fi aecele un al- 
to c™*u tro incendio in Romagna. (/) Nel d) li. di Gennaio, effendo- 
5i/SE**fi follevaro il popolo minuto d'Imola, tolle ìucIL Cicm jlì^eii- 
ti del Papa, e chiamò colà le milizie del Duca di Milano, che 
fìanziavano a Lngo : i! che diede morivo a GuUamonie de Man- 
li Contado. Per quella novità m 
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icntabil Duca di Milano avcffe chiat 

piteli dell'ubimi! Pace. E perchè sncne m^Bologna, v'erano 

Cancdoli, foedirono i Veneihtni fui territorio Bolognefe Gaiia. 
melma lor Capitano con mille lancie, acciocché reneffe l'occhio 
addotto a Bologna, interi de od ofi col Covernaiore di quella Cir- 
ri, che era allora il Vefcovo d'Avignone. Gatramelara fera' 
altre cerimonie s'impadronì dì Cattelfranco, di Maniolino, e 
della Rocca di S. Giovanni iu Pcrticeio* ed effondo capitalo nel 
di 15. di Giugno ad effa Terra di S. Giovanni, Gafparo Fraiel- 

10 di Batilla da Canedolo con cinquecento cavalli, venendo da' 
fetvigi della Repubblica Venero : il Gatiamelata il fece prigio- 
ne con rurra quella gente . Si Allevarono per quello i Cane- 
doli in Bologna, e dopo aver prefo il Governator Ponrifuìo , 
introduffero in Citrà ducenio cavalli del Duca di Milano. Trat- 
toiQ poi d'accordo con gli Ambafciatori del Papa, ma perchè 
non fu rilafciato Gafparo di Canedolo, non ebbe effetto il trat- 
tato. Intanto nuova geme venne da Venezia a Gattamelata fui 
Bolognefe e in Romagna, che occupò Cartel Bolognefe, Cartel- 
lo S. Pietro, ed altri Luoghi. I Fi.-rensini v, fedirono anch' 
erti Niccoli dì Tolentino colle lor foldarefche j e nel medefimo 
tempo il Duca di Milano, oltre all'avervi inviata gente dal 
canto fuo , richiamò anche Niccolò Piccinino colle file fquadre 
dalle Terre del Patrimonio, (a) Venne il Piccinino a pollarli (0 

ad Imola, e dopo vatj piccioli fatri, nel di 18. d'Agolto, fc-?£;'„'°- 
turni; Cjpit.inj ,ii't(i:iiilii)io e maeftro di guerra, avendo con FìÌ-r,,. Wfc 

11 alTalri rirata di quà da un Ponte fra Imola e Calte! Bologne- ■"*"«*'■ 
fe parte deU'eferdta Collegato de'Vcneiiani co' Capitani rtef j£T ioti. 
Ci, e fatto dj' fuoi occupare quel medefimo Ponte, non duri *». luto. 
gran fatica a sbaragliar cucito corpo. Dopo di che marciò di lì 

dal Ponte, e feonfiffe il redo dell'Armala nemica. Segna la. tif- KU-mba. 
finta fu quella vittoria, minutamente deferitta dalT Ammirati jgfJH™ 1 ' 
(i), perche il campo dc'Veneiiani e Fiorentini era compoAo M trinò* 
di fei mila cavalli, e ire mila fanti, e fecondo la Cronica *j*SB!| 
Bologna (e) fii creduto, che appena ne fcampaffero mille ca- R "* j^,, ' 
valli, reltando gli altri prigionieri* e fra quelli ultimi fi conta- H) M> 
tono (d) lo rteffo Niccolo da Tolentino Generale de' Fiorenti-^™* 
ni, che mori poi, 0 fu fallo morire, Pietro Gian. Paolo de gli n.,, hit,, 
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Figliuoli Luigi, e Filippo fi ritirò in un romitaggio a Ripa- 
glia preflb il La K odi Genevra , ed ivi illitui l' Ordine diS. Mau- 
ri/io.' Fra poco vedremo quello Principe in una politura ben 
diveda. Guerra intanto era nel Regno di Napoli. £a) Sov " . 
vcrrita la Rtgìm Giova™*, da'fuoi Configlieli, cioè da g L -.n, ; , . .v.v 
;m'j(lio!;i del potere e delle ticchene di Gian-Amoiio >', 
Principe di Taranto, che era allora il primo Barone del Re- AmL 
R-«. Vi molfc guerra. 11 JV^i , dimorante al- n- -* 

Iota in Calabria , per orduie della Regina meno centra di lui 
mille e cinquecento cavalli, ed altrettanti pedoni. Tre altri 
mila cavalli con:lulìe a uuv.w. impiula Jacopo Caldaia, allora 
Duca di Bari , e Signor dell' Abbtuizo ; e la Regina vi mandò 
cinque altri mila cavalli . Centra di quello torrente fece quan- 



telfoj pure panava; 



i forprefb da Cagliari 
:o al Cartello dF Cole 
viele pafsò a miglior v 



0, o nel precederne Anno, Mar S hrriu Figliuola del fud- 
maUe Duci di Savoia, e forella di Mz,ia Duchcjf* di Mi- 
lano, ed avea anche impiegala, o gittata buona parte della 
dote nella Ipediiione fiiddetta. (i) Divenne poi quefta Plin- gjf 
cipeffa in feconde runze M-mlic di Lodovico Duca di Baviera , .ni/,-.:. 
Conte Pahtmo del Reno. Periamone di quello Principe, b s "V" 
perchè Jacopo Caldora , Tazio fino alla gola di P If de, s'era ri- 
tirato a Bari , relpirò alquanto il Principe di Taranto ; e con 
quelle poche genti , che aveva, ufeito in campagna nel vcr- 

o d'un Mele ricuperò tutte le Tetre perdute: ftut- 

:nte delle lue amabili maniere , e della fua onota- 
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quell'Anno i Veneziani e Fiorentini 
Lega loro per dicci anni avvenire , per opporli allora e 
'ÌTti.f. dipo' a gl'inquieti pcnfieri del Duca di Milana (a). Ma il ai- 
nierofo Niccvìò df.i'.-.i.-.v d' F.!:e e Signor di Ferrara , eletto iì\i 
Provvidenza per dare ne' tempi addietro la Pace all' Italia, aut. 
ila volta ancora il sbracci;) per limonar la nuova infòrta gnenj. 
Il credito della fua onoratezza in si fatti maneggi animò il Papi, 
e tutte l'altre Potente guerreggiami , a compromettere in lui le 
(!■) e™, icr diiTcrcnic: ■.':'■) laonde nel diro. d'Agolto furono icsnati gli 
1 ■.■ Ani ■ ■!: (!,■!!. i Pare, «i,:.i,-.,;i,,ri aiPr.pa , come li può vedére ml- 
>,!.,-.-." \a Sioria del Biondo {■■) : per li quali celiò la guerra di Roma- 
itjtwiijna, Imola fu rclriruita al Papa, e Bologna anch' eBa filiti* 
Ita.j.t/.aj,, dl hi ubbidienza. Tornò allora in ella Citta Aaaà il 
BcatìvogU Capo di fua fazione con altri fiiorufciri; c quantun- 
que nnn ribella del Papa, ae/i in addie;r.- ; l'crnprc a lui aderen- 
te, pure nel di 13. di Dicembre per ordine diBaldaflate cTOS- 
th Minili™ Pontificio effendo flato prefo , gli fu iniquamente e 
fensa niifericordia tagliala la iella . Per quello fatto tirannico fu 
vicinaa ribellarli di'rmovo la Cittì di Bologna. Grati fella nel 
(.1) Cmiu Gennaio del picicnte Anno (d) fu fatta in Ferrara per le none 
t di Lucilo FifiniL.lo Liei Ah A,™*! £ File ciN, M, ;I; /:.-.r: 

!£ Figliimia di f i: r::^ a J., <; 0 npg a Matehefe di Maiìtovl ■ 

"" lf.fIi,J.Ca m ra, unico Figliuolo legittimo di Fmiuft» IL 
n già Signore di Padova, (r) finqul avea menata vita privata e 
'■"'■quieta, guardandoli dalle inlìdie di chi potea deliderar la fa) 
morte, t'andò egli a cercare da fé Hello nel Marzo di quell'Ar- 
no coli' avere ordito in Padova un trattato con alcuni di rrae'G- 
aprire una Porta , e far ribellale la Gt- 
._ . _ fta che foffe tradito da un fuo compadic, 
o pure cne 1 villani del Vicentino il riconofeeneto , fu preib, e 
pagò colla rolla l'infelice clito dc'fuoi dilegui: alla qual uenJ 
1 u foggiacqnero ancora non pochi de' congiurati Padovani. Prima 
.'■t :;-r,i;, \\\ die fcguilTc la fopra mentovala Paee , (;') il Coiki- f^~- 
%T,'' '''fi" S f"V <-><»^ tl'il'' t-c t ;n era venuto ,n Roma-na c;,in- 
<:„. ";..)... genti con dilegno di opporii a Niccolò Piccinino ipedito coli i» 
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Duca di Milano. Per la di lui lontananza incoraggilo Niccolò For- 
uhrtcà» nemico del Papa con una marcia sfollata arrivò addof- 
ib a Leone Sforma lalciaio dal Conte Ftancefco luo Fratello a 
Todi con mille cavalli e cinquecento fanti per guardia de'fuoi 
Srari, e il fece prigione co i più dei fuo feguito. Dopo di che fle- 
fe le conquide e 1 Taccheggi nel leiritorio di Camerino, minac- 
ciando anche il reflo deUa Marca. Fu da ciò obbligato il Come 
Francefco a volare coli. Spedito Alcffand r a Sfoqa fuo Fratello 
con Tallono Furiano cantra d'effu F or i e brace io , che aflediava 
alimi Capo del Monte, su quel di Camerino attaccò la battaglia. 
Andò in rotta I Armata del Fortebraccio , ed egli ftefib morrai- 

vincitrici del Conte col riccliiffimo bottino, furono appreffo con- 
dotte ad Affili , già occupato dal fuddcito Fottebt accio . Si ten- 
de al Papa quella Cittii , e Leone fratello del Conte fu rimellb 
in liberti. 

■ Ma quello , che più ilrepitnfo riufcl nel! Anno preferite , ci 
vicn ■.u'-.crito dalla Storia di Napoli < a ) . Poco flette la Re-MOW^a 
gina di Napoli Giovanna II. inferma da qualche tempo, a te- 
ner dietro al definito fuo Figliuolo adottivo Lodo\u-> ,!' Ar.yv . 
Mancò ella di vita nel di due di Febbraio , con laiciare etede 
fanno, o ila ii.™ d'Arcò, FtjtL'Ilo ci, Lodovico. Vi fu, 
chi ptetefe battuto alla macelli., und fui, Tdlaraento. Dimo- 
rando allori in Sicilia Aljonji, Re d 1 A renna , teneva fempre 
gli occhi spetti fjpra : fr:i del Regno di Napoli, e già era 



È in terio luogo, liccomc ho detro , facendo il He A lfonfo va- 
lere l'adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Regi- 
na, ed afiiffito da molli di fua fa i imi e , fi mife in punto per 
ottener colla fona ciò, che gli era contraliato dall' altre con- 
trarie faiioni. Unita dunque 1111-, prJÌ'omc Motta, andò a sbar- 
care nel Regno di Napoli, e a congiiiguerfi col Duca di Scita : 
nel qua! tempo Jacopo Caldo™, e Michele Aliarla nflèdiava- 
no Capoa, occupata dalle genti del Principe di Taranto. Gran 




P< r. 




rapendo i Caeratri 
fedirono pct aiuto 
no da gran lerapo i 
(azioni del Duca di 



i fletto Ri dlfmje, Cianai Rt £ ftn» 
,m Mnffm S. Jacopo Tuoi Fratelli, Cu» 
nto, /«*» Mirano Dm dì 5rf 
lampobaflo, Onsroio Guarnii fi* 
ochi Signori, de'quali tialaftio il 
nome, ueue quattordici navi nel Re ima lòia fi falvó, in cui M 
l'infame Don Piato fuo Fratello. 

Questa bugne littoria di mare animò Franccjco Spino!', 
ed Onelino Zeppo, che pel Duca di Milano difendeano Gita, 
a tentar anch' cui la loi fi-iimu.; ed i:!ci:i colle lor gemi t» 
tra de gli alTcdianri, vi diedero dentro, e li mifero in i-y"'- 
con che reftà interamente libera quella Cina. Ciò fatto i m- 
torìofi Genove!!, bruciate le. navi prefe, e ritenuti 1 foli g"" 
Sigiiori, leccio vela alla volta di Genova, fema volcrfi oetW 1 
re ad altra imprela. Colà giuriti, ed informato Filippo M-' rI 



- 



Anno M C C C C X X X V. ié 5 

Due* di Milano di quel profperolb avvenirne!™, volle che fi 
conducete™ a Milano tutti . prismi. O fia che i configli del 
Piccinino, od alni motivi politici ave fiero forza nell'anime. del 
Duca, o pure, clic il Re Àlfoiifo, Principe di mirabil fenno ctl 



amico, e magnili ^menre ì' inibii, <■ ir ' ra L ^S 2 con lui, da lì 
a poco tempii il r,rn;i-.' in li!;'_'rii: tini tutti i tuoi. Porrata que- 
fta nuova a Genova , fc ne alterò sì forre quel popolo tra pei ! 
odio loro a' Catalani, e per vedere si miferamente perduto il 
fruirò della lor vittoria, chiedi.' fcra t:)™. .ii'citto, fenia al- 
cun vantaggìolò p, 0 « i=er turo , rb ribfcintn All'enfi, con tanta * 
Baronia; che fin d'allora cominciò a macchinar la rifeluiionc 
di fottratfi al domìnio del Duca, di cui per altro erano mal fod- 
didimi, penhe lor.. nan avea mantenuti i patti, (a) Penato (V; i\,\-r ■ 
nel dì 11. di Dicembre, prefe l'armi, e gridando Vìva U Li-- ■«-'■■'- 
iteti, fi follevaroni, ed ucdi'ivo Ohi--ino , ■< (la Pacino do Aì- 
< i fiero affatto 

Melfi per chiamare a Napoli Rettolo £ Attui Conte di l'ro.m- S' r '"' 
za, a cui diedero il tìtolo di Re. Ma accadde, che celi era fin- , IT ì A 
to farro prigione in una batuciiu da /V™ Ducj ìi Borgo- 
gna, né potendo venire, fpedi la Haina Ijlhcth lui Moglie, 
erede del Ducato di Lorena , e PruicipeiTa di gran fav.eiia con 
Luigi fuo fecondogenìto, chiamato Principe di Piemonte . Ven- 
ne clTa, fu ricevuta con onore in Gaeta, e molto piti in Napo- 
li; ed avuta ubbidienza da molte altre Cini, fpedl Michtleua 
Attintolo col Figliuolo Luigi in Calabria: Provincia, che in 
breve tu ridotta alla divozione di lei . Ma Dna Piato Infame , 
avuto ordine dal Rt Alfonfi fuo FrateHo dopo la fua liberato- 
ne, di venirlo ,1 prendere, panando con undici Galee davanti a 
Gaeta nel iti di Natale, e (apulo, che per la Pcitc v'era refia- 
ta poca guarnigione, fc ne impadronì; e fermstofi quivi, in- 
vio i Legni a levate il Catello. Ni lì dt;« tacere, fc) che il 
Pcuiir;* VuclLL , candori i.cl di ,t rTAgollo a campo ™> <$ ^ 
tra del Pttjttto a Vetralla, l'ebbe per tradimento in mano, tL- 
gli fece tdllo molare il capo i,ell,i Plu^ ,L Soriano. Con- 
tinuava in tanti it Concilio di B.nik:a, coi confeufa bensì del 
Papa , ma non fenia quotidiani disguiìi del medeiimo Pontefice. 
Tomo IX. L 3 che 



." EHgittso-:- 



cne (penalmente s'ebbe a male nell'Anno prefente, che que'Pariri 
avelfero abolite le Annate de'Benefiij, pretendendo effi, chepui. 
zafTero di Simonia, e data con ciò una fiera fioccata all'erario Psn- 
tincio. I. jiii-olo di i'.ibn ,!!;;; fi (".lievi! v.i <p;d: : Ann-] j.:) tisr.tr i i 
t Tcmmìfn Chinili Tiranno della lor Cirri, e dopo fono un orrido 
* J ^ - * macello di lui e di tuttala Tua Famìglia, fi diedero al Contt 
Fnautfto Sforma , che vi mife prelidio . 

Anno di Cristo mccccxxxvi. Indizione xiv. 
di Eugenio IV. Papa 6. 
di Sigismondo Imperadore 4. 

FlNQUi'avca Papa Eugenia tenuta la fua refidensa in Fi- 
renze, onoralo t: rilpettai.i da truirl Popolo, a cui non po- 
co romani il conio d'aver preffo di sé la Corte Pontificia. I 
Romani all' inconiro, che dopo la ruga del medefimo l'api, 
olire al provare un tallivo governo, miravano c refe ere ogni 
M ,j dì più la lor poveri! , (A) perché privi dcli^ rugiade Papali, 
' eli fpedirono nel Gennaio rìi (jueil' Ar.;v< Aiabaficiatori , pregali. 
"' dolo con tuna lommefiioue ;i ritmi la rl'ei;e ail.i fila Sede. Ma 
il Pontefice truppa ri-.ordevole del re. ciré aliVoino a lui fatta, 
li mandò in pan Ionia v.ùali confjl.iro . Ali' incontro compe- 
rando più convenevole alla Usa Dijtnin l'aiutare in una Cirri 
propria, che in cafu altrui, p:eie la rii'.ilmionc di trasferirii a 
„ ISoloena. Si mone dunque da Firenze nel di 18. d'Aprile, (t) 
nii.fs nel di il. lece la fiia foiez.ne entrata in effa Città di Bolo- 
gna. Qualche dillapore dipoi dovette iiiforgcre fra eflò Ponten- 
sw ce, e .1 Conte FraiKtfco Sforma, il quale colle lue genti era in 
,"'* Koinagna. Per ordine del iiiedelimo F.ngei-.i.i (il) avea quelli 
fatto fa/Tedio di Forlì, c colìreno Amoido de gli OrJdaffi a di- 
mettere quella Cina, clic tornò alì'ubbidienia Pontificia nel di 
14. di Luglio. Perciò andavano tutte le cofe a feconda de i 
tleliderj rf Eugenio , Te non che gli flava fui cuore la Marca d' 
Ancona polTeduta da eiTo Conte, e cominciò a pentirfi d'aver- 
gliene conceduto il Vicariato. Quello fu creduto il motivo, pei 
cui fi diede a cercar da li innanii le vie di abbatterlo. Fece in 
queflo mentreguerra a i Conti di Cunio, e tolta loro la nobil 
Terra di Lugo, la donò a Lionello Figliuolo di Niccolò Efla- 
fe Marchefe di Ferrara. Baldaflàie da Offida Podefla di Bologna, 
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, fu il fuo Generale o pur Comnv 
Conti vi fu invitalo . Solamene 
lue [ruppe feisz.ii poi poterle rial 



fegno di chi gli vr,!t'5 male. Mìi ii.tcrcctte poi Lettele dell' Of- 
ficia a! Piccinino, tendenti alla propria rovina, fonia poterli più£ 
Contenere, fenrt': imi unir iiiL-lle ni marciale liic 1 r lippe , eli fu li 
all'impiotilo ar!d..-.li:>, lo ii-jndlle , e fpogliò quanti erano cpn 
hi. S« «e f UeE i rOffida a Budrio; ma colà portatofi il Con- 
te, l'ebbe nelle mani, e il mandò poi prigione nel Girone 
(I, Fermo, dove lo iVellersio fcxc tjuel line , che uvea mc- 

(bneVcoV'per cmifiTari™ d'/'iemuZ* contesa" l'Omda 
gli avea tramare quelle inlidiei ma Francd'co credette quello, 

Psr la perdita (li Genova non fi fapea dar pace Filippo M*~ 
ria Duca di Milano . (i) Subito elle la (1 il gioii lo pcrmife , Ipt-tV 
1V1 A'-'s'l^'i P;ì.:::;ì:h; a i.uill.i '..l;a i di' Armali. ., Ipciaralo- di i:"- 
cuperat la Città, ga^K: fi foii™^ a tuttavia m .nano delle fue" 4 
genti il Caftelletto . Ma Niccolò non giunfe a tempo } il C.iftel- 
fetto affediaio, e con pii. ,-iuaH inizio' dal PopJo d: Ga-.v.i 
i giugnelTe, capitolo la refa, con che Vanirono ,uJ 



te le fperame del Due 
viera cf Ocd 



nutro ilpaefe* afTedió la Cit- 
À d'Albcnga, ma non eli milii di i, interini dentro i piedi. In 
qiiofto mentre i Cenovefi aveano creato lorj Doge Umrte Gag,. 

- n durò fé non fette giorni in quella Dignità , perei; l- 



Annali u' Itali a. 



Fcbbrak. 



}. Quivi s 1 andò dilponei 
'Jorj Duca Ji Bari era i 

n".'iuiìi. in c =" aveffero Ipcn 

fare piti a' propri, a gli altrui vantaggi, irò in ADDtuzzo per 
tannar gente, si fintamente disgullò qui; Popoli , che Sulmona, 
Civita di Penna, ed altre Terre alzarono Ir. ;■;:-.(.■ del Kc d' A 
iMona. Tornò poi Sulmona air ubbidienza del Ri limato , e 
Civita di Penna pela da! Caldura fu r^lla a lacco. Potrò elfo 
Caldora la guerra dipoi in Puglia cernirà del Principe di Taran- 
ro, con attediar Balletta a Venofa, ma lenza profitto. Mtnieuc- 
uo JaVAcmU . che uvea prefo foldo ne il' e le.- e ito del Re di Ara- 
gona, prefe Pefcara: il che fii cagione, che anche la Città di 
Chicli fi ribellaffeì e qua ne un enee il Caldura inctieffe il campo 
a quella Città , pure altro non potè fare, che faccheggiar il pae- 
fu d'intorno. Giovanni Je Vi:c!lifchì Paeriarca d' Alellandna in 
quelli tempi, dimentico delia Cherica, la facea da Generale d' 
.lei- .,:ea pel leimmo Pontefice. Eflcndochè i Colonnefi, e Savel- 
iii li inquietavano fotte Roma , ( d ) portò loro addotto nel Mefe di 
v Marzo lageierra , con prendere e disfare Sa ve Ilo , Albano , ed al- 
ti tre loto Terre. Aflediò Paleflrina, né di quella fola s'impadro- 
' , ma anche di Zagatolo , e d' altre Terre di Lortnjo Colonna, 
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chiarirà la Campagna di Roma, nel di 15. di Maggio tritò dalle 
gemi d'effo Pn.ri.u^-. shvw.-v.o c p-ciù. Fu condono a Pipa- 
no , dove per ordino del Patriarca gli fu mollato il capo . Que- 
lle prodezze del Vitdlcfco , e moire dire Terre da lui prefe e 
laccomanate , tuttoché non molto convenevoli a perfona di Ghie- 
ra, pure panarono la pace e quiete a Roma, e a'fuoi contorni, 
di modo che eflendo egli andato ,1 Roma nel di 29. d'Agoflo , 
dal popolo Romano fu ricevuto come in trionfo, e gli lutono an- 
che donati mille e (liiri'nt.. Fiorini in una cojijja d' oro . Per que- 
llo andò creiccndu l: di lui lupcibia, enn divenir nondimeno mag- 
giore la fua crudeltà. 

Anno di Cristo mccccxxxvij. Indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 5 . 



Andai 



di ^10. di Mar 



iémpre più imbrogliando gli 
di Baule» . Pretendemmo que' 
la Chiefa, che ne aBbuop 



'impadronì di Venafro, di San- 
nonte, e pofcia Ce né andò a 
cui ricevette grande onore e 
irtitofi di coli fotta perdere 
l,i Regina U Conte di Cafe-r- 
llc iltanze del Re Aifonfo li 
o O'fiio Principe dì Taranto 



«- prima d'allora folla j d'accordo infic-mc. ( i ) Si fiaccò il Prin- 
cipe infatti dal Re Aifonfo, e fi uni col Patriarca, il quale in 
' premio della fini bravura meritò in queiV Anno ia Porpora Car- 
dinalizia da Papa Eugenio . Ma non andò molto, che nacque- 
ro distraiti fra elio Smarca e la Regina ; nè fra il Principe 
di Taranto e J.r.-.y., Cri..',...: (ì rimili buona amicizia , di ma- 
niera che mun d'clii li fidava dell'altro , e filami creduto, 
che il Patriarca c .1 Caldera apLmineme fonerò divenuti ne- 
mici . Ma avendo il Re Aifonfo auediata e quali ridotta allW 
nìalaCilrà d'Averla, la Ilenia faine lettere calde i'.v 
ttiarca e al Caldora , acciocché ia foccorreQero . Allora fu , 
che quelli due perfonaggi comparvero anima e corpo infieme, 
e tutti e due nella Vigilia di Natale mollerò le for armi alla 
volta d' Averfit . Tuttoché il Re Aifonfo da più d' uno fcfl* av- 
vertito, che frettolofam euro colloro marciavano centra di lui, 
nnl fapea crederci e tanto indugici, che quali il forprefero a 
tavola. Ebbe tempo da fuggire a Capone ma andò in rotta 
tutta la fua gente ; molti ne furono preli , ed interamente il 
bagaglio reilo predi de' ben venuti, e de gli Avellani . Con- 
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( e non gii Lodovico, come vuole il Sanino ) Marchefe di 

1 e> \ rinun 

ire il baflone. Ma anche a i Fiorentini premeva di ritenere 
Tofcana (niello gran Capitano per la voglia e fperania , che 
drivanOj dell' acquili a di Lucca, Cina come abbandonata, 
r efTere flato richiamata dal Duca in Lombardia il Piccinino. 
) Cominciò per quello ad alterarli la buona armonia fia ef-li.) fWw 
Veneziani e i Fio.c-.m-,. I'rcic nu.Kimx™ die ebbe il Con-»*- '■ 7- 



fimo fui Bergamalco, dove P refe alcune Cali 
di Mario diede una Seta Ipelaziata all'eler 
Fiume Adda, dove fecondo gli Annali di F 
mila faldati Veneziani rellarono o annegali c 
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,enel J ' 10, di Sr,iem,,rE (*0 ,Ma ad . elT.> Pici 

'c.wi;» na parte del bagaglio e delie artiglierie . Quelli fi 
*™ '7™' 1'" 1 lulli 11 S ' 11 "'" v t'ii^"> railé in dubbio la fedi 
Xtr. IuSi. di Mantova. Ma non fu per ora accettata la rimi 
£6) Bauix. chefe di Mantova; e - pereti' egli le n'andò a c 
sfMdXji. j,>Ve„p»inni net Vireoeurrale il (la,,am-l*,s . H 



"= Aii"i.f::i ili lui Moglie. 1-ì.IUj un!,: (!,' finii Uegni di Boe- 
T,<r>)...' . l;L1 e f Uri-heri?. //.'i.vro £>.-,.■., d'.lulln.i Cenerò ilio. Se cre- 
t^- „ diamo al Rinaldi (<(), ribellatoli in quell'Anno a Pepa Euge- 
1 d II 1 , d Spe- 

lei!, fu univi diedi;.™ d:i R li Spalciini. hi aiuto di lui chia- 
mato nel Mcfe di Maggio F-ir.ccfio Figliuolo di NUcolò Pic- 
cinine, coltili a tradirla eiiuuu. udì* Cini l.i mife a fac- 
co colla morte ancora di molti di que' Cittadini. Ma il Simonel- 
la ■'""':«■ ra (r) riferifee crucilo fatto all'Anno feguente, o con più ra- 
S J£"- gione, 

Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto li. Re de' Romani i. 

DIE desi principio nel dì 8. di Gennaio di quell'Anna al 
Concilio Generale intimato da Papa Bagolo IV. in Ferra- 
la, di cui fu Prefidente il pufiìmo Cardinale Niccolò Albergati. (J) 
^n^Nella prima Seffione , tenuta da pochi Prelati , fi dichiarò termi- 
£>UtCM<i.nato il Concilio di Balilea, e furono annullati affai Decreti da ef- 
""■ T '- "-fo fatti lenta l'approvai ione del Papa. Per maggiormente accre- 
ditar quella facra Raunnnza il Pontefice Eugenio volle inrenenir- 
vi in perlona, e perù partito da Bologna, lece nel di 17. d'effo 
Mefe la dia folenne entrata in Ferrara , addeltrato dal Marehtfi 
Niccolò d'Elle; e pofeia continuò le Seldoni, per diltruggere ciò, 
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Bafilea. Invitati avea Eugenio a Ferrara i Greci, cheeià lì na- 
filavano prtj[jL-n(ì all' vaiane Cìiieti Latina, perché ne fpc- 

ravane freccili cantra cc'Turciii , igeali <>i,'i n:injcc!.- 1 v.:r.a i'ul- 
limo flerminio all'Imperio Crìlriano d'Oriente, (a) In farti no ! M OwfcJ 
di 4. di Mano giunte a Ferrara Giovanni Psicologi: \nv:e!v.v.:.ir- ''"' ( ' J 
de' Greci, che fu accollo con forame onore da i Cardinali e dal j^.juif. 
Marcliefe. Magnifico ancora era dianzi Irato l'accoglimento far- 
ro a lui in Venezia da quella Repubblica. Comparve polcia a 
Ferrara anche il Patriarca di Coflantinopoli nel di 8. di Mano , 
(latrato anch' egli con grande onorifiwnlt. Quelli menò feco 
molli Vefcovi ed Arcivefccv. Greci, il cominciarlo dur.qi.c le 
conferenze intorno a gli Articoli di Dogma e di Difciplina, per 
li quali erano difh-rdi le Clueil- Ck-m e L^tinaj c furono te- 
nute molte Seffioni con difeure calde fra le due Nazioni . Nel 
oual tempo al difperto del fommo Pontefice continuando iVefcc- 
V, di Batilea il loto Concilio , giunfcro fino a formare un Decre- 
to . ,:i cu: fi armarono l'a-.u-.-ntà di foipcd-,- l'autorità e giu- 
risdizione di Papa Eugenio, ed anchedi ptacefiarlo. Alieno Du- 
ca d' Auftria, ficcomc crede de! defunto Impuador Sigismondo, 
per effe-re Marito d' Ifabdlt di lui Figliuola , nel dì primo di queft' 
Anno fu coronato Re d'Ungheria infame colla Nf^lif (/■) . Suf- ^.^f-"- 
feguentemente dagli Elettori nella Città di Francoforte net JljBÙiSiMm 
10. di Mano fu concordemente eletro Re de' Romani, e poco «s/f-*>*m- 
dappoi coronato in Acquìsgrana. Ehbe de' comtafli per la Coro- 
na di Boemia, di cui nondimeno reftó pacifico poffeffore: con che 
la già grande potenza de i Duchi d' Ànftria crebbe di molto , ma 
per poco tempo a cagione delia carta vita eli quello Prìncipe. 
Mal foddisfattì ti trovavano i Fiorentini della lor Lega co'Vene-, c y. f ;o 
zìani , parendo loto, che quelli penfauero unicamente al ! 

!^ aS §. 0 - , .™™ e .^- C _„-^°_ ---^("'spedjtfno'a Venezia f™"^, 

il Sanuio (J) fcrive J gjF»»| ( 
cne queita anao pet tetta, intanto 11 uuta Filippo Moia invio / -, v;',';,. 
Lettere e Melfi in Tofcana al Conte Franti/co Sferra pei riirar- Ji»'- 

lo al fuo fervigio : al qua! fine principali vi 1 ■ ,n :..i 1 :.i . 

poffente batteria delle None con lui di Bianca «nifi FHìiuOj u) ì'J-.'iS 
del Duca medefimo, non però atta per anche al Marron .mi..), ,-he 'f;'^ ' 
gli fi faceano credete immancabili. Inoltre il pregi d'iurerpo:!Ì ^'i-'i'ì,. 



co' Fiorentini, acciocché lafcialTcro in pace la Città di Lucca; 
raccomandata ad eflb Duca : altrimenti non poteva difpenfavli 
dall'in viare colà l'anni fu e per liberarla da i loto infiliti. Ac- 
cordofli il Conte col Duca, e i Fiorentini, che di buon ora s'era- 
no accorti del maneggio , e lo rifeppero anche dal Conte, che 
era Signor fascio e d' onore , prefero anch' elfi il partito di levar 
le offefe da Lucca nel dì ì8. di Mano , c di trattar accordo co' 
Luccheiì . In tatti eiTendo intervenuti gli Ambafciatori del Duca , 
ne fegul pace, con iettare a Lucca ilfolo piano di fei miglia, e 
il reilo delle Cartella prefe in potere de' Fiorentini : pace jierciù 
molto disguflofa a i Lucchelì, ma necelTaria in si fcabrole con. 

FiUppo Maria Pinone fu Principe profeffore di una ilrana Po- 
litica . Prometteva oggi per mancar di fede domani . Le vampe 
della vendetta e d e II' ambi rione tali erano in lui, che per qualun- 

I ni erano le finzioni e le Gabbale per offendere alimi, e per ino- 
ltrarli innocente di quelle offefe. S'eri egli pacificato con Papa 

deTuoi Àmbafcìatori il Concilio di Bafilea contri di lai . Vesto 
poi fece , ficcome fra poco dirò . Avea tirato dalla fua di nuovo 
il Conte Francefea Sfo\a con tale apparenza di voler effettuare 
il Matrimonio di fua Figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliare le velli, ea pubblicar l'invito per quelle None ; e pure 

fimo del Re Alfonfo , ma perchè il Re non avea^feguito quanto 

Ibfpiraie la di lui rovina. Adunque per foddlefare a quelle fue 
légrete paflioni, facendo vilh , i : :ic Fr.imcfi ■> Sfotta fofleinfua 
libertà , gl'infinuò occultamente di paffare con preterii nel Re- 
gno di Napoli a foftencre il partito del fi* Renaio d'Angiò , c 
pubblicamente il pregò nel medefimo tempo (a) di non offendere 
il Re d' Aragona , come confìderato da lui pel maggiore amico, 
/.ch'egli averte al mondo. Fece nello (leffo rempo credere ad Al- 
£fonTo d' eflere con lui (/»), coli' inviare franajcn figliuolo di Ale- 
" calò Piccinino con un corpo di rruppe in aiuto del Ile medefimo. 

Ma coftui giunto che fu ad Alcoli, unito co' fuornfeiti di quella. 
■ Città, IT perde a focheggiar quel paefe , e fe non era il Conte 
Franccfco, che invl.ilie k,c;.-r:o ;i qnc' Cittadini , Alcoli fi per- 
dtva. Tentò il giovane Piccinino anche Feimo , ma effendo ila.- 
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io fpcdito dal Coni'j Friiiiceiìii ctih ìùA'j™ f:,-:aoo , defìtte dati" 
imprcfa . Quello, onde Ti doifc 1™ poto lì Cinte Fiancefco , l'i. 
che per ordino del Duca di MJano il Piccinino fudik-to -,\ 
vantaggiofe condizioni ad elfo T.u.ano, die lo i tacco dal filo I er- 
vigio, e il traile a quello del Duca. Unito pofeia con cITo Ta- 
liano , e co i Camcrincfi fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefilo. Ein cale occafione fu u:i<i:i(L> il .Snininiita , e per arie- 
flato ancota della Cronica di Rimini (a), che Francefilo Picei- (■] f 
nino col fuddetto Taliano, chiamato in aiuto dall' Abbate d:%~" 
Marni Cafino, che era a ITed iato nella Forrezia di Spoleti , en- Kt,.'/. 
Irò in quella Cina, e la mife barbaramente a Tacco, fcnia 
perdonare nè pure a i Luoghi facri, come all'Anno pteceden- 
te ci fece fapete il Rinaldi . Pafcò intanto dalla Tofcana tielT 
Umbria colle fue valorofe milizie il Conte Franccico Sfora j . 
Venne alle fue mani Affili . Erano i Norcini allora adduffo a i 
Ceretanij li mife in rotta un corpo di gente, che efio Conte 
Ipedl contra di loro, e foratigli ancora ad implorar milèricordia. 
Età parimente libello del Papa Corrado de' Trinci Signor di Fo- 
ligno . Tal terrore gli mifera l'armi del Conte, che mandò ìm- 
mantencnte a lacjuin.iiukrii , e ii bttomife a gli ordini del Ro- 
mano Pontefice . Matciò pofeia il Conte nel Regno di Napoli , 
e fece guerra a U Acquavìva aderente al Re Alfonfo con im- 
padroairfi di varie di lui Terre fino al fiume Pefcara , e infie- 
me della Citta di Teramo. Cran confinone fi mirava allora 
nel Regno di Napoli, (i) Eia tiufeito all' affennato tir Alfonfo W e; 
di attaccar di nuovo al fuo partilo il Principe di Taranto , Aj^ 11 
Come di Cafetta, ed altri Baroni, e in bella politura fi irò- Ha. i. 

.ino i ("un: ,ilT.::i. Ri];ii!!i:ir.:::ii p'.i iiiiiiNun" aipetlo quei del 
Re Renaio , perchè egb Tciolto dalle prigioni del Duca di Bor- 
gogna col rilcatto di ducento mila dobble d'oro, per la qual fom- 
ma fu necelTìrato atl impegnate -St.it L ed amiti, finalmente nel 
dì 19. di Maggio arrivo a Napoli con dodici Galee ed alni po- 
chi Legni, e Si con fomma allegrezia accolto da quel popolo . 
Ma cgE era povero, né ufeendo dalla fua borfa le afpettate ru- 
giade, fi raffreddò in breve la (lima e l'amore de' Napoletani 
verfo di lui. A'fiioi Jèivigi nondimeno fi efib'i pronto con tut- 
te le fue foldatefche Jacopo Caldura-, e Michelino Aueoioh 
fuo Generale anch' egli vi goffamente fi accinfe alla di lui cE- 
fefa. Ora il Re Alfonfo per indebolire i fuoi avverfar; , calde 
Lettere in primo luogo fciilTe al Duca di Milano , pregandolo 
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gli foli 

ì-i per quello Jc ri fle anch 
te, pregandoli di richiamarlo, u: 
faceano. Intervennero appieno 
farri il Come ebbe ria riunirli < 

riamente il Re Altonfo a fin di allontanare ii Calibra dal Re 
Renato , marciò con lune le fuc forre in Abbinilo ; ebbe Sul- 
mona, e mite il terrore per tutta quella Provincia . Aerarlo colà 
Jacopo Caldora, fu a fronte del Re; e benché teli fone inferio- 
re di fone , il renne a bada con fargli credere di volerli accor- 
dar foco, tanto che il Re Renato con Michele Attendalo venne 
ad unirli foco nel di 19. d'Agolìo . Era la loro Armata di die- 
ciotto mila perfone; e però mandarono il guanto delia disfida 
al Re Alfonlo, che lietamente l'accettò; ma per rifpolla man- 
dò, che gli affettava in Terra di Lavoro, e quivi iàrebbe ve- 
nato al latto d' armi. Di; pò di die , dipendo, che poca gente d' 
armi fi rrovava in Napoli, patsò colà, e nel di 17. di Settem- 
bre l'aflediò per mare e per terra, facendo ben giocare le fue 
artiglierie . Vi ftene folto treni alci giorni , nel qua! tempo una 
palla di bombarda (parata da i Napoletani , percalle di balzo 
in telraf Infame Do-, Pur.,, Fratelli d'effe.' Allo.ifo , e il fé- 
ce cader morrò con incredibil cordoglio del medefimo Re, e di 



a qucfl' Anno il fempre 
I' animo ilio verfj Papi 
e(To Pontefice era iatcn- 
14. di Mano fui Bolo- 



. . Cittadini. Fu e; 
(.,) Ar^„ ihc imo!;, e For |, (, tubila 
£™'"«ro tutte >,: Cile-ila di ,|mc Contadi. Entrò h 
s„. itiU gli Ord;U£i, 0 ne ripigliò la llgnona ; ma ni 
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prefidio dal Piccinino. Prima di quelli fatti dfiim, e fia Ajlcr- 
gio Jc Man/ridi Signor di Faenia, unitoli colle fue genti ad 
elio Piccinino , ( a) avea occupato Bagnacavallo ed altre CaDel- W i"; 
la del territorio Ravennano ; nel qual tempo , cioè nel di 16. A' 
Alitile, il IVdnii^ù "limili; ri : affedio la teff» Città di Raven- i m „ 
na< e quantunque i Veneziani vi raindaflero foccorfo , ( è ) pu 'j 
re O/Mù da Poliaia, Signore di quella Cittì , fu colhetto da 1, 
a poco, cioè nel dì :i. d'elio Mefe, a dimandar accordo, per ('')■•■" ■■ 
cui cacciò di Ravenna i. Veneziani, eli dichiarò aderente al Du. 
ca di Milano. Se di tali nriviià foffe malcontento il Pontefici /u 
Eugenio, fel può ciafeuno immaginare. Per quanto s'ha da gli 
Annali di Forlì (e). anche la bella Terra, o fia Borgo S. Se- (l ] ttrm 
pillerò, fu prodiMri.nat-Rie t-.h.i in ijin'it' Anno nel di itì. d' Ago- 
Ito alla Chicli Romana. Per tali e tante turbolenze e movimeli- 
ti di guerra, che il Duca di Milano fingeva fatti dal Piccinino 
ferma ordine (no , e mofttava ami di hunentarfene , i Fiorenti- 
ni richiamarono dal Regno di Napoli il Conte Fmncsjia SJo/m , 
che già f' era accolto d'effete beffato dal Duca di Milano. Se 
ne tornò egli nella Marca , e volendo fecondo [' iniquo collumc 
de i guerrieri d'allora rallegrar le Tue ttuppc coti qualche fo- 
cheggio, trovati de i prttelli , che non mancano mai a chi vuol 
far Sci male, andò addoifo alla ricca e popolata Tetra di SalTofer- 
rato , patria di Bartolo celcbtc Giuriicotifolm nelle viciname di 
Fabriano ( d ) , e lenta ceteat accordo in rr« ore d' affatto 1' (dj e.,, 
entrò dentro. Quivi ancora fu c.mmeffa ogni fona di crii- /':'-- 
delti e dilbnclia nel ternLil ii>;ciin:ainni ditti ,1 quc-'Citiadi- 
ni, e alle lor Chicle . Ciò fatto riduffe parimente colla te- <".-,,. 
za Tolentino già ribellato a ritornate alla fua ubbidlenz,; . 
Anche il popolo di Camerino fi ridulTe a chiedergli perdono SfcTi', 
pace* dopo di che tnellè a quatdet d'inverno le fue ibldatefche, 
artefe a reclutarle per poter nella fegaente primavera compatir 
forte in campa gna.'Tcrmint'i i liioi giorni nel di 1 4. di Novem- 
bre Malnata Signore dj Pefaro. 

Sole non furono in qucd'Amiii le imprefe di fopra natta- 
te di Nàtoli Piumino . Siccome«gli era un infaticati Capita- 
no, né fi dava mai pota , appena sbrigato dalla Romagna , cor- 
fe nel Mefe di Giugno a Cafal Maggiore-, e mife il campo a quel- 
la nobil Terra pofieduta da i Veneiiani {c ) . Non finì il Mele , (e) Sa 
che fi renderono que' Cittadini con buoni patti . ■ Paf'sà poi 1' {>-'■■■-. - v 
gito Fiume, mife il terrore per tutto il Brtfciano, ed arrivato 
Teme IX. M ai 
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al Lago dì Garda, s'impadronì di Rivoltella e dell' Ifola di Ser- 
rinone. Mimnamenrr fon deferito quelli ed altri fatti da Cri- 
(j) ifim, ftofbro da Soldo Brtfcùwo nella fua Storia ( a ), e dal Platina 
(6) "-quella di Mantova. Gian-Frwtfio Ja Goapga, flato 
hì: Iim. finora Generale de' Venetiani , non fidandoli dì loro, giacché 
k.) C[il t erm inata la fua condona , noti folamenie nel di j. di Lu- 

tiZ'i , glia fi licenziò dal loro fervigli., ma fi accordò anche co! Du- 
ca di Milano, per militare m favore di Ini; ed in olire fatte 
coirete le fuc genti fui Veronefc, ptefa Nogarola ed altri Luo- 
ghi, vi, fece molti prigioni. Di quello , come fe folle un gra- 

fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina. Pre- 
medito no su per Po a' danni del Duca , e del Marchete di Man- 
lova . Ed affinchè Niccoli Màni.fi d' Elie Signor di Ferrara non 
prendeue partito coi Duca, il quietarono con rilafciargli libera- 

loro in pegno da elfo Marcitele, quando era in verde eia, per 
Manta miTa Fiorini d'oro . Continuò in quello mentre i Tuoi 
progrelli Niccolò Pierini:!.:, t-.i:; iiuWurirfi di Gavardo, Gar- 
da. Salò, Lacife. E colla medefirua preflczia fatando or qua 
or là , ridufle in u,o pinete Chiari , Pomoglio , Soncìno , ed al- 
iti Luoghi , tutti menzionati da Criftol'o.o da Soldo . Ma ritro- 
vandoti egli a Raado , all'improvvifo gii arrivò addoffo Stefano 
dettoli G<iiiami!aia, che nel di io. d'AgoIto gli diede una 
pelata con prendere circa quattrocento cavalli da'fuoi , ed uc- 
ciderne altrettanti. Prede alPincontro il Piccinino cento cavalli 
Veneziani e cento fanti , ed in oltre ebbe Uoado e Palato- 
lo. Trovo/lì allora il Gattamelata come bloccato in Brefcia; 
e perchè il Senato Veneto non avea efeteito dalla parte di Ve- 
rona ( cofa, che molto gli premea ) il Gaitamelata per quel 
di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli e due mila fami 
pafsò lino a Verona, e pet ricoropenfa ebbe il battone di Ge- 
nerale. Tentò l'Armata Veneta navale fui Po Sermido , Terra 
del Duca di Mantova, ma con p6ca fortuna, e fene tornò in- 
dietro. Piaro Lordino Comandante d'effa giunto a Venezia 
tardò poco a sbrigarli da quefìa vita, e fu detto per malinco- 
nia della fua ihm'initM J"pctli/.i-:me. Intanto Niccolò Piccinino 
pofe f afledio alla Città di Btefcia , c intorno ad efJa fabbricò 
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e ncIT Anno prefentc in Genova , 



Anno di Cristo mccccxxxix. 
di Eugenio IV. Papa 9. 
di Alberto li. Re de' Romani 1. 

E Ha entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara. Tra 
per quello difordine e pericolo, e perché il Ponufiu Eu- 
genio non fi trovava affai quieto in quella Città , da che iVit- 
colò Pmimno avea nrefb Bologna, Imola, e Ravenna: (a) de- (jll ., 
terminò egli co i Padri di trasferire il Concilio Generale a Fi- 
renie. A quefto cangiamento fi accomodarono ancora l' Impera- 
c!oie e il Patriarca de' Greci. E però nel di 16. di Gennaio (b) flit) 
il Papa imbarcato in una Peota , e fetvito dal Mirehtfi Niccoli * *■ 
d' Ette , fen venna a Modena co' Cardinali , e per le montagne 
hi condotto fienro (ino a Firenze da elìb Mflrchefe ; giacché MOTI 
d'olii li attentava di p affare per Bologna, dito discetto, per- 
chè occupato dal Piccinino. V Impera d or Giavteni Pakotogo 
e il Patriarca Greco con gli altri VefcDvi Orientali fui line del 
medefimo Mefe s'inviarono anch' clli a quella volta , avendo lo- 
ro conceduto il palio per lavali di Lamone il Signor di Faen- 

cloria immortale di Papa Eugenio IV. perciocché ivi feeui la 
Tanto fofpirata unione delle Ctuel'e Latina e Greca , benché coL 
tempo non meno per oli ipaventoii progrefli de' Maomettani , 
che per la perfidia de Gteci poco frutto ne rifuhaiTe alla Ghie- 
ra di Dìo. Quella fanta optra , che dovea calmare gli fpjritì 
fediiìoli de' pochi Vefcovi tuttavia tannati in liafdea , fervi for- 
fè a maggiormente ìnafpritgli . E però la sfrenata loto ambi- 
lìone fi Tafció ttafportate nel di ij. di Giugno a formare il 
Decreto della depfiiione di Eugenio Papa legittimo con orro- 
re di rutti i buoni, c disappt evalione della maggior parte 
del Crillianefimo . Ma non tardò ad entrare nella fteffa Città 
di Baiìlea la Pefte, (t) che fece gran nauta a que'Prelari, ed (c) t 
alcuni ancora ne portò al Tribunale di Dio; tuttavia gli altri , *J*Ì 
benché pochi, animati dal Cardinali d'Arici (tetterò faldi, e%fl 
nel di cinque di Novembre giunfero ad eleggere un Antipapa . 
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a Ripagha nella Diocefi di Genevra , per fat 
, benché non lalciafle fono quel!' abito di far an- 
che da Duca. Sotto la fua lunga barba nondimeno, e fol- 
io quel ruzza abita alloggiava tuttavia l'antica voglia di co- 
mandarci e perù 'prefenut a gli l'elezione, fi co morie bensì , e 
' " lagrime, ma in fine l'accettò. Ptefe il no- 



c di Felice V. Tenia molto ponderare l'empietà d 
■e non era mai fcuftbile ne ptelTo Dio, ne prell 
, avendo egli li no vaio nella Chiefa di Dio lo Scisma, 



ri divine ed umane, e riprovalo allora inli- 
no dal Duca di Milano, quantunque Genero d'elfo Amedeo. 
Da che Papa Eugenio con tutte le fue diligerne non avea po- 
tuto impedite quello Scisma, intorniato che fu dell' esecrabile 
attentato de' Prelati di Basilea , fulminò, ma folamente neh" 
Anno fegueme, centra d'etti la Scomunica, e dichiarò Eterico 
t Scismatico lo fteflb Amedeo \ e per fortificare il fuo parti- 
to, nel di iS. di Dicembre dell'Anno preferire fece in Firen- 

CauoUcSeT 011 ™" ' " * " 3 ' ™ " 

— N E l di 17. d'Ottobre di quefì' Anno ( a) fu da immatura mor- 
ie rapilo, e non fenia foipettu ut veleno , Albino il. Duca, d' Au- 
' lliia. Re de'Romani, d'Ungheria, e di Boemia , e Principe ìo- 
£ dati/Emo da tutti gli Storici. Lafciò gravida la Regina lfatelU 
'fita Moglie , che poi diede alla luce Ls£ibo , riconofeiuto per 
■'loro Re da i Popoli dell' Ungheria .( i) Continuò in quel!' Anno 

:. fenjb' a /*mg°™° e /r>™» ' ^ Angìò* Mant C ne e vafi m 'iuitav!a 4 Ìn 
'Napoli Caftello uu<,v ;: c „„ g,,,.™^™..: d^Aragonefe. Fu ef- 

oftante To' sforzo fatto \a Alronlo pe^ Soccorrerlo di gente e di 
vettovaglia, con aver anche melìò il campo intorno alla iìefla 
Città di Napoli, quel Cartello nel di di San Bartolomeo d'Agofto 
capitolò la refa, e fu confegnato a gli Ambafciatori del ite di 
Francia, i quali poi- maltrattati dal So Alfonfo, lo diedero al 
Re Renato. Dopo quella perdita Alfonfo impadronitoli di Sa- 
lerno, ne inveli! Raimondo O/fina , Cugino del Principe di Ta- 
ranto, e «eolio anche Duca d' Amalfi . flidufle del pari alla fua 
devozione Amenza San/evirino Conte di Caiazza, e tutti gli al- 
tri Baroni dì quella Cafa . Sul fine di Settembre eflendofi molla 
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a bada , finché efTo Jac 



liccome Raimondo tuo Ffarello creato gran Camerlengo . Erano 
i Caldoreichi la maggiore fperanza di Renaio. In quelli (empi il 
Re Alfbnlb , che era padrone di mira la Terra di Lavoro , e conti- 
nuamente angustiava Napoli , nuli- anche l'alledio al Cafiello d' 
Averfa : il che cagionò di grandi affanni al Re fuo avvertano . 

Maggiormente fece irrepiro in quell'Anno la guerra di 
Lombardia . ( a ) Avca iWar.V, Piccini™ , ilrmme gi.i accennai , ' j 
nell'Ottobre dell'Anno precedente bloccata e Urtila con alcune £, 
Bs\\:c li Cina di Jiidcia.con ilperanza di vincerla nel ver:n 
colla fame. Poco piùdi due mila dilenfori v'erano dentro , pcr- rt "' 
che gran geme a cagion della Pelle n' era ufciia . Contutiocio cpie' 
tit:jdi:;i icdcliflinii .il!.". Repubblica Veneta , che odiavano il go- 
verno del Duca di Milano , fecero delle maraviglie in ditela del- 
la lor Patria. Più e più all'alti Ji:-de loro il Piccinino, facendo 
anche incciTantcmente giocar le aitigliene contro le loro muta ; 
ma gl'intrepidi Bicl'ciain f.,(le?.e\ ;i:io" tutto, provvedevano a tut- 
to , e lino i Preti e i Fiati menarono allora le mani. Son dura- 
mente deferim quelli latri da Criiloforo da Soldo, e dal Platina. 

no mollraii quali Ipreiiaiori della Lega co'Fioreiiiiui , e dell'aiu- 
to del Conte Franata Sjhrji , mutarono ben maffima e linguag- 
--. (Rinviarla firenie i loro A mbafeiarori , in tempo effe fi**™" 
■■■*■■■ o faggio, era Gonfaloniere , nel di 1 3. Ti. 

io la Lega , alla quale s'aggiunfero an- 

i iollccitarc il Conte Ftanccl'co , acciocché pottafte 
focenrfo in Lombardia agli aiTari iVonccrtui de' Veneziani . In 
quello mentre racconta nthindofi l'otre i Brelciani a Veneiia per 
otrenere aiuto, perche avea no ite nemici addollò , cioè l'armi del 
Duca, la PeiKlenia, e la Fame: ebhe ordine il Gwamehiaii 
paiTar colle tue truppe pel Trentino , e per Lodronc ed Arco, a 
quella volta. Ando, ma nel dì ti. di Gennaio ebbe uno Ivan- 
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Ws. Elle, e da Pari/io Comi di Lodrone . Irritato da quello fatto il 
Piccinino , marciò in perfona a Lodrone , e dopa averlo preló , 
tornò l'ut Lago di Garda per icjIì.itc .d un' Aram d:. ere-, ci- 
ratKa Legni tra grandi e piccioli, che la Repubblica Veneta fece 
con imrnenfe fpefe portare pet iena (ino a Torbola fui Lago lud- 
detto . Tuttavia perché eri troppo nemico dell' olio, nei Mele, 
di Mano (i fpinfe lui Veronefe, pafsó in faccia a i nemici I' 
Adige, aifediò a firefe Legnago , Lonigo, ed altre Terre. In 
Una parola non palio il Mete di Mangio, che quali tutto il ter- 
ritorio di Verona e Vicenza sì U piano, che il monte, fi fot- 
tomife air armi di lui, e del Marchefe di Mantova, di cui do- 
veano edere Vetona e Vicenia , qualota fe ne fodero iropoiref- 
fati . Riiirofli intanto il Gmi-mtUa nel Serraglio di Padova , 
premendogli di non avventurare ad una giornata la fallite del- 
ia Repubblica, [manto fu rallentato l'attedio di Btcfria con 
filmina confolaiione di que' Cittadini , eh. 
Quello inorarli fjcimo del Piccinino e 



«ìtì al Con- 



' di fofle , e tagliate , laonde fu forato il Conte a teneifi pet 
ia montagna , fe volle andate innanzi , e gli convenne ancora ur- 
tar più d una volta ne i nemici. S' andò ritirando il Piccinino, e 
pafsó anche di qua dall' A.!i«e , con che diede campo al Come di 
ricuperar tuito il di là . Pertanto fi nduffc la guerra fui Lago 
di Garda, dove a Torbola era la Flotta Veneta , contro la qua. 
le anche il Duca di Milano li premunì con un'altra fabbrica- 
ta a Dcfenuno. Trovavifi la Veneta a Madetno liil Laro con 
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Taiiio Martktfc d' Elle C con alni Capitani, e pan 
date(che era in terra . (a) Arrivò loro addoflo nel dì 
tembre Niccolò Piumino tanto co i 1 



i8i 



,ef. fabbricati fui- 
, ed altre pah- f^.'fl 



n que' palli (Irei- 
re dn Mcriintn- 



I 



game nuova, non rarrlò nel di 17. fklpredetw Mefedi Novera- 
Ere a metitrli irci [.>!;,! jraciilc n-.AÌii liia Annata ili viaggio alla 
volta di Verona. Nulla hkio prucuilcntu aldi cedendo paffu- 
to per le vie fibrilli: ilcll.i m.'iitjgiia , entrò egli nel Caftcllodi 
S. Felice, conirnidi eoi già s" etano aliate le batterie, e che po- 
co potea dunire, prilli ' [jjMVYeijiit" di gente e di viveri, (ó) ( b)j; nm[ .'« 
i-atro ci pionili.i il V.mx,: eo.iu. 1 uV.mAc lijuadru adii Ho 1 ' ■■■ r '■ 
gii iiliedirmn . u Lrov.i.idtli i.i p.ntc aitali a bottinare, il sb.i- 1 
ragliò . Tal fu la calca de' fuggitivi lui Ponte dell'Adige, die ' Lu. 
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quello fi ruppe , laonde m<i]r:flimi ù smelarono, e da due mi- 
la perfone rimafero iiriaiomi'u- . Curi il fina velocita libera ii 
Come la Cini di Verena. Venne pofeia il Piccinino fui Brefcia- 
110 , dove diede gtan facco e danno , e rnaeeiormente affamò 
quella Cittì. Andò il Conte i-r ninfeo all' aik-din d'Ateo, tua 
quivi a quar- 
prodezie ter- 

fuo F ™o^ deSfi* Me""' "E di" qui «^"ran"f«i™ 4'' 

L!i S'?""?*™» ddlff™ cÌ Gemico loSfoT 
za , correa manifefìo pericolo U Repubblica Veneta di' perdete 



- però ì'tellIm Iti Vcrrv.cìC, mi:; Ijllii 
le Lo r.tua-- -- ---- 



decoro. In quell'Anno (n 
; Vittima Capitario del Papa mife il campo a Fnìij 

^ìuli uo '' 1 e condottolo a "Soriano, da quell' uomo crudele, che era 



entratoviper tradimento fui fine dell'Anno fece 1 
■mia Ae'Trinii Signote dì quella Città con due fuoi 



gli fece moliate il capo : con che la Famiglia de' Trinci , che 
pei più d'un Secolo avea tenuta la fignotia di Foligno, ne re- 
tto priva, e fe 11'andò difpetfa. Nè fi dee tacere, che il Duca 
di Milano per tirare nel filo partito GmJtxtiuìo di ManfitJi. 
(!-| <Wu Signore di Fatma, (i) gli donò nell'Aprile dell'Anno pefentrr 
* /■>..-JM Imola , Bagnacavallo , e la Malfa de' Lombardi . 

Anno di Cristo mccccxl. Indizione m. 
jv ai??/, di Eugenio IV. Papa io. 

' di Federigo HL Re de' Romani 1. 

DOPO la morte di Air //, Duce d'Aullria e Re de' 
Romani , F.imgo Aufrìazo Figliuolo del Dia Em,jlo, 
W^t Conte del Titolo, (c) prefe il governo del Ducato dell' Au- 
',V,-,...,, ih;:., e de i'J: ;l'.:i N:.ui .Irll.i in.) preme Cafa, e pofeia ncl- 
<• M. b fella della Purificazione della beata Vergine fu eletto in 
Fianco-forte Re de' Romani di comune confenfo de gli Elettoti, 
l'jincipc pi i (limo, manliicto ed amator della Pace . 11 redo del- 
le fuc azioni lo lafcio alla Storia Germanica. Fu fui principio 
disapprovato il tuo contegno , perchè nello Scisma comincialo 
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da ì pochi Proba J. !iiiiì.e;i, egli iuhnuù ali.. Najicne Germa- 
nica la neutraiiià, eri indiffetow* , quando quali lutti gli alni 
Monarchi e Principi f» tenevano, come rar-ion viloa, Li p.ir (., f ,,,, t , 
te del veto e leg.trimo P f I 

ttUcfie da Cornerà, Patriarca d" ìldlandria e Cardinale, s'er.i ^'f'V ,. 
acquirtato credilo di gran Capitano di guerra prelìb gli uorai- si., t^iu. 
ni , ma non già prelfj a Dio , ficcome nn» più dì Mondo, che 
di t ; I J c r : : . Prì: avo,; ! ! sto de!:.; fra Enoderaia arabi- 

lione, crudeltà, e inAuria, nel cotfo delle fue bravure, ed ul- 

»™™Abbaic V di Mowf a Caffino (i)! Da si 6tw uomo voìi^Db ft i jw« 
liberare gli Stari riclb Cu.cìa, e pcrml'c, che P.l;j;-; H,i f :,i„ ir-. '■ ,,. 
( non ben Tappiamo , fé con veri o falli fondamenti ) prendi 
ìe gagliardo iblpetto di lui , quafichè egli raaechinaffe A' im- 
padronirti delle Citta Pontifiiie, e renelle ferrerà intehigenia 
col Duca di Milano, e con Niccolò Piccini™, dicendoli, che fii- 
loro intcrccttc alcune fue Lettcte ferine in cifra, (t) Andò , . 
dunque ordine del Papa ad Antonio Redo CallciLm. . m i .,iu-.i ■ 
Santo Angelo di farlo prigii ne , per pofeia formare il fuo prò-'"": 1 " 
ceffo. Ma divcrfamcnre palio la (accenda, perchè volendo clTo 
Cardinale nel d) 18. di Mano partirfi da Roma, nel pattare 
in vicinanza del fuddetto Callello, allorché vide, chi volea fer- 
marlo , li mife alla dilefa, e guadagnate alcune mortali ferite, 
fu portato là entro , ( d) dove nel dì due d' Aprile fini i 'Gioì ^. Bi . 

ìeppclliro. 'bilia, Sonano, Cività' Vecchia, ed altri Luoghi, r,. 

eh' egli teneva tornarono fensa gtan fatica in potere del **'"' 

Papa. 

Pensava fedamente Filippo M™ Due* di Milano a 1e- 



i 4. di Mano, (/) continuò poi il tuo viaggio , 

■. ■ ■ 1 ■!( : !■ Il Ss .1 ■ 

1 lui . impadronitoli pofeia di Oriolo e di Modi- ', 
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e Pian Gian: Paulo Orjino con altri condottieri d' armi. Or- 
dinò anche il Papa, che ma rei a fleto in loto aiuto tre mila ca- 
valli e cinquecento tanti di liia gente. Ma tier quanto i Fio- 
rentini delidcraflero e pregaflcro, non poterono impetrar da i 
Veneziani il Conte Francefilo Sfuria, perchè troppo ne abbilo- 
gnava quel Senato per dar foccorló a Brefcia. Annoitene dipoi 
il Piccinino fino a Perugia Tua Pania con l'oli quattrocento ca- 
valli, con penne io di fard Signore di quella Citta. Aveva ol- 
tre a ciò de' trattali in Cortona; ma fi fciollero in fumo tutti 
i fiioi dilegni . Ritornato perciò indietro , venne colla fua Ar- 
mata al già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro , mettendoli 
a fronte ddl'eletnr.i Fi.jreiunr:-, il cuale s'era polio ad Anghia- 
(,}.<-■•. ti („). p oca ftima fo ccvil egli delle foldatefche nemiche; mot 
■■';„■'/, t. " ^ i e venendo a Intaglia , fi tenea la vittori., in pit- 

B&' " e de ' Prind P i àe gli I Apo(roli , con attaccar la g luffa . Valorofa- 
adì;.' mente li combattè ria ambi: le pani per quanto ore, e final- 
mente toccò al prode Piccinino ri' andate in rotta , perchè i fuoì 
vennero itanchi alla pugna , e li perderono anche a bottinare . 
Poco umano l'angue vi lì Iparle ; cotuuttociò gli Scrittori Fio- 
'""■■ni fanno alcendeie a circa tre mila i cavalli prefi , e lì con- 
- c ~ i prigioni Aftorri Ji M^:: : . ,Vj.y..-M.-« Visconti, 



,lla volta della 
ara Fiorentina 
di Settenv 
. Citta di For- 
Bagnacavallo e Mafia de Lom- 
i pecunia il Papa poco apptelìò 
vendè a Niccoli Bjkpfi Mvchtf, di Ferrara. 

Non fi licite coite mani aita cintola né pure in Lombardia. 
Per la fomma carefiia fi trovava tuttavia in pericolo la Cittì di 
Brefcia, nò cenavano le premure ed iti «IH de' Veneziani pei 
poc- 
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portarle foccorfo. (a) Pirelli' il pall'-;gin del Mincio era giur- (>) *™™f. 
Ano dal nemico M.mhde di M,inn-.v, L , pativa malie tliilitulij. 'J;.'';'^' 
Il folo Lago di Garda parca piutrolto il varco, per cui porcile tÙ.'V 
paflare un graffo convoglio di gemi e di vettovaglie . A quello fi- ""■ 
ne avea il Senato Veneio preparata una Flotta di varie navi a 
Torbolc, con lai" condurre cola per terra infin le Galere: d che 
corto immotile fpefe. (/>) In faiti nel dì io. d'Aprile riufei ad ef. (bl JmB 
fa Flotta di fconfiggeic quella del Duca di Milano, comandata tj„. r.-. 
di TiU-iv, l'u:i.;-o , e |:o:eia ::i aliedinre c prendere Riva ri. " 
Trento. Allora fenza badare a dillìcultl nel di j. di Giugni) {.■) ;') ; s.' j' 

polvi il Cini,- Franccfcp aiàncdm, lice toh.' !'.:v ,rc fili il .Mi'.i 

ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò. Calcinai, ed allumimi xxì 
tri Luoghi . Più non militava con eflb lui il Gaiamdma da Nat- R» 
ni, perchè colpito da un accidente a;n.-.|et;tri , dictlc poi fine 
alla fua vita nell'Anno 144;. in Padova', dove rultavia fella Pias- 
ia del Santo fi mira la di lui ftama cquellre di bronzo aliatagli 
dalla generoliià della Repubblica Veneta. Quanto più poi s'inol- 
trava T'Armala Veneta, tanto piil il riiirava indieiro la Duchef- 
ca, (iecome inferiore di ferie, talché le convenne ridurli al Fiu- 
me Oglio. Ma anche lo S:i.r;,i comiwiie t..U nel dì 14. di Giu- 
gno ( d), e venuto alle mani colf elcrcito del Duca tra grh Orci Jv- ; v' 
e Solicino, ne tiportò vittoria con prendere tutto il earri.i^t; in , e s, 
«irca mille e cinquecento cavalli Duclicfchi. Buona pam: il clìi f-™- «-"t- 
era di .iV/i hi,;!, e oh. di jV,:^'. M ; .-^r- d' Lite, il ana- 

le con mille cavalli era partalo come venturiere al fervigio del 
Duca di Milano. Non li.lamcnce idi,, .dl.ia liberata Btefcia da 
i nemici, e daUa fame, con ricco trainano di biade, ma in poco 
lempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la maggior 
parie delle fue Terre c Cartella r..]i altre perdute nel ditlrettp 
di Bergamo: tutto per la valorofa condotta del Conte Francel'co 
Sforza. Né quelle furono le fole azioni fue. Si fpinfe egli più 
avanti, e s'impadronì di Caravaggio, e in una parola, di tinta 
Geradadda, prima che terminarti: lì Mefe di Giugno. Ne'fcgucn- 
ti Mefi continuò egli le fue conquide si in ricuperar le relranti 
Terre perdute nel Brefdano e Veronefe, che in prenderne altre 
fui Cremonele, e m togliere Pcfchiera ed aliti Luoghi al Mar- 
chese di Mantova: tanio elle giunte le pioggie autunnali, ed 
accollandoli il verno, Je foldatefche piene di bollino, fe l'anda- 
rono a goder ne' quartieri. In fomma nuove occafioni al certo eb- 
be il Duca di Milano di pentirti d.' aver beffalo ed abbandonato 
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tra i due Re, cioè fra Atfùnfg Re J^Aragona, e Htnn'ta d' Artgib. 
Ms™^ Povero era Renato, e mancandogli gente e pecunia 1», cioè i 
jfjj^^j due maggiori requifni a fare e lottenere la guerra, alir.-i ipetan- 
rC? 'luì,,, la non atea , fu rum in Antonia Caldura Duca di Duri. Mj ([lib- 
iti a quanti Meffi gli mandava il Re, affinchè cavalcane in filo 



no . t[ac- 



le da gli Aqi 
all'efei ' 



La rifpolla dell' Aragonei 
i rigiri or iurte del Rcg 



ne della maggior parte del Regno , non fi leni dva voglia di met- 
tere a repentaglio rutta la fila fortuna in una giornata. Avrebbe 
nondimeno Renato anche all'alito il campo nemico , e probabil- 
mente con ifperan;a i: vincer!), p.relic gii lì ritirava; ma l'in- 
fedele Caldora ci' Ami ritira i!i muoverli. Per quella eliicerliato 
Renato il fece ritenere, e preie .1! ('.n li.l.b Lium parte delle di 
lui miliiie, tacciandolo polda tornare in Abbruno con titolo di 
Viceré. Ma in vece di tornar coli il Caldura, cominciò a trot- 
tare accordo col Ite Mforao. Dio punì la Tua infedeltà, percliè 
in quello mentre Ginn- Antonio Orlino Principe di Taranto , gii 
tornato alla divozione del Re Alieni;,, renne irarrato con Mari- 
no di Norcia Governatore di lìari pel Caldora, ed entrò in pot 
fcITo non folo di qi:e!l.r (..ina , km ì.:&.q di Convertano, e di Tut- 
te l'altre Terre dVCaldoreichi. Torno p.fci.i il Re Alfonfo col- 
le (ùe genti all'affedio di Napoli, e però il Re Renato, quantun- 
que avello ricuperato Cartello Sant'Ermo, tornò ad edere in di- 
ramo come prima, e ricotfe a Papz Eugenia per aiuto. Finqul 
erano Hate nlìie-iMie le Città e Ten e de gli Si;>rv.dclii in Regno 
di Napoli, cioè quelle dei Conte F f .™ c ,-jio e de' Inai 1-rratcllt . Il 
Re Alfonfo, fecondo i Giornali .li Napoli, le prefe nell'Anno 
prelènte, ancorebè torte pace tra lui e il Conici e trovollc tic- 
chifiunc per aver effe goduio Giura e profittato della loro neutra- 
lità. Erano quelle Btiievi.-r.ic-, Manfredonia, E i tonto , ed altre 
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non poche (a): danno grave provenuto al Come Francefco per (i) //brù 
la fua lontananza, avendo egli perduto il proprio per loftencrej^'""' 
V oriniti ilmente fu quello un fottomano del Visconte , «„. ìùie 
die per vendicarli d'eflb Sforza fegretamente attizw conrra di 
lui il Re Attorno . Il Simonetta fi) dùTerifce finti all' Anno i , 
lo fpoglio di .ali Otri f:itr:> ni Conti;. In remo d'effo Re venno 
anche la Città d'Averte col fuo Caliello. %i™Ws Malaiijfa Sì-~ì' r «. ,,' 
gnore di Rimini (e) per interpolinone di AÌl^.ì ,1/.;^ ili l"cr- 'X; J;";^ 
rr.r-i , fi ritiro dall' umici na del Duca di Milano, e torno a c ■ i - ^ ■ .- 1 . _ 
de' Veneziani: il che fu cagione, (J) che anclic Ravenna e i l'o- >/■ 
lentani faceffero lo Beffo nel di 14. d'Agolla. Sj e™S« 

Anno di Cristo mccccxli. Indizione iv. ET$fc 
di Eugenio [V. Papa n. 
di Federigo III. Re de' Romani j. 

\|On mancarono affanni né pure in quei!' Anno a Pupa Eu- 
|.\ ginio, (c) perciocché tuttavia lo feismalieo Concilio di ( e ) jt.iWM. 
Balìleà, benché rampollo di poche tede, continuava le lite fef- A— A £«. 
fio.ù, d'Antipapa Fila f. tue A„t Wù, I tiì f 

di Giugno, fella di S. Giova'];-.! Bai 11 1,1 , ! ■■ ■ ■ 1 uminri n ic .1 .. 
ce coronare colla Pontifiiia tiara nella Città di Balilea , dove fan W 
gran corteorfo di geme, e creò anche quattro Cardinali. E ben- 
ché il fif Atfonfo non lafciafle riconofeere per Papa ne'fuoi Re- 
gni il fiiddetro Amedeo, pure andava trattando col Concilio di 
Bafilca, ficcome fdegrmto con Papa Eugenio, perché quelli ricti- 
iava di dargli l' invelritura del Regno di Napoli. Anzi nel Me- 
le di Ottobre, per far paura ad elfo Pontefice, t.roccnró che i 
Prelati Bafilienti inviaffero a sè un' Arabafciata, moflrando an- 
cora di voler ottenere dall' Antipapa ciò, che il Papa gli anda- 
va negando. Ora Eugenio non meno per quelle oftilità d' Al- 
foilfo, che per le preghiere del Re Renato, li volfe a raccoglie- 
re quanti armari potè, e li fpedl in Regno di Napoli conrra d' 
Alfonlo. Prima nondimeno, che giugnelfero rali foccorfi, era- 
no fuccedute alcune aiioni vantaggiofe al mcdefimo Ro d' Ara- 10 0 Jw 
gona. (f) Cioè accordatifi con lui i Caldorefchi aveano inalbe- "Z i'"' 
rate le di lui bandiere. CalTano, Biccuri, h Padu- «.:' 

la, ed altre Terre erano venute a fi» divoiiono. (g) Ora cU<&W™** 
che il Conte Frenetico Sfotta ebbe ragguaglio della guerra mof-on 
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fa da effo Alfonfo alle fuc Tetre de] Regno di Napoli, inviò co- - ' 
là Ctfare Mariìncngo, con Vinari Rangent, e con un groffo 
corpo di cavalleria, il liliale unitoli con altre foldatefche della 
Marca, coi Conte di Celano, con Francifto da San Semino, 
'«•ed altri Napoletani, (0) andò ad opporli a i ptogrefli del He 
^Alfonfo. Si trovava allora elio Re all'afledio della Citta di 
Troia. Vennero le genti del Come Francefco alle mani con lui 
6 nel dì 10. di Giugno, e dopo un cradel fatto d'armi n'ebbero 

la maggior parte d'cfli 

campo di fono 
Sforma, Governatole 

tei lo , entrò anch' eeli nel Regno con mille e cinquecento 
li. Per trattato ebbe il CaireTlo di Pefcara ; pofeia all'i 
vifo arrivò addoflb a Raimondo Calici , che aftediava C 
e il fece prigione inficme con cinquecento cavalli . Poe. 
e», ir.,. .i:.:^ ,;„(■;■,(- i;::cm e Giofa di Cafa Acq 

Ebbero quelli la fuiruna di kilv.-rii a Città di Chicli. C 
ve p. : ù-,;, nd Rì-ho rei™:. P, M ;^.ii, li-tis il «ma: 
Carini, di Taravo Legato e del Cm* di Tagline^ 



R t na,a (è), 
j Figliuolo et 



vendo moftraro ì Genove/i voglia di far molto, con poi fer 

Per conto della Lombardia, veggendofi Filippa Maria Du- 
ca di Milano in catriva politura , per avere non folo perduti 
gli acquili] fatti, tua parte ancora del fuo nella guerra co'Ve- 
iiciiant, avea fin l'Anno antecedente pregato Niccolò Efltnfe 
■t Marchifc di Ferrata ad interporr! per la Pace , iiccomc Princi- 
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Mantova per trattarne con quel Marchete; ne fdamente Jenne 
fi!o di Lettere col Conte Fmnttfto Sfarla , ma con licenza de' 
Veneziani andò anche a trovarlo a Marmitelo. Una gian temp- 
ra a quello affare età lo Itcflò Conte , laonde per guadagnarlo 
.ornò il Duca di Milano ad efibirgli in Moglie guati unica na- 
turale fiia Figlia , che feco poruva le fperanze di tutta la fua 
eredita . E perché non poteva il Conte preltar fede a chi più 

Bianca™ Ferrara 'in. depouto preffo il MaiehefcNiccoló . Fu 
effa dunque condotra a Ferrpra, dove come gran Prìncipeiia 
fece la tua enrrata" nel di 16. di Settembre (a) lutto luldac- ;.J r™ 
chino di panno d'oro , e flette poi ad alberare l' clini di w.a vn- * J.'™ ■ 
tura. Non só ben dire, fe per difetto del Duca, Principe inco- \. M 
rtanie nelle fue rifoluziuni, e che per la venuta di Niccolò 
Piccinino tornò ad aliare il capo , o pure per le preienfioni 
de' Veneiiani , anche in quella occasione andato a (erra la 
pratica della Pace. Certo è, che nel verno di quell'Anno lì 
ricominciò la guerra, e nel di cinque d'Aprile il Marchefe 
Niccolò ricondurTe Bianca a Milano , dopo aver perduta ogni 
fperania di comporre le cole. Era già tornato nell'Anno pre- 
cedente a Milano il l'addetto Piccinino , ma quali in fatfetto; 
i tuoi foldati veterani il feguitarono quali lutti a piedi, perchè 
ogni lor follanza avean perduto nella rotta d' Anghiari, eflendo, co- 
me s'è detto altrove, fecondo Is. dilL-iplui.i mihcim; de [uli;;- 
ni d' allora , in ufo di fpogliar di cavalli e d' armi i loldati pre- 
fi , e di lafciarli andare , con ritener follmente le perfone da 
raglia (i). Ancorché la boria del Duca (offe eOcnuata af- (b) (Hgfa 
farto, pure fi rrovarono gravezze e maniere di fpremere quel- »ÌÌ£Ì 
le de' particolari , muli d-.i_- si Piccinino li na-.ic in urnefe , ed .v.17. 
incoraggi il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo dunque in 
campagna nel di ij. di Febbraio dell Anuo prefent- - 
fiume Oglio con circa otto mila cavalli , e — - 



vano nel Brefciano , e tutte fi ritirarono alle Fortezze, (e) CO 
Mille cavalli del Cam, Franctfa li lidnffero a Chiari. Fu h- ^ 
ro addoffo il Piccinino, e li ;-rnk- iniìcme colla Terrà -, e rite- t™. 
miti li capi di fquadra , iafeió andare il relìo in bel gìuppone . 
Non palsò gran tempo , che ricuperò rutta la Geradadda, pre- 



0, il piano del Bergamafco, 
1 era la fua velocita in limili 
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ca del Piccinino. Nel d) 15. d' e fio Mele fegul fra le Tue geli- 
li e quelle d'effo Piccinina un incontro affai caldo, colla peg- 
gio de gli Sforzefchi ; e da li innanzi andarono poi girando , 
e come giocando le Aimaie, Tenia volontà di provar la loro 



3 dVCapicani dei D;hll Mil:.n:>, h/aali mirando citò i)u- 
- " >li mafclii, miti d'accordo 
, con chiedergli qualche 



, dello Sialo di lui. 

te Piacene io fua parco ; Lwv.-n ,!■ Scn Scwr.o per Novara: 
LoJevica M Firme per Tortona j 7j(iono /Wane dimandava 
il Solco c Fr^g.iiiii'!^ va', diflrtt:;) ci' Aleffandria. Difpiacque tal- 
mente quella linfoma al Duca, che chiamato a se Antonio Gui- 
dobuono da Tortona fuo uomo ridato, ed amico ancora del Ccn- 
te Franceico Sforza, fesretamente il mandò a far proporzioni 
d' accordo ad elio Conte, olTetcndogli la Figliuola Bunca , e la 
Città di Cremona con Pontremoli in dote, c con altre elibiziorri 
per appagai anche i Veneziani e Fiorentini. Andò tanto inr.an- 
W\ rimi zi quella pratica , die offendo conchiufi i 
<MJ*»-.nel dì pr^-.L. cl'Aa.-ìlo, monne il Coni. 
ii,'rLi,''' watteva tulle lombarde Martinengo , dove s'erano cimili circa 
Ci mille de' migliori caval'u (Iti I'ìccìiiìm) , all' improvvifo fallò fuo- 
W, ili//' " l a Tregua fia le pani guerreggiami, c cefsò quell'afledio . 

Nd c", T:.- dVil, M,< = J',,,:,,^:, chi ."di' efèf tif : lil" 

ti? luti' era aeCi mpato in qt:c' contorni , cor. tutti i fuoi Ufiiiali andò a 
'' " ' viiìtare il Comi Fianatio. Allora li abbracciarono e baciarono 
quelli due gran Capitani, e il Conte oltre all' onore , e alle ca- 
rezze, che lece a tut'i quei Condottieri d'armi, perdonò anche 
a Tiliano Furiano, i-in.- pi:i«-;i-.-i:H 1 r;li dimandò perdono. Elet- 
to dalle pani Albino per conchiudere la fuddcita Pace elfo Con- 
te, por loffi alla Causano fui Mantovano, dove li rnunarono an- 
cora gli Ambafciarori del Papa, de' Veneziani e Fiorentini, de! 
Duca di Milano, e de' Marchefi di Ferrara e di Mantova. Fra 
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le condizioni accordate dal Duca , vi fu il matrimonio di Bianca 
i«a Figliuola in er,ì .illora di fedici anni col Conte Francefco; e 
pero prima di pubblicar la Pace, andò egli nel dì 15. d' Ottobre 
{,) ( il Simonetta (.'■; dice il di 14. ) cor, due mila cavalli F dm (0 

« <*-■■»» «#»«» «* "iflp c v? JR? "«w*. '" i&"S . 

;;)5si> -n San Isiilismcildo. c prcle ;! pendio di (.itmiini; i:C\ lC 
quali none lì lece mirabil fella in quella Città con bagordi, "in- <■■'•'■'■' 
lire, ed altre allegrie, (e) Fu poi nel di 20. di Novembre pi l>- ]' , T ' 
blicata la Pace, in cui Gian-Frtntfo Marchtfc di Mantova '. tc-f"- »-■-.■.. 
condo la disgrazia de-' più (it! nelle Leghe, lafciii il pelo, s--cs- ,■; 
do dovuto reiliudre a' Veiie.dcnii Porci, Lran.i^o, Ni:^.n,dn, cri -V' f'-V.' 
altri Luoghi da lui prefi, c rimcrtervi del proprio Val'::-.-. io , Alo- 
la, Lunato, c Pefchiera, a lui rolli da' Veneziani . Grande aite- A',j',-" J ,<" 
grezza fu quella di rutta Lombardia per quella Pace. J™. XXIL 

Mutazione accadde nell'Anno prefente in Ravenna, (i) jp,/ r '^jj'^ 

i'intefero quelli col Senato Veneto, il quale chiamo a Venezia 
eiTo Olìalio colla Moglie e col Figliuolo, inoltrando di voler far <<»■■.... 
loro grande onore . Venne egli a Ferrara , e quantunque il Mar- f a J ™J 
chefe Niccolò il conligliallè di non .unire , voile [iioieguirc il r /-,.■„" 
filo viieeio- Giunto ch'egli fu colà, il Popolo di Ravenna dato 
ni sibilo all'ami nel di 14. di fóiimo, li f.^errò a 1 Venezia- 
ni , che prelcro il dominio e poflelTo di quella Cina. Ottano fu 
inviato in Candia, dove trovò non meri egli che il Figliuolo la 
morie col lempo : con che in eflb mancò la noliil fainhdia , ,. 
almeno la Signoria de' Polcn:ani , d:s da l'.::;~c termo doni maci- 
no in Ravenna. A Papa Eugenio difpiacque non [loco il veder 
pattare quella fu a Città in mani si polenti. Talmente s'era in 
quelli (empi affezionato il Duca di Milano a Niccolò Ejlitft Mar- 
elicfe di Ferrara, Principe di l'omino crediro, che chiamatolo a 
Milano, non foto li cominciò a reggere col fuo configlio, ma in 
certa guifa depolìro m lei .! -vu'-Vi, defuoi Stali. Corte anche 
voce, che meditane di farlo. Ino Succellbre dopo la fila morte. 
Tanta pairialiià del Duca gli tirò tolto addofio l'invidia di chi 
età folito a comandare in quella Corte, e di chi già penfava a 
veder fuccedere in quel Ducato il Conte Francefco Sforma . Cad- 
de egli infermo nel di itì. di Dicembre, e in poche ore con la- 
ma di veleno a lui caio, li i-orirc/c. d.i cucito Mondo, con :!'i-.- 
ramno a F( — 
"omo IX. 



S 
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dìfponao.ie del Padre, e del Papa, fuc- 
: nei dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, e Co- 
:o. Fu anche guerra in quell'Anno (a) fra Sigismondo Pan- 
i,'- xx aa '!° d£ ' ìWj.'j.vi?/ Signore di Riniini e il Come d'Udine; ma 
i -' /,,:,;. por opera di AMattim Sfa™ Fratello del Conte Femcefco, 
1 Mcfc d'Agott» 1 Sanrf (i) ebbe- 

I Veneiiani dopo la Pace cailìr.mo gran ccpir. delle lor Cil- 
datefche; e il bello fu, che quanie ne potè tirar dalla (ha il 
Piccinina, tutte le prefe al Ino lóldo, o Ila a quello del Duca 
di Milano. 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione V- 
di Eugenio IV. Papa n. 
di Federigo ITL Re de'Romani j. 

G &i^JF^&*S£& X G£ 

r;ilc llrcira d':iffc«io C: A : .;:j:;;:< Ri s .i-,!,.'ms , era Valorofa- 
mente, ma con gran dilanio, diteli dal Rr Rinaw J' Angii , e 
(c) s;.-.mk. :U i Napoletani , clic inulti ramavano, (c) EITendo nulladime- 

B<r.l"l«- Sforma per condurlo nel Regno alla piopna dilcla. E non tro- 
vò in quello molte difficulrà, perche il Con:e era amareggiato 
fc.re a capon odi' ,, ( -n,|.m,,„ dell, i'n, Cina fl ,a fatta fai Re 



nanii Giovanni tuo Fratello con parte dell' efercito , gli diede 
rj) larau ordine d' unirli nel Regno -di Napoli con Antonio Caldo™, il 
;: , J ; Aguale già s'era pattilo dalla divoiiane de! Re Alfonfo . Pofcia 
i'-L hi:,'., il Conte nel principio di Maggio (rf) imprefe il viaggio anch' 
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egli a quella volta 
riwlgea i fuoi pulii 
bene llrana leena ti 



ìlabde Principe fulcro centra del Cont^ Papa Bugiai», co.i rap- 
prefentargli d eifere vt-ut:. ii tempo di ricuperar la Marca, e con 
offerirei! anche le lue li™ fciu il comando del Piccinino. In 
fatti tingendo egli di aver licenziato dal fuo fcrvigio Niccolò Pic- 
cinino , quefti nel di j. di Mario arrivò con molta gente d'armi 
a Bologna (a). Città a lui forropolla, facendo villa d' andartene fi] 
a Perugia patria ija. V\. ci;;: p.i dichiarato Gonfaloniere della '£ ' 
Chiefa Romana da Papa Eugenio (b); e giunto a Todi pofledu- t£T. /Js, 
ta allora dal Conte Kianccfco, con un trattato (e ne iiii|i.:(li,irii . (o> 
Quella novità lece ignare il Conte nella Marca, per accudire t-^Z'' 
a'ptoprj interrili, e prefe con Bianca fua Moglie per fua refiden- 

Menthe quelle colè fuccedeano, Alfonfò Re d' Aragona, 
Principe dì gran mente e fagacità , e di non minore fortuna, 
continuava ] afledio della Città di Napoli con averla ridoitn a 
gran penuria di vettovaglie, (c) Da due Maellri Muratori Nei- (e) e, 
polerani, che iùrono preti, n; inirniMU la maniera t! ' ìt.- 
trare in Napoli, cioè per quelli) IlefTo Acquedotto, per cui 
lami Secoli prima Editano s'era nella Citta m n i: 1 ■■ 
dotto. Era effo llrettiilimo ; il Re Renato vi avea fatto mct . £. " 
tere de' cancelli di ferro, et! altri ripari, e latravi fare la guardia^ i™- 
ma non fu continuata quell'ultima cautela. Peiciò nel Vencr- £' 
di notte, vegnendo il Sabbaio giorno due di Giugno, per qnelaws ilii 
condono fotrciraneo il Re Alionfo Ipinfe, chi dice quaranta, 
e chi più veri li mi Imente trecento o quattrocento d^' fuoi iòlda- 
iì entro la Città; e quelli lino all'apparir del giorno fi ten- 



tunque il Re Renalo come un liane accorrere e facefle molte 
prodene per trattenere quello torrente, pure fu in fine fur- 
iato a ritirarli , per timore d'elìere prefo , in Cartello Nuovo. 
Entrati dunque gli Aragonelì , per quattro ore diedero il fac- 



Napoli, che veramente venne a tempo al 
-ò (e ne tornò da li a qualche tempo in Pro- 
li della volubilità delle cole umane . Seppe 
"" .Ib. Da li a pochi 
I Nuovo fu alfcdia- 

to "Nel di 11. di Giugno marciò' coli' elercito fuo contro ad-4- 
itats Caldura, il quale nel dì iS. unirò con Giovami Sfori* 
Fratello del Conre, animofamente andò ad attaccar battaglia 
col Re. Se non età elfo Caldera tradito da' l'uoi, forfè gli dava 
una mala giornata; ma relìò sbaragliato e prefo. Secondo il 
Simonetta {!•) , grave iblbetto di ttadimenio diede il medelì- 
mo Ar.tonio . ' Pofcia perché egli rivelò al Re le mrclligenie di 
... tubili Siariiiri del Regno col Conte Francel'co, ebbe falva la vi- 
Sa.IuBt. „ t e con quattro bicocche a lui concedute in Abbruzzo fu ri- 
meflb in liberta, effendo pallate le fue genti al fervigio d'AI- 
fonfo . Giovanni Sforza , venuto coli con due mila cavalli , fe 
ne tornò con foli quindici a trovare il Conte fuo Fratello nella 
Marca. Non fini f Anno, che a tiferva di Tropea e di Reggio 
di Calabria , tutto d Regno venne alla divozione del Re Alfonlo, 
Principe liberale verfo gli amici, clemente verfo i nemici, e 
che iacea buona ginfbiiia ad ognuno . Ebbe anche le due Fortez- 
ze di Cartello Nuovo , e Cartello Sant' Ermo , de' quali il Re Re- 
nato volle più torto fate mercato con Alfonfo, che difenderli fen- 
za frutto alcuno. Ih 
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ìl Papa fiato in addietro s) faldo contra del Re Alfonfo , da 
die 11 ,-ide ■.•fir.n;» eial-am, .;oi : -.inció ad addolcirti con lui, e 
forfè fin d'allora fi diede ad intavolar l'eco un fegreto trattato per 
abbattere il Conrc- Francefco Sforza , e fpogliarlo della Marca d' 
Ancona fa). Non li ricordava eoli pia dc'fervigi u lui prelati CO ■'<« -:.!. 
da quello inligne Capitano di guerra, né delle Wftiture a | ui 
date, e confermato nell'Anno ptcfenie , non credendoli tenuto 
ad ofTervar patti ilabiliri in ùinin tlA Clliefa Romana , doven- 
do valer (blamente ciò, che le è d'utile. Trovò, che il Conte 
avea prelé alcune Tette della flclfa Chiefa, non comprefe nella 
fila Invelììiura. Era anche mal foddislatto di lui, e con ragione, 
fe è vero ciò, che porta Neri Capponi ( i); perché nella Pace| b j 
non gli avea tatto immediatamente tellituir Bologna, detemnr. i / 
dal Piccinino, benché ciò li dovefie effettuai vaiamente due anni L ì ° T 'Z\ r , 



fei\i : ;i ce! mcddiii^ Papi. Per ;ir reft.no Hel Poggia {c ) , av;:i <<■)„''■ 
farto lo Sforza ii iVu :!eveie, por fargli refi ituire Bologna, ma il '' 
Duca non volle. Pubblicò dunque il Papa fui principio d'Agolto 
una Bolla corata tli Franctfca Sfinp, die barandolo privato del 

qtie ciò forte a i Fierentmi e \ gc ano il Con- 
te , e i. primi diedero anche ordini- a ticr.srào jV M;d\ii di met- 
tere pace fra elfo Conte e il Piccinino : (i) il clic s' effettuò, con ( d% 
cflcrli veduti inlieme ed abbracciati di nuovo quelli due valoroii . 
guerrieri . Ma che ? non pafsó molro, che il Piccinino occupò al 1 * '■■ 
Conte la Terra, o ila Città di Tolentino, e tornò alle ollilità. 
il Militi ili univo ■ '!r.tcrr>;>:<j , c raccinici.) ìl'.i adiri ; ma per po- 
- ■ '■<'■■ -■- ■■■ - ■■>•■ ■ ;r pacare nel Kl- 



■0 dal Conte con della linieri.. AUfaJro JT/o^a 
..... u™, ma indamo, (t) L'avventuri n tli-ivvenrara ilei- Ma, 
la, che diami provò Napoli, tornò a vederli lotto Affili. Cioé D «' ■ 
per un acquedotto, in regnatogli da un Frate, il Piccinino una 
none ir.irodnn'c curio quella Otta un migliaio di fanti, colle 
foalle de' auali anche il rcllo delle fue genti v'entrò nel di io. 
di Novembre. (/) Fu pofta a facci tutta l'infelice Città , né fi IO A 
lafrio indietro iniquità, che non folle coitimela, fenza né pwe'jjjjj 
jui'.iv- lii'j.enri alitilo al ve";™b.l 'l'empio di Sin Francefco . r,"' i, 
Tarn IX. N 3 Gran 
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Gran digredirò venne a NicoiVi Piccinino per quella barbane, 
aggiunta all'aver àw volte rolli i puri, e ekrarnenri della pa- 
ce filtra col Com.'. Nv'nK-dHHiii tempi il Re Alfanft fini di 
prendere tutte le Tene frettanti nel Regno ad clTo Conte, e 



u:.r.,i- ricordo. k<.:\ AW.,::\l- l'addo malandò f. ipatìo cor; ^L'I- 
le paiole, fcmi mai voler conchiudete cofa alcuna; ami indur- 
le con vantaggio^ promefle Troilo lieffo ad abbandonare il fer- 
vigio del Conte: il che. ilccome vedremo, fa ereguito a (ito 
{<)<■<-■■■■: [C :n;,o. Intani.», Il credhvrv al Sanino (A). ™l <" '<>• d'Otto- 
r ',T' bre fu cnocluufa una Lega fra elio He Allònlb, il Duca di Mi- 
Kt. LjIìi. bno , e Niccolò Piccini:; . c ■n;m l.i Levi de' Veneziani , Fioren- 
lini, e Conte Franccfco. Fitiqui avea Tommafr in. Campofrego- 
:/'ò''J : ' IJj 2 c Jl G™va lodevolmente governata quella Città; (c) 
™j tf. i-nia cllondo mancato di vita in qucll' Anno Èmifit iuo Fratel- 
lo, che era il filo principale appoggio, ed avendo i Genoveli 
per loro nemici il Re Altonlo. e il Duca di Milano, fi manipo- 
lò una congiura centra di quello Doge . Gian-Antonia iti Fic- 
/co, che n'era il capo, entrò nella Cittì con una frotta d'ar- 
mali nella notte precedente al di tB. di Dicembre, e mnlTe a 

lira" v e oglia P °Ji° ce'dere"fii %u> ì affai» al PdarzO Ducale, % 
maniera che elfo Doge fi rifugiò nella Torre dell'Orologio, e fi 
diede pofeia a Raffaello Adorno. Furono creati gli Amiani, e 
Capitani del popolo pel governo della Città, la quale tornò, 
ben tolto alla quiete primiera. 

Anno di Cristo mccccxliii. Indizione vi. 
di Eugenio IV. Papa i j. 
di Federigo HI. Re de' Romani 4. 

PErche' Pupa Eugenio avea trasferito a Roma il Concilio, 
ed in oltre perchè colla fervente voglia di riacquillare la 
Marca d' Ancona, conol'eca, che non potea andare d'accordo 
(.0 h.jJj.ù cu' f'iji-i.'nti;ii , impegnati in favore del Conte Framcjio iju.-ji: 
t"" jI v,. c'cicruuno di lalciar Firenze per pattare a Roma. (</) Milèfi 
e giunfe nel di feguen- 
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te a Siena , dove immenfi onori ricevette da quel poj 
molli in quella Citta lino al di cinque di Settembre, 
tempo venne a tributargli il fuo offequio Niccolò Pieci 
fàloniere della Chicfa , a cui fu fallo un magnifico 
Siandó quivi Eugenio, cominciò ( fc pure non avea i 
molto prima ) a tener pratica di Pace e di Lega col 
fi, pe. valerti del braccio di lui a cacciar dalli Man 
Ito Sfuria. Età Allbiilo efpctto triiflìtjnte nc'fuoi pc 
ri. Nel medelìmo tempo avea tenuto ttaitato col G 
eefeo, e col Piccinino fuo avvertati o , e finalmente 



de! Regno 
lo ballarci. 



ini l'ir. 1 ^.i 11 

d" Aquile! 



inaìmente il Pontefice Eugenie 
no, fi acconciò con Attòniti., 
feppe dimandate, purché ej 



a CaitclfoS. Giovanni, ci .wc-.y.p^Kve d.i AnnìMa irVartw- (f) c™ 
glìo, c da Cu/paro et! AchilU ,Wjii f .-j(. Giunto la fece preti- 
liere quelli tre nobili Bologne», e minio Annibale nella Rocca k™"/<j 



e Galparo nella Boa 



i Bologne!! pieffo il Du- 
> Piccinino per la ìiberaiione di 
1 ne riportarono , che belle 



Pubblico, 

JjlillCLlZJ 

prefo il B 



Bologneua ipedi. Mclìì a Venezia, e Fireme per foccotfo, e nel 
di 6. di Luglio fecero Lega con quelle due Repubbliche- In loro 
aigtu furono fpcdiri da Veneiia il Covi libra Bindolino da 
Forlì, e il Comi GmJo Rigane da Modena, valenti Capitani 
di q ucfli icmpi con mille cavalli, e ducento fanti. Anche i Fio- 



dalia Riccardina per patiate alla Pieve e a San Giovanni con ite 
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mila cavalli, rl::^:!-;!c r:V ìier.iìvn'lì , meno ili 
di Bologna , andò .1 trovarlo a l'onte Pollcdrano 
l'affali, Ebe tk 



caconi dei Papa e del Re Alfonlb per togliere la Marca d'Anco- 
na al Cesie Fnuwdis. M Era già emrato elfo Re in Napoli [, 
ju carro trionfale nel dlitì. di Febbraio, precedendo lui» la fio-» 
rita Nobiltà di quel Regno . Andato da lì a qualche tempo JWc-J 

vitto con gran dilliniione, ed onorato col Cognome della Cafa 
d' Aragona ( avea gii quello della Cafa de' Visconti ) e con lui 
concertò l'imprefa della Marca . Avea il Conte Francefco pre- 
fa e Taccheggila Sa,,:., Natali,, nel territorio di Camerino , e ri- 
cuperato Tolentino * ed allorché s' avvide del nembo , elicgli fo- 
praftava dalla parte del Re d'Aragona e di Napoli, cominciò a 



andò ad unirli con Niccolò l'ktmim. . ,! quak- aliando la Ter- 
ta di ViOb nell'Umbria, la co(lri:i(a al li rei;-.. Se vagliamo pre- 
fìar fede a gli Annali di Forlì (i), arrendeva l'Armata del Re [h] .w,,, 



ti grolfo torrente non avea il Conte Francefco ; (c) peri 
rtanti, cioè Aie! 
, (Ito Fratello ,,. 



nullo hiune guarnigioni nelle Piane piìi imporranti , cioè 
landre fuo Fratello in Fermo; Gìw.nni ali;» fu.! [■Valilo i' Jt 



i Fabriano ; Flaravante da Pei* 



con parie del fuo efercito a F;;sij . Citi; !.■-■:] forre di Sip.ir.an-. 
io Malaitjla ino Cenerò, per quivi appettare i Infettati foccorfi 
de' Collegati , co'quau polene far fiorite occotrendo. a' nemici. 
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Ma volle la fua disavventura, che olite a Maina Bt'ilc, il 
quale i"ul principio di quclì' Anno . 1' avea abbandonato, anche 
aliti fiioi ptincipaU Condottieri d' armi in il grave congiuntu- 
ra il iradilTero. Entrato dunque Alfoiiio cui Pit-t-iiiino [iella Mar- 
ta , ed inalberate le bandiere della Chiefa, tolto fi vohero alla 
di lui ubbidienia S. Severino , Marelica , Tolentino , e Macera- 
ta. Pittro Bmiam gli diede Fabriano , ed acconcio Hi con luì 



■ mi ., .he i.itJ I.. Marcia r.ien.i di Fermo, d" Alcoli, e di 
Ho.r, Cv:-., .. xer.-i p-:ere del Re e del l'.co-..no, oe 
ne prefe .1 poutff.. a r;n>c del Papa. Sbrigati da:i» Marca il 
Re Alforio nel di . ». di Seiumbtp venne a mettere il campo 
alla Otta di Fano , dove fi irova>a il Cmtt Fnntthg con gran 
gene ; ma conofciuio, <ht pico onore porea guari.ignare Int. 
io s) forre Cuti, nel di iK. le ne tornò indietro, e iwrtò la 
lue armi contro quella di Fermo, alla cui d.lefa fi trovava A- 
Itjfandro Sforma con buon prelidio. Fu in quella occauone, che 
nmafero puniti de' lor rradimenri Pian Brunam, e Trailo Co- 
gnato del Conte Francefilo . (i) Furono intercede, cioè fatte 
cadete in mano del Re, Lettere Icritre loro da cITo Alcflandro 
con ordine d' efeguire quanto era llato ordinato . Confcffa il Si- 
monetta (d), elìere Unto quello uno 11 rat agemma del medefi- 
mo Conte F.ancet'co . che ieri Ile al Fiarcllo d. cosi operare, 
per mettere in diffidenla preffo il Re que'due Condottieri, da' 
quali egli era llaro tradito. E ne legni l'effetto. Fu dunque 
cortamente me creduto, che coftoni con intelligenia del Conte 
follerò paffati nella Regale Armata, per poi aflaffinare il Re. 
E perciò il Re, me ile in .irmi le iiie [ruppe, li lece prende- 
te amen d ne , e legali gl'invià a Napoli, e di là li mandò in 
una Fot lezi a del Regno di Valenza, dove lietrero per dieci 
anni. Secondo il Simonella, furono anche ijiogiiare tutte le 
gemi d'atmi de i fuddeiti due) ma l'Autore de'Giotnab Na- 
no- 
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!-.::. J. Co.:.» ..- Kl*- I >:■■■.'<«■ Uiè malto»ado- 

li- Cioè che Pietro H.unoio -la Parma, «ovata una fanciulla, 
per nome Bona, nanvj della Valtellina, ili fpirito r.un ciduia- 
iu, fecu li c.ii.cjiiv. vcftVjiL ino, .-t avvitarl i .il rre- 
ll.er della yueirj. Duppouiie w f.i rae.To pi.g:.™, ella 



chi alla d.fefa d. Neaicponie . Qu.v. rerm.r.o i fusi giorm 
Brenoro.edelia tornado in baDa nel u<S& pe, veggio 
iiiiin.Liji'i il.eje -irs. ma vii, . 1) :-.. j.-we .1 He A.f..i- 
fo temalo invano Airol, , e prei. Vera™ e Gv.tella con altri 
Luoghi, che «uno del Cotiie Franr-f.o, meno a titiame.c le 
lue foldatelche nel Kegn<. di N»o.:b. 

F.R* munto reftato tra Pelato e R.mu.i Sitali Pkcimne in- 
ùtrrc con F<d,.,eo Con., d' Libino, c con Molatila S gnor di 
Cefena, e tacca «eerra oc qua oi la alle Tene d. Rimmì con 
ndaifi in fise a Mar-.te'..:ro. tn:.«:m ;-i foccerfo del Conte Firn- 
cefeo arrivarono il Conte Guido Roncone , Sunoneito , TaAito 
Marcht[e d'Elle, ed altri Capitani con cavalleria e finteria, 
fpèditi da'Vene7.i;Liii e Fiorentini . Con si filli rinforzi il va- 
lorofo Conte menando Ceco Sitismoido Molatila Signote di Ri- 
mini , e Genero fuo f delta cui fede fi dubitò non poco, allor- 
ché il Re Alfonfo fu folto a Fano ) andò nel di S. di IVovem- 
bte indurne con AUpn&o, fuo Fratello e con gli altri Capita- 
ni, a trovate il PkcìrJr.0, e fu con lui alle mani, ancorché il 
vedeQÈ pollato in un (ito affai difficile e vantaggiofo. Per mol- 
te ore dotò F atroce battaglia , e quantunque il Piccinino facef- 
fc delle maraviglie , piti ne fece il Conte Kraiicefco eoo diirgli 
una gran rolla, prendere circa due mila cava. lì , e tutto il nc- 
chilEmo bagaglio de' nemici. Col favordella notte Ci falvó con 
pochi elfo Piccinino a Monte Ficardcf, pieno di confusone e di 
dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per le importune 
illanie di Sigismondo Malateita intorno a Pefaro, fignoreggia- 
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to allora da Galiano Mah 
ve trovò, che il Piccinino 

IL Cini; e però dopo avere ridotte alla fua divozione alcune 
poche Cartella, fe n'andò a Fermo , e quivi Ivemò con pane 
delle fue milizie . Or mentre quelle cole fuccedeano, e da che 
vide Filippa Maria Duca di Milano , che eli affati del Genero 
lùo, cioè del Conte Fraticefco, andavano alla peggio nella Mar- 
ca , liccomc Principe non mai fermo ne' fuoi proponimenti, co- 
minciò a pentirti delle fregolarc 0 'balorde fue risoluzioni , e 
a defidetare, ch'egli non perderteli Tuo Stato. Perciò nel di S. 
di Settembre fpcdt fuoi Ambatciatori a Venezia t>) per colle- 
garfi con quella Repubblica, e co' Fiorentini in favore del Con- 
te ; e fece anche laperc al Re Alfonfo di dettitele dall' offen- 
derlo. Si maraviglili, forte il Redi quefta inafpettaia muraiion 
di volere del Duca ; inviò a lui , ed anche a Venejia Ambatcia- 
tori i ma niuna grata rifpolla ne ricevette . Servirono quelli Baf- 
fi del Duca, e 3 trat.au di Lega tra lui, Venezia, e Fireo- 
fl-} A™*::, ECi a f arei (jj ch'egli poi fi ritirane da Fano, e fe ne tor- 
r.V"':' 1 " r.Aw ,k]Ìl- Ine c<:u:rade. Ed intanto nel di 14. di Settem- 
bre tu condirli la Lesa fuddcrtn in Venezia , in cui ancora en- 
trò Sigismondo Malareita Signore di Rimini . Elcffero in queft' 
Kaì:,lì- Arino a di iK. di Gennai,. (0 : Ge.K.vcii pacificamente per lo- 
j;-,. .'. ri) D .„ c K ,j:,, !la Adomo, Ai Famiglia altre volte falita a quel- 
' * la Dignità . 

Aimo dì Cristo MCCCCXLIV. Indizione vii. 
di Eugenio IV. Papa 14. 
di Federigo III. Re dc'Romani 5- 

Trovandosi in Fermo 'Bianca Vìiconu Moglie del Conte 

f: ;™i.1mu:i l-Hinil.i(J; ; ;kl qaal pan» fu immani cucme (pedita 
' 'li n ova ni Duca tli Mil.-.n- , padre di lei, per fapcro qual no- 
■''.!'•;: me fi doveiTe porre al nato Figliuolo . Gli Ju pollo quella di Gx- 
««JM». karro Maria. Frale fuc disavventure ebbe almeno ri Conte 
** ancefeo quella eoufolazione. Ma trovandoli fenza danari, Ipe- 



di per ottenerne Shìi/nunJ-j ,1/,.-, :;ejta fuo Genero a Venezia , e 
no ricavò quelli buona fiamma, e la maggior parte ancora ne r 
tenne per a conto delle fue paghe. All' iucoutro Niccolò Pia 
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nino Hi ben rinforzato di geme e di danaro dal Papa e da! Re 
Aì/onfo: laonde entrò in campagna per tempo, e cominciò le 
(correrie pel territorio di Fermo. Dall'altra parte anche le mi- 
liv.ii: (lui Hi! AlN.iiifi. rk-,.mi:-cÌjrotio la guerra. A Monte Milonc 
lì portò il Piccinino, ed avendo palfato il fiume Potenza, fu qui- 
vi colio da Ci arpe 11 ione , uno de più valenti Condottieri d' armi, 
che fi averte il Conte Francefilo, e ne riportò una buonapelata 
colla prigionia dimoiti de' tuoi. Si falvò egli mira co tarami te, 
ritiriind-jii ir. Tsrricdla, che rimafe intarta, per non aver- 
vi Fitte mente Ciarpellione. Perchè poi gli venne ordine dal Du- 
ca di portarli a Milano, e di fare intanto tregua col Conte Frati- 

fecondo, avendoglielo impedirò il Legato del Papa. Però falcia- 
to il comando dell'Armata a « :e f« Piccino fua Figliuolo, 
volò in Lombardia. Trovofli intanto il Conte Francefco in gra- 
vi anguille, perchè Sigismondo Malarefta l'avea tradito con ef 
ferii niello in viaggij colle fue truppe, per andare ad unirli con 
lui, ma con aver poi trovati dc'prcreiti per tornartene a Ritm- 
ili. Dall'altro canto fe Francefco Piccinino univa la fua Armata 
eoIl'Aragonefe , non vedea modo da poter folìeneto la Città di 
Fermo contra di tante force . Ora per impedir si fatta unione, 
con quella gente , che avea , piefe lo foediente di andar a vifìra- 
re elfo Francefco Piccinino , che s' era ben pollato a Monte 01- 
mo. Secondo il Simonetta, era il di di Venerdì 15. d' Aqofto , 
quando gli fu t fronte, t colle fchìere in battaglia L* affali. Ma 
non battono i conti fecondo il Calendario . Nè gli Annali di Fol- 
li è fcrirto, che fu il di 19. d' elfo Mele (a), elo llelTo vien con- (l) AmSll 
fermato dalla Cronica di Rimini (/), e dal Sanuto (r) , i li.! i.< 
errore dice diMaegio. Né di ciò li può dubitare, llante unal°*/*:. 
Lettera ferina nH medefìmo di 19. tf Agallo dal Conte France- (b)' c«.fo, 

conflitto certo ò_, che legni di gran valore diede Francefco Picei- 

che" in° fatti Ir ataujii mmria&àb? ^ìapea Xr Tmw.^Me^ '/«^ 
Ite fi combattevi! , AUtf.mio Sfj-ja occupo le tende , e il ha- d"h c . 

■ gaglio de' nemici! p;!iV:;t legniti ,id incallirli dal fuo canto, n-l [-■■; ( - 

qual tempo il Conte Francefco fuo Fratello con eguale attemion fJJX* 
ed ardore facea lo ftefib dall'altro. In Comma reftó sbaragliato x„.iuiL. 
l'cfercito di Francefco Piccinino colla perdita di quali tre mila ca- 
valli, ed egli col rifugiarli in una palude cercò di falvatlì , ma 



Annali d' Italia. 



0 pure 18. 
. FV..ria:;o, 



11 falvc 

ancefco , ed h 

pia d'Ufiiiaii e Ibkbii del Piccinino , che vi fi erano rifilali con 
affai cavalli e robe preziofe. Ciò fatto marciò il vittoriuio Sfor- 
za a Macerara, e fenia felici fc ire impoitefsò, (iccome ancora 
di S. Severino . Cingoli volle allettarla forza, prima di render- 
li , e dono orto giorni fe gli ùntomi!": ;on ahi piccioli Luoghi. 
Intanto effo Conte lete mutar di pace Papa Eugenia, the fi Iro- 
vava allora a Pernia, c^iMrbato min poco per le di lui vitto- 
rie , dopo avet fulminale le feoimmiche nel precedente Maggio 
coona^di K e .di Sigismondo Malatefls . Alle Manie del Con- 
te il Papa bfeiate al medefimo Conte in Feudo con titolo di Mar- 
chefe tutte le Terre da lui poffedute e ricuperate prima del dì 
A riferva d'Olimo , Reca- 
3 della Marca ubbidiva ti 

Eh a venuto a Milano Nictolè Patinino, chiamatovi, ci.mc 
dilìi ( non fi sa bene il motivo ) dal Duca. Non gli li pariiva dal 
;.) f.-., ,( cvc ., .. l' aiFanuo per la perdila di Bologna , (a) e per la feonfit- 
"*""**■ t a a lui data dal Conte Francefco Sforza . A quelli penfieri , che 
il laceravano di dentro, li agsjiìinfe l'alita dolorofa nuova non 
fob della rotta di l'iancclco 1 ilo i'igliuolo , ma d'clTer egli an- 
che caduto prigione nelle mani dell'emulo, o Ila nemico Sforza. 
Soccombè in fine alla malinconia , ed infermatoli terminò il cor- 
(b) Criji.fi. fo d«l fuo vivete nel dì 1 5 . o pure 1 6. d' Ottobre (i) : con che 

^■*^™'fiaT™cu! ,0 |ùun altro (fpoiea anteporre , lè n/ìn Francefco SfoT- 
11"' itiiu. la. Nelle fpedizioui la fua attività e prelleiza, nonebbepari; 

m:i t^li ;i promt'rtei :i mo'.io della fortuna , e però azzardava be- 
ne fpeflb nelle Tue imprefet laddove lo Sforza fempre operava 
con faviczza, e fapea cedere e temporeggiare, quando lo richie- 
deva il bifogno, ne 1 e me r aria meni e mai procedeva in ciò, che 
imprendeva. Perla morie del Piccinino fommamente fi aUliffe 
il Duca £ii>ppo ì<i.:n- , riiiv.it;. pivo di 51 valente, onorato, e 
ledei Capitano ; ni potendo far altro , li rivolfe a beneficate i di 
lui Figliuoli Francefili , e Jacopo , con aver ottenuta la liberti 
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dei primo dal Come Francefco, e con chiamarli amcndue a Mi- 
lano . Accadde ancora nell'Anno preferite (a) la morie di Od-(a) A 
da- Antonia Conte di Monrefellro e d'Urbino, perfonaggio diji™'^. 
c tt-:r -dermi, e H' iiif..r:r;jil .--uTu-ia Pi: c>;i -c di rue-':: i.. ; 
fuoi vii] fu egli nella notte del di 11. di Lug'.io ria moiri cor.. 
g.urati uccifo, e in kicg" Tuo proclamilo Sigiare Fidcugo ("Or.,". 
Fratello, e Fig'-us'.o 1-alìarJo di CWant^ne p.-> Come, jritnr- ' 
die corrwnemenie ueduto forte figliuolo di Htrwiiw dati* 
fW. de gli Ubaldir... Qutlii eflendo .ro a Fermo, per vifi- 
rare .1 Corre Piamele^, itabih tolto con erto lu. Lega difetuiVa 
ed ofiendva. Verme a roorre arnhe in quell'Anno (() ce) d, S .f'/ 
o pure 14. d. Settembre GiafFnmufc* do ffon^a Matchefr r.. X. 
di Mantova, aliai invecchialo, ed ebbe per fucceffore Ledo-*" ' 
'ite fuo Figliuolo. Fo panmenic chiamato da Dio a 
" ' ' " ■ " Maggio (e) Fr: 

., celebre Miffionario di (tue- 
ili tempi, che per le l'ut luniv.lt Vini. v«re i:;i a arresalo 
»1 ^tSittU. armi™» H W) ImJt S*8Jg* 

una, Segretari. 3 citi. a Rtpu.-.iNici Fi'iiemin:' , 1:31710 ceicbie al- /,.,.'„. 
lora per la (da Leire.aiura, e perizia della Lingua Greca. SÌ 
ammalò nel di cinque d'Aprile (t) di si pcricolola malattia Ai- <■: 
fon/o R, d'Aragona e delle due Sicilie, die corfe infin voce , 
che era marti. C 1 .in ji.sbigho e movimeli!:. In ne' llaroni del 
Regno, di modo tale che guarito il He ben s'avvide dei po- 
c;> capiule, che ri 0 r i- . 1 liuli «dia ('eie il<'' Regnicoli . Diede e- 
gli in quell'Anno (/) per Moglie a Don. Ferdinando Duca di (f) *rd 
Calabria fuo Figliuolo llaielh £ Cniammame , Nipote di Gian ■)r-"-' :Jr - 
Anania O^no Principe di Tarano. Marilù ciarlio M:"., jf'.';^. 
liia Figliuola col Marchefe Umilio d' Efil Signor di Ferrara , 
Modena, e Reggio. Fu per tanto ipediro Borfo J" Eflt Ftaiel- 

PrmcipeSk, che accompagnala dal Principe di Salerno arrivò 

a Ferrara nel di 14. d'Aprile. (#) Memorabil tu la magnili- < , . :) / f™ 

cenza di quelle Nozze per la quantità delle felle e de' v.irj Ii,'.',^„-T 

follaiii, che durarono quindici giorni colf intervento de gli 

/iriil;,-.lti..(:iri di rulci i Principi d'Italia, Fece guerra in quefi' 00 O^/Bm. 

Anno il Re Alfonfo ad Am.-mio Semini.-. Signore di Coirò- 

ne, Catanzaro, ed altri Luoghi in Calabria, e gli itili: -uni ,.. 

quegli Slati. Condircele anche a far pace co' Genovefi (* ) , 
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Anno di Cristo mccccxlv. Indizione Vili, 
di Eugenio IV. Papa i 5. 
di Federigo III. Re de' Romani é. 



l'opra Ci.:-p:!ii-jnr , ci ci- lòpra il più accteJirato Capitano, che 
(ì)j™«. li avelie allora Frmcelco, (a) e ferrerà me me cominciò a tral- 
's'ij'x i 't. I ' ire con l ,tr [or '° a ' Come, e iarlo venire a Milano. Tra- 
/ i ■- j-.\v."pclò ;;l.c:1.! brattare, e fé ne cruccici (ime il Come, il quale fi- 
dandoli poco del Suocero Duci, perche affai ne conofeeva l'umo- 
re, temeva siicl-e i'.t i inalai. i,i, ;e l.ilciava partire, chi era fta- 



'l'tecl.'' *' 



Figliuoli; anzi s era già provato cella fona, ina indarno , d im- 
MS. T padronu-fene. (c) Avvenne, ex- iir,: P ,i:/i 0n e d> Mai. 
':: ,, D e»,,,, J'tVw vende Galear-o ai C,,,„ r Fr,i ni :fa, e-iì'a Càia 

^7..!.'..-. di Pelato per verni nnb Fiorini d'oro, die Aì^fxndrc Sfa 

7J Fratello del Come fpofafle Co/Ki^a Tua Nipote, e divenif- 
r™.jrx?A'' e padrone di quella Cini . FolTomhrone eziandio lù venduto al 
R,t. /-ju'i. Conte Federigo per tredici altri mila Fiorini. Era gii per va- 
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ij molivi mal foddisfaito Io Storia di Sii;ÌMnomlo fuo Genero, 
«omo anche per alno conto di cofcienia guaita ; e però fenu 
a!i-.in ri;inm;l:i veri» di lui lece i! ino n:-- r - . ( !:t ( i("i;|;:i.- e 
rabbia per quello provali Sigismondo, non (ì può affai dire. 
Moffe da II innanii Ciclo c Terra cotiira del Come Franceico, 
tanto preffo il Pontefice, quanto prcifo il Re Alfonfo, e il 
Duca di Milano . Spezialmente quello Tuo f-lepno piacque al 
Duca , per potere valerli dì lui contra dc.,j Sioraa. Ora Fi- 
lippo Maria co' funi maneggi tanto fece, che Pupa Eugenio IV. 
prete Sigismondo al Tuo loldo , e facendo fperare coli' aiuto pro- 
„ d c j]- ( , Signore di Rimiui, , : .tl',u tacili; ;il Papa il riacqui- 
logna, a poco a poco ciccete il fuoco d'una nuova guer- 



no facendo, nn.> llieoii ufo airideiue avvenne i:: lUnna. f « ) (■) £W« 
Era in quella Cittì in alca (lima Annibali: Je Bcnir.-^h , ? 
che riguardato come gloriofo liberatore della fua Patria. Ma I' /,.,'. " 
invidia , nata per cosi dire col Mcndo, il ficea mirar con oc- 
chio bieco da Sa/daffare da C snidalo , da i Ghifelicri, e da al- 
cuni altri Cittadini, Andò tanto innanzi quella cieca pafiionc , 
che coiloro determinarono di levargli la vita. Fu in vitato il 
Bcntivoglio nel di 24. di Giugno fetta di S. Giovanni Balilla da 
Francefili Ghifelicri a tenergli un fuo Figliuolo al facrc- Fonte . 
Finita la funzione, ed ùlciii che furono di Chiefa, BaldafTa- 
M, e eli altri congiurati, avventatili addotti al Bemivoglio, 
c;.r, var.e tmrclo ildoii- m.ri, u lc.z-,1. f /■) I'.ncia ancflronof w,,.,,- r 
in traccia d'alcuni altri amici di lui, e gli ucciiero. Per uue11:i j!'^ f 
euL-rme iiidijrnità lì levò a rumore tutto il popolo centro i n.i- k)7.' 1.^. 
cidiarj; diede il facco alle Imo calè, e le bruciò, lijnjl* ,l.t 
C, -i,.> , j.icr.;!^ non intcrvcni-i ;i quell'orrido fatto, mdar- 
no foce rciìflenza all' infuriato p-poio, die trovatolo il tagliò a 
pe;zi(Oi c tiv„-.m, amiti de Canednìi verniero in mano il' cflu (. ) 
popolo, rimiro vittima del loro furore. Che tal novità fofe £ 
fura con huelligenza del Duca di Milano, fi conoljlic lofio . p'i." 
pereti' egli (i dichiarò proiettore de'Cancdoli, e nel di 16. di 
Giugno Tatiana Furlana Capitar» d'effo Duca , che ftaniiava 
in lioinii^na con mille e cirni^^-onf! divalli, e cinquecento feti- 
ti Dur.!ic!il:j, entrò rollo ;;,■! iìol.^r.tiì- in aiuto de'Car.cdoìi; 
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fecero Luìp da S. Severino, e Carlo da Gonzaga alici Capuani 
del medefimo Duca . Ora i Fiorentini , lìccome collegali de' Bc- 
Lgncfi, nel di 17. di Luglio fpedirono in loro aiuto Simonetta 
con cinquecento cavalli e ducenro fanti . Anche i Veneziani 
inviarono colà Taddeo Marihcji d' Erte con altra geme. S' ingrof- 
farono intanto fempre più le milìzie del Duca di Milano fui 
Bolognefe, e corfcro fino alle Porre della Città; ma nuli' altro 
di conflderabile accadde in quelle parti nell' Anno prefentc , 
fuorché la prcfa di alcuni Cartelli , fra' quali il più importante 
fii S. Giovanni in Perircelo , occupato nel di 9. di Settembre da 
Luigi da S. Severino . 

Abbiamo veduto poco fa rimelTo in grazia di Papa Eugenio il 
Conte Franifco Sfar?.-., c li.ibiliro accordo fra loto. Pure que- 
llo Pontefice , quali che i riatti durar doveflero, finche gli torna- 

dal Duca di Milano , ebe ripigliò Tarmi contra di lui , e Teca fu 
.«anche il Re Alfonfo. Ora il Come («), giacché Sigismondo Si- 
^'gnnr di Rimini s'era dichiarato nemico fuo , dopo avete ticevu- 
' to da' Fiorentini foce orto di danaro , andò a mettere I' alTedio al- 
<■ la ricca Terra di Meldola , che gli coflò molto tempo e fatica. 
T L'ebbe a fona d'armi nel di ry. o pure 11. di Luglio, (i) e col 
-//.Geco crudelmente ad elfa dato ■.'arrichirono miti i fuoi ioldatì. 
> Ma nel di 10. d' Agoflo (e) 'a Citta d' Alcoli nella Marca glifi 
■ I ribellò , e tagliato a peni Rinaldo Fogliano , Fratello uterino del 
■„ Conte FtanceTco , lì diede al Pontefice. Cosi perle forri Manze 
di Sigismondo comparvero dipoi in fuo aiuto Talìaao Furiano , 
Matite/la Signot- di Cefena, ed altri Capitani con ifchiere nume- 
che il Papa e il Re Alfano mandarono le lor genti nella Marca 
per impadronirfene affatto. In mezzo a quelli due (ùochi ritro- 
vava il Conte , e con forze -r.ipp 1 dis-.igu.ili . Turtavia conofeen-; 
do in maggior peiic.do hi M:nca , l.i(L;a:.i pane delle lue milizie 
forco il comando di Federigo Conte d'Urbino, coli' altra marciò 
colà; e all'arrivo filo fi rilir.1r;n:o lofio Lodovico Patriarci d'A- 
quilcia Cardinale Lo,rat,> i'd l'apj, e Giovanni da Vtnùmigtia 
Generale del Ri- A !-' ;■■.!'>. £J ceceri ;.itìv;uc- in ella Marca anche 
Taluno , creato Gi-i.i.'rali; dal Dima di Milano curi Sfumando Ma- 
latejia, con AUÌiieJlì Signor di Cefena, ed alni Capitani, che 
co- 



□iginzed ti/ Google 



Anno MCCCCXLV. in 

cominciò a fttignerc dall' u:n | > : il'i<^ 1» Sforza, e cercava le vie di 
unirli fiali 1 altra .ùic ibie'.itcìche del e ée! He. Intanto nel 

di ly^Onobre^Rocca^Copadi, una drile^rnigliori Foltezze, 

s1aiìc/vi!conte"-fa" MogkrìtMTOraardate '«Jm^iea" Alcffan- 
dn tuo fratello le Cini di Fermo e di Jefi, che retavano a lui 
ubbidienti , feti venne fui territorio d' Urbino , da dove col Con- 
te Federigo fece guetra a Sigismondo Malatefl-a, togliendo a lui 
alcune Cartella. Ma nel di 16. di Novembre il Popolo di Fer- 
mo , avendo prefe l'armi , ne cacciò il prefidio del Conte , e li 
foltomife all'armi del Papi ; e da li a qualche tempo fi rondi: lo- 
to anche la Rocca, appellaci il Gii^lco, \cnduta da AleiTan- 
dro Sforia , per non poterla (ottenere . Sicché la lilla Città di 
Jeti reno in potere del Conte, con elìcili perdute tinte l'altre 
Terre. Nel dì 1 1. di Marzo di queff Anno pattò all'altra vita 
( a ) Gian-Giacomo Mòrchift di Monferrato , e i funi Stati perven. '.-) *™ 
■nero al Mai chete Giovanni fuo primogenito. Un altro Ilio fì-jifù'to* 
gliuolo appellato Gupltilao, Condottiet d'armi in quelli tempi , .<(„.,.- .. u 
*ta al fervigio del buca di Milano. '"IL, 

Anno di Cristo mccccxlvj. Indizione IX. 
di Eugenio IV. Papa 16. 
di Federigo HI, Re de' Romani 7. 

FUlmtno' di nuovo in quell'Anno ne' Meli d'Aprile e di Lu- 
glio le fcomunicrie Papa Eugenio contta del t onte Ftalici- 
fio Sforma, e'di tutti i fuoi legnati (6). E per vendicarti V) 
Fiorentini , clic cella prò l'ufi sii e ::i mnlto danari) cagline cr.ua , 
di' elfo Conte non andane a gambe levate, ituavolo. un [ratta- 
10 col Re Alfonlu , per muoverlo centra di luto, ficcome p.ii 'f: \, 
fece nell'Anno fogliente. Intanto il Clinic era cui lionato (ai™.. 
Cofimo de Medici, e da alcuni Cardinali e Bareni Immani a J- j ' 7// 
marciate alla volta di Roma coli' armi fue , nercliè avrebbe f.i- "' s !*."è. 
vilmente indotto ìn-r torta il P.iniLìice ad un buon accordo (t). r fi- 
rn h ribellione di Todi, Nami , e d'Or, 
ti. Ma egli penò a metterli in viaggi» , fl„. Juu.- 
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ed aii e orchi Ti movefle fu! fine di Mai;gio , per poffare colà , ed 
arrivane lino a Mi..ri:c>ì:ii™u' , e :i Vi'.'.-rbj; pur.: |>cr mancanza 
di vettovaglie, e perché Todi, ed Orvieto non corrifpufero al- 
le Iperinze ditegli , gli convenne tornare indietro . Intanto il 
Papa (i provvide di gente, avendo chiamato in lùo aiuto un cor- 
po di quelle del fi* Atthnfo, e Tatiana Furlana , ed altri Con- 
dottieri , che ciano nella Marca . Quelle Truppe dipoi , tornato 
che tii indietro il Conte Franeefco, fe n'andarono addetto ad 
Ancona, Cina, che diami avea fatta Lega co' Veneiiani, per 
non venir nelle mani del Papa , e la collrinfero a fotto metterti. 
Panarono dipoi alla Tetta della Pergola , dove era guarnigione 
di Fiilcrìgo Come d'Urbino, e in pochi giorni i' ebbero ubbidien- 
te a i loro voleri. Andarono pofeia a pollarti folamente circa 
cinque miglia lungi dal campo , in cui colle poche fue rtuppe 
s'eu foruT.caio il Conte Franeefco IH quel di Fofombttwe. Tto- 
vjvali allora m Pefaio il Conte Akfatin .5/™ Fratello dd 
(0 <«i»CootB Franeefco, r Signore di cucila Città, (a) e veggtndo- 
'■ a, -f;- li c:..io :la uff-., ir.-jiiu ci'./ j imi nemiche, giod-.ci meglio nel 
«T tutu * i! di Lkh.io d. venire ad „n accoedj col Corduolt LoJovto 
Leg.no del Papa . rùoluiione, di cui fomm.uncmc d Cote Frau- 
ceico fi djlfe, cmne di lieta i n gì „t nudine , da che egli col Tuo 
puerili djn.iro j»ea | .-'ì-ta q'jf ' a Citta ai Fratello . Ma A- 
leffaadto fi fcuiò c^Ua necefiiia, a Ine un odo il Conte della fua 
non interi otti fedeltà ed amcie: in légno di che mandò Bian- 
ca Visconte di lui Moglie ad Urbino , contuttoché fe gli oppo- 
ne/Te forte il Caidinale . Fu ridotto in quelli tempi cosi alle 
llrerte il Conte Franeefco Sforza , che fi vide forzato a ritirar- 
li fino alle mura d'Urbino, mancandogli fone da poter fer- 
mare i progredì dell' armi Pontilìzie e Duchefche, che gran 
guaito davano a quel Territorio, e prefera varie Terre . Non 
contento Filippa Maria Duca di Milano della guerra, ch'egli 
facea nello Staio della Chiefa centra del Come Franeefco filo 
Genero, fi lafciò cos'i rrafponate dalla pazza paflione , che cre- 
dendo venuto il tempo di potergli anche togliere Cremona, 
[U SmM (/• ) quantunque Città a lui ceduta con titolo di dote, fi mife 
!„'."',. ,Ì f '' in :;u:i: ; j por eie^iiir qucil.1 impiefa. Era ciò efpreflamenic eon- 
BpÌ («fin ' tro i Capitoli della Pace lana co' Veneiiani e Fiorentini : non 
importa: (òpra ogni alita riflellione andava lo tegolato empi- 
to dell' odb filo. Però mefiti in piedi un efedra di cinque mila 
cavalli e mille fanti fotto il comando di Fremi/co Piccinino e 
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di Lttigi del Firme, Io fpedl fui principio di Maggio contro 
Cremona, di cui Orlando Palladino gli avea fatto fperar 1' 
actpiifto per una fegreta cloaca. Impiegò quella genie alquan- 
to tempo, in prendere Solicino ed aure Tene del Cretnonefe : 
nel qnal mentre i Veneziani, veduta rotta la pace dal non mai 
quieto Duca, ebbero tempo di potere fpignere qualche foccor- 
to d'armati in Cremona. Arrivato colà il Piccinino, vi trovò 
più di quel che credeva gente difpolla alla difefa; laonde fi ac- 
campò intorno ad ella Città , fperrindo di collrignerla colla fa- 
ine alla refa. In quello tempo i Veneziani, giacché con un' 
Ambafciata non aveano potuto timuovere il Duca da quello 
difegno, ordinarono a Michtlt guindolo da Cotignola Ior Ge- 
nerale di mettere iniìeme tutta l'Armala, e di marciar con- 
tro a i Duchefchi. Aveva in oltre fpedito il Duca per vo- 
glia di togliere anche Ponrremoli al Conte fuo Genero, Lui- 
gi da San Severino, e Pietri Maria Rojjì ; ma altro non po- 
terono far quelli, clic mettere a facco il Paefe , perclrè i Fio- 
rentini colf inviare pet tempo a quella Terra un tintorio di mi- 
liiie, la lalvarono. Ridotto a tali termini ftava intanto il Cnn.e 
Franafio nel territorio d'Utbino, quando avvenne novità, 
die il fece refpirar non poco. 

Guglielmo fratello di Giovanni Mnrchcfc di Monferrato dimora- 
va in Caftelftonco del Bolognefe con Att-eno Pio da Cirpi, e con 
una brigata di quatti- oc ermi i'm-.dit , e di cento fanti iniervigio del 
Duca di Milano 0). Perche panavano fra lui e Carlo Gonade', 
disellili a morivo di precedenia, fi lafciò egli guadagnare dalle 
protette di più lucrofa condotta, che gli fecero i Veneziani e Bolo- 
gnefi.e fe f intefe con Taddeo Manlift, e con TAefto Bindo- 
lino Capitani de' primi . Perciò nella notte del di cinque di Lu- 
glio , diede la tenutadì Caftelfranco a i Bologne!!, ed unitoeon 
effi e co' Veneziani, nel di feguente cavalcò a S. Giovanni in 
Perlìceto, nella cui Rocca egli teneva preiìdio , mentre nella 
Tetra alloggiavano Carlo da Gonzaga con un groffo corpo di 
gente Duclieica . Venuto alle mani con eflb Gonzaga, lo fron- 
ti (Te , e mife a faccomano iurta quella gente d' armi, e prefe an- 
che la Terra: per la qual vittoria tornarono poco appretto all' 
ubbidienza di Bologna quali tutte l' altte Cartella e Tetre di 
quel (liftretto. Parimente avvenne, clic i l-i.-jieniirii leccro Lt- 
go partito a Tediano Parlano Gcnetale del Duca di Milano cen- 
tra di Francefco Sforza , offerendogli il Generalato dell' cferci- 
Tcm IX. O 3 ro 
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M c^ìh io loro . [«) Forte accidente , o un rito maliziofo d' erti Fioren- 
V-ùiiì, fi rifeppe il trattato, né ci volle di più, perché fallano 
rJ'jA;/ d'odine del Duca e del Cardinale Legalo, folte prefo nel Me- 
te bilie /b d'Agollo , e condono a Bocca Contrada, dove gli fu recifa 
r'Ti"':. la 'dia . Pel medelimo morivo ebbe dipoi mozzato il capo an- 
St. '•■ che Jacopo di Gaiitna , alno Condotriere d'armi . Nacquero 
forii fofpctri al Duca di Milano, che anche Bartolomeo Colto- 
ne fuo Condottar d'anni tcneffe delle intc-hacv.rc «'Vene- 
ziani ; e furono quelli cagiono, eh' egli veniiTe prefo, ed in- 
viarti nelle carceri di Monza. Si iV.m' accidenti fconcertarc.no 
alquanto i felici andamenti dell' Armata Poutifizia e Duehefca , 
la quale intanto faceva alla peggio nel territorio d'Urbino. 
Unironfi poi cnll'Armm Veneti le genti d'armi di Taddeo 
Marchefe d'Elie, di Tiberio BrondùUno, e di Guglielmo di 
i : }-fZ"t AI '' r ! crrJ '^ <•''} f-^l'-i f ". che Mhlub di Cornala Gcne- 
s'i'.'i't. 'ì" «le de'Vene/.iani marciò contro la Duehefca, accampata in- 
Xtr. Juiu. io.no a Cremona. Fece quello efercito non follmente ritor- 
nar molte Terre alla divozione del Conte Francefco , ma an- 
che ritirare Frmtcfco Piccinino dall'allcdio di Cremona, con 
portarfi a Calalmaggiorc , dove fece fabbricare un Ponte fui 
Po per aver viveri e Ararne dal Parmigiano. Era ivi nel fiu- 
me un Mezzano o lia uh'Ifola, dove la di lui Armata li ftc- 
fe, e fortificoffi con bafrioni e bombarde. Ora Micheletto At- 
tcudolo colle fue genti arrivò coli co» pernierò di dar loro la 
mala Pafqua . 11 Simonetta fetive , che ciò avvenne Tino Kc- 
Undu Oéoerìt, cioè nel di la. di Seuembre. L'Autore degli 
(ti Awt* Annali di Forlì (r)t nel di primo di Otiobre. Ma Cfiftofbro 
f^K. da Soldo (i) e le Croniche di Rimini (e), e di Bologna {/), 
iS'/uUt' e il Rivalla ria gli Annali di Piacenza (g), ci danno quel fitl- 
[i) Cnsjìr. to d'armi nel di 18. di Settembre. Non polendo le genti Ve- 
% S ;lp,l nc[c penetrato i trin eie ram enti fatti alla iella del Ponte, rio- 
1 ^ar no per avventura , non eficrc ranto alta l'acqua del Po, 
e], t . nnn potertero arrivale al Mezrano fuddetlo , dove come in 
iì,7.' 1,%,. Cittì s'erano iìuti tr.iri i Diicliefdiì . A quella volia dunque 
{:") t,'<j™.j auimoi iimcnte s'invio hi cavalieri.! Vciura con lauti in groppa 
u'f'.T* I'" l'acqua* cne arrivava fino alle felle de' eavalli, ed attac- 
■'■<- c.l;„:i.. l.i iiiiichia con tal bravura, che mifero in poco d'ora i 

(^M»;«'« nemici in ifcompiglio. Se ne fuggirono i Capitani Duchefchi 
'fl'r."'xx. la da Po; ma perchè non v'era le non il Ponte , per cut po- 
telTe falvarfi 11 fconfiiia gente, e quello ancora per paura d' 
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«Aere infeguiti , fu rollo d'ordine -d'elfi Capitani: però Ja 
maggior pane ili quc'lMJati rimale prigioniera colla perdita 
di rutto il bagaglio , muniiioni , e carriaggi, che fu di irti-, 
mento valore. Scrive Marino Sanino (a), che in fua parici*)! 
laccarono a Mkh«Utto Generale cavali, ottocento, a Gu s liel4? J 
ciò di Monferrato cento, a Taddeo Marchefe fecento , a Gen-it„. 
tili figliuolo di Garramelara ortocento, a liberto Brancolino 
quattrocento, a Guido Itangone quattrocento , a Crilìoforo da 
Tolentino, e ad altri alira parte, di .maniera che più di quat- 
iro mila cavalli vennero alle lor mani. Gran feda fi fece per 



, paisò il fiume 



ccorfo. Comi 



I^C^'é^ cioè * 
lon !' abbandonale in si 
( o d' Ottobte arrivato ad 
elio Conte un huon [infono di milizie , a lui inviate da' Fio- 
rentini -, e ciò baito a farlo urciro in campagna contro le genti 
Ponrifìzie comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca. Ma 
non potendo mai tirarli: a biilifiilni, imprefe l'affedio di Grada- 
O 4 rs 
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ia in quel ili Pefaro , Tetra tórte occupala già da Sigismondo Si- 
gnore dì Himini. Nello ikfTo tempo Atefandro Sjoq* Signor 
ci Pefaro, per opera di Federigo Come d'Urbino, rimefib in gra- 
zia del ConreFrancefco fuoi rateilo, volrata ca^cca ripigliò 1* 
armicontra di Sigismondo , e de' Pontini) . Per mancatila di pol- 
vere da fuoco non potè il Conte infignorirfi di Gradara; e per- 
chè niun foccortb di danaro gli veniva con iurte le fne iftanit 
nò da Venezia , né da Firenze , fi ritirò in .fine a Pefaro a da. ri- 
pofo alle fue troppo (lanche genti. Inorilo Popò Eugenio, il Re 
Atfonfi, e Sigismondo MaUiejln , avendo confi mito il Come ad 
una tregua ( per cui entrarono in grande fofpetto di lui i Vene- 
ziani ) fped irono circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca di 
Milano nel Mefe di Dicembre. Ctfart da Manìnengo , uno de' 
W C '"" J Caporali di quella gente, polla a fremire fui Parmigiano (a) , 
i -rS'.rt ' 'attagliato dalla, fottuna de' Veneziani , pafsò dipoi nel Feb- 
Ka. tot*, braio fu Seguente , tè non prima, colle fue fchiere al loro fer- 
vigli. Altrettanto fece colle fue anche Rinaldo da Montalboao. 

Anno di Cristo mccccxlvn. Indizione x. 
di Niccolo' V. Papa i . 
di Federigo III. Re de' Romani 8. 

AVea fintini menata fua vita, picn di peniteli di guerra , e 
tormentato da affanni per cagion dello Scisma di Balilea, 
W £ il Pontefice Eugenio IV. quando Iddio il chiamò a sè nel di 15. 
'{,'■'' i.-^i'i' di f ebbraio in Roma (6) , Città da lui beneficata dopo il fuo ri- 
j- ... ti.- rumo colà , perchè vi rifiorò le principali Chicle , che erano in 
fa. t. [ov ' ,la > v ' mantenne buona pace e giuftiiia , e la fua mano era 
A.r.iJ4i(. leropre aperta alle indigenze de'poveri. Fu Pontefice ili rare 
qualità; e benché alquanto sfortunato ne gli affari sì fpirituab, 
che temporali, pure di gran cofe operò si nell'una, che neuT 
altra parte. Memorabili.- relti'i in (v.,i rii-rriurvia , per aver uniri 
aila Chiefa Cattolica i Greci, i Maroniti, ed altre Nazioni Cri- 
fliane d'Oriente , e re:i:jt-.> di unir;: jr.ìlini gii Etiopi . E pure 
eLln; la (liii;razla di Lift ijr la Chiefa Latina in difordine per lo 
Scisma nato in Baiilca. Fu uomo di teda dura, di raggiri politi- 
ci, né alcun menomo eccedo li mirò in lui per ingrandire i fuoi 
Parenri, come ebbero in ufo alrri fuoi Predeceffori . Tutto ilfuo 
Audio era in confervare, 0 ricuperate gli Stati della Chiefa Ro- 
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roana, nel che impiegò molti refori ; ed ebbe anche Rngolar pre- 
mura per reprimere 1j fempre più crefcente baldanza e potenza 
dc'Turchi: nel cIk profittò poco per la disunione e guerre delle 
Poterne Criftiane . Entrarti Cardinali nel Conclave, ed accor- 
datiti nel di lèi di Marzo eie Itero Tom m alò da Sanarla, Vefco- 
vo di Bologna , creato Cardinale da Eugenio nell'Anno prece- 
dere. Di balla nafcita era egli, mannello immaginano dilètto 



Papa Eugenio, che il Re A/jònfo fono pretelle di vegliare alla 
iìcurena di Roma, fen venne a Tivoli ( a), e quivi fi piantò. (*) 
Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella di fare slog- A ' 
giare di la il Re, e di estinguete lo Scisma dell' Antipapa fi- 
nitilo & Savoia: al qua! fine impegnò Carlo Re di Francis , pro- 
mettendogli di confricare rutti gli Stari d'elio Amedeo, le non 
ubbidiva, per concedergli al rnedefimo Re . A doperoffi ancora per 



trovandofi in grave pericolo, implorava quotidiana mente il foc- 
corfo del Genero. Però non tu difficile il tirare in fine ad un ac- 



Come l'mduflèroa rilanciar quella Città al Pontefice, e a richia- 
marne la fua guarnigione. Similmente non tardò efìb Papa, fic- 
come di genio pacifico, ad interporfi torto per ismorzare il ler- 
ribil incendio di guerra nato in Lombardia ira i Veneziani e il 
Ducadi Milano; ma colali accidenti occorfero dipoi, che renarono 
vani tutti i paterni defiderj e difegni del buon Pontefice. 

La profperità dell'armi Venete, che dopo aver fabbricato un 
Ponte full' Adda, non trovavano ritegno alcuno, e portavano la 
deflazione imo a i Borghi di Milano, avea meflo m talcoflerna- 
ziotie l'animo del poco faggio Duca Filippo Maria , che a mani 
giunte non ceffava di raccomandarli al Re Alfonfe, a Papi Eu- 
geni? allora vivente, e lì Fiorentini. Ricorfe fino alRe di Fran- 






ca fi trovava neccllì- 
d' oro ben pagar! al 



eia , con efibirfi di reflituire si Duca d' Orleans la Città d' Afli. 
Ma le Ine maggiori Iperanze orano li polle nel credilo e nel valo- 
re del Conte Frcmccjco Sfarla, cioè in quel medefimo, ch'egli 
si lungamente avea perfeguitato, e ridotto co' Cuoi maligni ma- 
neggi, e coli' armi , e co danari, a perdere l'intera Marca d'An- 
cona j e con volerlo anche Ipogliaie di Cremona. A lui Lene- 
re , a lui Mefli andavano di tanto in lanio , pregandolo e feon- 
giurandolo di loccorfo , e follecitandolo a v. nire, fenia lafciar 
indietro ofleria e promeffa alcuna , clic il polene muovere , e fo- 
pra rutto roeric«;!.:£ii davauti b lucreflion de fuoi Stati . Perchè 
a quelli andamenti leticano ben l'occhio aperto i Veneziani, 
anch' eiìi gì' inviarono P *f,uale Moli/rieri per tenerlo faldo nella 
lor Lega, con fargli aneli erti delle larghe efibiiioni. E percioc- 
ché il Conte non dava categoriche ribolle, s'avvidero ben per 
tempo que' faggi Signori, ch'urli era per anteporre alla loro an- 
i*' C SSfa '' ca am ' c ' I ' a l^ 1 nuova riconcilùiiorie tei buoccte . {•■-) Tre:-'; 
Ì'.^'t "dunque la rifoluzione di non aljiertsre, ch'egli li dichiarane , e 
!:..:[,' ' ti rotali i umilio Cremona, (e i ciiiva lor fatto . Ordinato prima 
, /! - un :rsir.-.[.j cu aliiu.i di traila (Liuti . Michele Antidoto 

' i.'.- Generale nel di 4. di Marzo li prefentò fegreta mente con quat- 
tro mila cavalli e gtoffa fanteria alla Porta d' Oguifanli di Cre- 
mona, credendoli di trovarla aperia. Gii andò tallito il colpo. 
Fohhino Attendalo da Co tignola, Governarore , e Giacoma;™ da 
Salerno Capitano de'foldatì del Come Francefco, furono torto 
in.armi, raddoppiami le guardie alle porte, alle muta, alle 
torri , cosi che ai i Cittadini ofaronodi tar movitnemo ; e i Ve- 
neziani , dopo avere feoperto il loro buon animo, fi ritirarono 
eolla bocca al'. iusr.L . Olu.ì!o rt-i- 1 t i vh olire ad altri motivi, che 
aveva il Conte Freccio d'ciTer; -juco contento de' Veneiiani , 
per avetlo elfi abbandonalo nelle panate fue disavventure, e la 
(t) Ami- frgieia inclina/.ioiiL- da ini ben capila de' Fiorentini, (i) a' qua- 
gli & li non rjbcen t che i Veneziani & ingrandì fiero di troppo col met- 
talo col Suocero, a condizione, che gli ifollepagaro annualmen- 

a ducento qu r i 1 tolte dato col ti- 

tolo l'autorità di Generale d'Armata per tutu i di lui Stati . Per- 
tanto alcune fonime di danaro gli furono mandate da Milano, al- 
tre pagate in Roma: col quale rinforzo cominciò a. mettere in 
ordine e ad accrefccre le fue Truppe. Ma meniteli crede di mar- 
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ciare a dirittura a Milano , alcuni de' Cortigiani del Duca , e i 
due Piccinini Fmattfco' e Jacopo, invidioli dell' imi ali amemo del 
Conte , fparfcro lai fcmi di diffidenza nel debolifìimo Duca, 
che più danaro non corte; c il Duca andava ordinando al Con- 
te di panare o nel Padovano o nel Vetonefe , a motivo di ra- 
re una diverfìone , dando con ciò aliai a conoscere di non 
volerlo infila C afa: tutti imbrogli, che ritardarono la moffa del 
Conte , e maraviglio^ mente giovarono a i Veneziani per ten- 
tar cofe maggiori contra del Duca. Venne l'Armata loto pel 
Pome di Caffano nel cuore del M:!ancfc . Teorie tutu li Mat- 
tefana, c anio fi -.a tv ir. ,,c!.:n-.pnn 1òrt-> a Milano pei le 
fpcranze date da alcuni di que' Cittadini al Geneul Vene ita- 
rio d' introdurlo a rtadimcn:o in quella Cuti. Chiarito Mi- 
(.hclctt.i, elle: quelle [ii.'c \,i-.e , j:h> ..:,e par?; del Mun- 
te di Brìanza, ;a) duve fccnfiile r'/àncefeo Piccinino, ri :.i.'-lf ; 
(ri Capitani Milanese le loto bngate. Mite dipoi l' affediof,'* % 
al Torte Cartello di Lecco, deve ipcTe circa cjuatar.t.. giorni»-^" 
con ;:l.-.ige a ^grave incomodo di Tua gente , fenza potetb far J™ 

^"onosce va intanto ogni di più il Duca l'infelice filo 
flato, e l'imminente pericolo luo, ma ricercato e voluto, uè 
enervi altra fperanta , che 1' aiuto del Genero Sforza . Pertanto 
gli fped) affrettandolo a venite , e pregò il Papa e il Re Ai- 
tonfo di provvederlo di danaro. Altro non fecero eflì , fe non 
ciò, che s'è detto di fopra, dell'avere carpito dalle mani del 
Conte la Città di Jc(ì per la fornirla gii accennata di dana- 
ro : con cui egli alleili la Tua Armata , c da Pcfato lì mife in 
viaggio nel d) 9. d' Agofto . (i) Aveva egli diami nel di un-(b)i 
dici di Marzo inficine col Coiat Federigo d'Urbino fatta tre-J 31 f 
eua con Sigismondo Signor di Ritnini , 0 con Mataiejìa Novello n< r . 
da Cefena di lui Fratello . Confifteva l'eferdto del Conto in 
quattro mila cavalli e due mila fanti, co' quali venne a tipo- 
larfi alquanto a Cotignola. Ma eccoti un imptovvifo cambia- 
mento di feena. Circa il di fette d'effo Mefe d' Agofro cadde 
infermo Filippo Maria Viicome Duca di Milano, e nel di it. 
diede compimento alla vita preTente nel Cartello di Porta Zob- 
bia , fenza lafciar dopo di sé prole marchile. Portato il tuo 



;ta. Fu creduto, che. g 



vava involto, e eh' egli s' era colla Tua balordaggine tirati ad- 
dotto, il conduceflero al fepolcro. S'egli avefle faputo preva- 
lcifi del legalo, ,che la fortuna gli avea fatto di un Genero, 
cjual età il Conte Fnmttfie Sforma, cioè del miglior Capuano, 
eh» forte allora in Italia, e foli'anche in Europa, poteva egli 
fperate , di atterrar tutti i luci nemici. Con fare sì feiocca- 
mente tutto il contrario, s'era ridotto alla vigilia di perdere 
colla riputazione anche tutti i fuoi Stati. E qual folle l'animo 
fuo vaio Siane* foia Figliuola, e verfo il Conte Francelco fuo 
Gcncto , che folo veniva per afliftetgli in si grave urgenza, fi ■ 
diede ancora a conofeere nel fine di fua vita , fepure è vero, 
ch'egli dichiarafie crede de' fuoi Stari non già il Conte France- 
filo Sfolla, ma bensì Alfonfa Re d'Aragona , e delle due Sici- 
... lie cui Ufmali cerio è, che prefero torto il porte-Ito de) 

" Cartello di Milano, t della Kocchetza. Dimorava il Come in 
' Cotjgr.ola. quando nel eli ,y cTAgoOoda Umella S Ejh Mar- 
chele di l'errata gii ginnle legicio ;.v»du cella mone del IJj- 
cj; e;'... - , ( ir III.- - .inerte ir: -.imi le (.e miiure . ( icjbe 
molto più la cofletnii-'.-ne fca, da che ir.tefe , rhe il popolo 
di Milano, trucio II;;- v d:.g. it- -j del ^jiufo governo del 
Duca defunto, avea gridato Vita la Liieni , e prefa la rifo- 
lutionc di reggerti a Repubblica . 0!rre a ciò portano pteten- 
dert quegli gitati il Re Alfonfo m viyote del idLunento fud- 
detto, fepur fu veto -, e C"!o Data efOdttm per tagior.e ni 
y^lauma fittomi. Quei ci.c ci; più. e.; ' tante Ione li tro- 
vavano i Veneziani addoffo aLo Stato di Milano , feoza che egli 
averte nè danaio ri gente ballarne a lar grandi imprefe. Oh 
qui si che v'cia b/igno d'mgrgiio. Comi, ti uno nel ai foglien- 
te marciò alla volta del Parmigiano, per quivi meglio conlìde- 
rare, qual piega prendertelo le cefo , e qual volto moitrafle 
la^fortuna a'fuoi intereflì in una si flrepitofa mutaiion di 

InchediBiLe allora fu la rivoluzion dello Stato di Mila- 

lùuno; tutto fi riempiè di fedilioni, ed ognun 

" Como , Alcffandria , c Novara aderirono a 

nefe. Pavia fi rimile in libertà fenza voler _. r .. ....... 

lano. Parma fi moftrò anch'erta inclinata al medefimo partito, 
e diede fol buone parole al Conte Francelco, che tentò d'aver- 
la. Anche Tortona negò ubbidienza a i Milanefi. All'incontro i 
Veneziani feppero cosi ben profittare dì quel!' unìverfal difordine, 



numi prefo l'armi . fi) 
o alla Repubblica Mila- 
voler dipendere da Mi- 
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die la Citi* di Lodi loto li diede. Ebbero pofeia il fora Ca- 
rtello ói 5. Colombano , limato tra Lodi e Pavia . Regnava al- 
lora gran difeordia fra i Cittadini di Piacenza («). Nel bu> !.) s,>.„':. 
Coniiglio la fazion pili potente la vinfe, ed avendo Ipcdiio 
ì Veneziani per foirometlerfi al loro imperio, non durarono fa- 7,^. "jV 
rica ad ottener quanio deaeravano , e con patti ì più vantag- «•'. lui** 
gioii del Mondo; per la qual cola fecero poi gran fella c falò. 
Nel dì 10. d'Agoiìo Taddeo Marchile d'Effe con mille e cinquo- 
cento cavalli Veneti prrfe il pffellò di Piacenza , e nel di 11. 
attivò cola con più gente Jacopo Antonio Mattilo Provvedito- 

per loto Capi Antonio Tnvslfù, Teodoro Soffio, Giorgio Lam- 
pugnano, ed Innocui™ Corta, (i) la prima cola, clte feceto , iw\ s;-™< 
fu di cavar dalle mani de gli Ufiiiali del Re Alfonfo il Calici!;- 
e la Rocchetta. Col regalo di diciafette mila Fiorini d'oro eb- 
bero quelle Fartene, e lodo le fpianarono da' fondamenti . V Ha. luti!. 
atnbafciata da eflì inviata al campo Venero per ottener Pace , e Ji ^" l °J{"' 
far Lega , fu quali accolta con nló . Si tenevano allora i Vene- ' 
ziani quali in pugno tutra la Lombardia . E però li rivolfero ì 
Milanelì al Conte Francifio Sfarla, che era paffaro alla fua 
Città di Cremona , ptegandoìo di voler affumere la difeft della 
lor Libertà nella guifa, ch'egli era per fervire al defunto Duca, 
offerendogli 11 comando della loro Armata col titolo, e con gli 
onori di Generale . Non eia lo Sforza folamente infigne per la 
fua perizia e bravura nell'armi* pofledeva anche un' ammira- 
bil accortezza ne' politici affari ; e potò quantunque gli potelTo 
parere Urano di doverli fottomettere ad un Popolo, per coman- 
date al quale egli era venuto: pure accertò l'offerta, eli accor- 
d.it.jno le «ni: li iìo v\ del im.i ( ; ^ii<j r.iL:o . LLSjht- anche forza la 
fua lingua di «arre nella fua amicizia Frxaafio e Jacopo Pic- 
tinini, non oliarne l'antico odio, che palfava fra le loro cafe e 
perfone. Ciò fatto ufcl cali in campagna , ed unite le Tue trup- 
pe con quelle de'Milanefi, alle quali aggiunfs ancora Banolomto 
Caltont fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del Du- 
ca , avendolo affidato , e guadagnato al tao fcrvigio , andò all' 
affedio del Cartello di S. Colombano. Mentr' egli quivi dimoia- 
va, erano in contìnua diffeslione i Pavefi, aspirando alcuni a 
prendere per loro Principe Lodovico Duca di Savoia^ altri Gio- 
vanni Marthcfc di Monferrato, ed altri Lionello i'Ejlc Marche- 
fe di Ferrara. Ma non vi mancava il Partito di coloro, che an:e- 
po- 
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ponevano il darli ai Come Franchia, padrone di Cremona, e 
sì celebre nel meftier della guerra ; o iia al di lui Figliuolo Ga- 
tti s™ lam Maria, (i) Volle la fonuna del Come, ehe li trovane 
: j- ' f\ Calielì.-ino in Pavia Manco Bolognini Bolognelc, e ch'egli per 
ili:;',!' '-e iltanie di Agnele dai Maino, parenretli Manca Vacanti , rrai- 
tafle fegretamente di cedere al Come quella Fortezza . Perciò 
al Conte da li a poco li diedero la Citta e Cittadella di Pavia , 
con che egli affumeffe il titolo di Come di Pavia , ne qoel po- 
polo folte piìi luggeito a Milano. Ed ancorché prefentita coiai 
intenzione Se* Pavcfi , foflero venuti eli Ambite» tori Milana, 
per lamenrarfene , e per efigsre fecondo i Patii , che le Città 
prefe dal Conte fi fottomettclfero non a lui , mi alla loro Re- 
pubblica: tali fcnle, belle parole, e prornefie sfoderò il Come, 
eh' eglino benché mal contenti , fi: ne tornarono a Milano, nè 
credettero ben fitto il litigar oltre , e molto meno il rompere 
la buona armonia col loro Generale, giacché non riufcl loro con 
nuova fpediiione a i Veneziani d'indurii a vcrun accordo . Tro- 
vò lo Stona nella Cittadella di Pavia danari , gioie , affaiffimo 
grano e l'alo , e gran copia d .-ut[i.v_i mili:.u i , tutto con gran 
! t '.:::iia .1 mi i- ;;c;i':ii dal Ihiloprr.o . N^: perde egli punto di 
tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni , e d'alni Le- 
gni, col difegno già conceputo di formar l'affedio di Piacenza. 
Intanto il Carrello di S. Colombano non potendo più reggere,* 
dhperaudo il (becorfo, fe gli rendè . 

Sul principio d'Otrobre imprefe il Conte Francefco l'atTedic. 
(b) sy»J»di Piacenza per terra (ó), aiulSito nel Po dall'Armata navale, 

7.'™'»»"" ia da Ber/arie * Fuim Euflachi da Pavia. Nell'efercito fuo 
fi.-, lui,,, .f, cofl[avilno ; t | uc Fratelli Piccinini Francefco o Jacopo , Guil- 
Aaioaù, o lia C«fc« Signor di Faenza, Canio da Goniaea , 
jUtgkném Sfinì 60 Fratello , il Conte Lui^i del Verme', il 
Conte Dolce dall' Anguillata, ed altri valenti Capitani . Alla di- 
fefa di Piacenza (lavano Gherardo Dandolo Provveditore de' Ve- 
neziani,e Taddeo Marchtje d'Elle lor Capitano con un nume- 
lofo preiìdio. Molti aiijlti furono dati a quella Città , giocavano 
ince llante mente le artiglierie; ma niuna apparenza v' era di fu- 
pcrare cosi granilo , nni paiolata . i- "u.ti ditela Città. I Vene- 
ziani, poiché mancava ! un tniiiiifra di iiirc un l'onte lui Po, 
por recar loccorlò a!l;i Citta -.. tu . li actinie: 0 a ridjbìii-nic- 
una potente fiotta di Galeoni , e d'jltri Legni da condurli per Po 
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3 Biella velia. E intanto M'dxU Antó loc Centrale (elfe- 
(èrtilo fu» rljv d .1 gufilo aJ ict.no nj c. Milano, ptei.den.1o an- 
.he vane Cartella, per ved» puie di dìftorre lo Sdita da quel] 
aiTedic Ma quelli dopo effttc flato c^caftì fcmsiane (1:::.. Pia. 
ceuEd, ed aver fitto co'GlOt gtol'i Cannoni una Ìaiga breccia nel- 
le muia , e fatto cader due Turn, de:(:ir..r.ó di dite un genera- 
le aJTalto alla Cina ; e tanto più perchè udiva , che s' era già po- 
lla in cammino l'Armala navale de'Veneiiani per venire a ftur- 
harlo . Scrive il Simonetta (a ), che il giorno di sì liei a a/miue (i]t™™ 
fu ad {txtumieàmum Kahndni Dtuml"'s, cioè nel di itì. di No- fj.' ""«/'i 
vembre . Cosi pure Ila la Cronica Piacentina del Rivalla (c) , 
Oifioloro dii Soldo dice nel di \ i.di Novembre { c ), mi ["■■■j.'Ìilìjitii- '-jIì. 

do, che fii in Giovedì, fi vede, che quel nnmwi i 1 : , ■ 1 : .V " 

vuol dire anch' egli nel di 1(5. che cadde in Giovedì . Fierilìi::u, j,..:. 
fu qucll'affallo, crudeliUìoia la battaglia, e duro moìie or,- '■-'■<■ 
avendo anche i Galeoni del Come dalla parte del Po , clic era ai u%u, 
lora otoffiffimo, farla oran guerra alla Città . Fii'.,i;meii;c viri':, .' <■ X;:.u-„ 
le ore venti il s- : v. ,io^ ek^it., ,V. Cnnte l^neefc; eiuio I J;— 
mnera , anzi [cnr.r o"iii credere intelicilnma Cirri ^ imperocché 
fu lafciata in preda a'foldati, e dato il lacco a tutte le Cale e 
Chiefei non vi fu l'alvo 1' on.ire delle Vergini e delle Marrone; 
dimodoché non parvero Criilinni, ma Turchi coloro , che tan- 
te iniquità commik:vi, colia defclaii.me di quella nobìl Cinà , 
E cluni quella barbarie , fe crediamo al Riparta , molto tempo, 
fonia che il Conre vi mettelTc freno per quell'empia Maflima di 
lener coniente le Soldarefche , e di animarle ad altri limili fatti 
d'armi . Dieci mila Ciitiidini rimaicm prigionieri, e convenne 
tifeattarfi a chiunque fu cteduro capace di pagare. 11 Simonet- 
ta, partiale del Conte, eonfeffa, è vero, le immenfe iniquità 
in tal' oceafionc cumini hi: ; m.i ii^i^ne mere il Conte Ftance- 
feo inviate perlbne a liilvatc i Moniltcri delle facre Vergini, ed 
aver comandato l'orto pena della vita la rciii^ion delle Donne, 
e fatto impiccare chi non ubbidì . E veramente Antonio Ripal- 
ta, che fi ttovò in meno a queii' t irida Tr.-ei::!:.! , e teltò jiri- 
gione , né pur egli parla de' Monilteti . Perciò rei't.i io djNjluo , i,i) c „, 5 :„ 
té s' abbia a predar fede a Ctillofoio da Soldo , allorché fcrive , ' f^f™ 
che le Monache tutte furono fvergognatc , lira e eia te , e inaine- J.^'V.'"' 
v-.lt.- ("..;• ol:':; ìcn;:orc 3ie(iia::o li.iiijlir.e -,;; .■;' ;.ì:c,-7:Ì;ìiu I' A 1 :- (;) t.-.-.u 
tote della Cronica di Bologna ( d), e lo Storico di Rimìni ( ,■ ) . -'' _>■''-■£• 
Si rifugiarono nella Cittadella Gherardo Dandolo Provveditor Ve- (™'f u jì. 
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reto , ToJd'o Manhift, ed Alteri, Scorra Come di Vignano 
ccn affai '.dio genie, ma non trovandovi ptovvHione di viveti 
che pei due g;nr.;, :-,;n isidaiono a renderli pngiimieri , ellen- 
do r.or.diir.Cìio n-i'oto ad Albeno di tuggdenc , e di nmvnr LI- 
"u fui Keegijno. Perche pr;i di quella gran petdita fu incolpato 
; non )a le a tdgiir.e o a reno ) erto Marchclc , urncffo che fu in 
Libertà , e tornalo al Campo Veneto , ne) di ìt . di Giugno dell' 
Anno Tegnente d' ìmiirovvìfo cadde morto , non fema lofpeuo, 
(■) s. Àio- che gli lofle tota abbreviata la vita . Sctive Santo Antonino ( a ), 
f->- c-nerli ncll'efpugnaiione della Cina di Piacenia il Come francc- 
■ T "-"' fio trovai!, ni mev.Ef» Ah lendine, delle palle e de i raffi nemici,, 
di maniera die paive prodigiofo , l' aver, egli falcata la vita.' 
Con quella imprefa, che gli fece grande onore prertb i Rettori 
della Repubbliia MilaneCe, terminò egli la campagna prefente, 
e fi ritiro a Cremona, anguillaia non poco si per terra , come 
per Po dall'Armi Venete. 

Nf'fi vuol tacere, che avendo Carlo Duca à~ Orbavi dopo la 
mone del Duca Filippa Maria ricuperata la Citià d'Alti, man- 
dò colà un gian corpo di cavalleria e fanteria , forfè Ire mila per- 
fette, concedutegli dal Re di Francia fono il comando di Ruvi- 
do di Dudresnuy . E pcrch' egli pretendeva all'eredità del Duca 
defunto, fìccome Figliuolo di Veitmita Pinomi, perciò quello 
Tuo Governatore porlo la guerra full' Aleffandrino , prefe molle 
Cafìella, e fi diede ;,d !i<Te<!i,-.i li Terra del Bofco. Verfo fame- 
la d' Ottobre fu colà inviato da i Reggenti di Milano Bamtomco 

(b . r ,„ u , glia a i;i; L -'Fi.i:,y,ìi ; { !■ ) li miie nel di ■ i . d' Ottobre in ifeon- 



(i) elafi- Tempre in 
'/mo. A- 



no, ma per pochi giorni, perctu ri ci di p. d'elfo Mefe entra- 
to in Genova (Vii no da [.',:.ii;v/(i-/> , bcndic con poca genie, 
ebbe tal fenno e fona , die ik rv.imnaio Uarnsba , li lece pruclii- 
anar Doge di quella Cini. L'aiutarono a quella itnptcfa i Fran- 
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lefì, con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova fol- 
to il loro domìnio , ma lì trovarono poi beffali . Soggiacque al- 
ia guerra in quell'Anno anche la Tolcai.a. S'era, mentre vive» 
il Due» Filippo Maria , trattato non poco di pace in Ferrara 
Colla mediazione del Mantefi Liontlb d'Elle fra i Miniftri d'elfo 
Duca -e del Ri Alfottfo , e i Vaiati e Fimiaini. Parsa con- 
dotto a buon fogno il negoziato, -quando per la morte del Dùca, 
avendo ì Veneziani cangiata MaHima, andò per terra ogni lue- 
r-anza d'accordo, (j) Ora il Re Arfonlb, da che vide impegnati ;,\ a^S. 
i Veneziani nella guerra contro Io Stato di Milano, o Ila per d:- r -" '• 
legno di fate una potente dive.lione cor. alTalrre i Fiorentini lor''™*^ '" 
Collegati, o pure per voglia d' inlignorirf. dalla Tofana, all' nf- 
cita d Ottobre con circa qnindici mila tra fanti e cavala venne 
in padana contra d'eff. Fioren ritti , in aiuto de' quali accorte il 
Conte Ftdaigo d'Urbino coi! ferente. cavaUi, e mille fanti. ( i ) (b) *'«i> 
Per quanto faceto il Re «dine di licuovere i Sanefi dalla lor Li-'; jj 
berti), o dall' amicitia de' Fiorentini, alrro non potè ottenere, che*/-, lutti. ' 
pravviiione di vettovaglie. Entrato in -quel di Volterra, vi piefe 
alcune Callella, ed altre nel Pifano. J,Wiw, uhi: dai'i^io .le-' U -' *' 
Rorentini era panato a quello del Re, per farsa ebbe Castiglio- 
ne della Pclcaia, Luogo Ione: dopo le quali poche prodene il 
Re Alfonlo ridulie le fue genti a quartiere , alloggiandone la mag- 
gior patte nel Patrimonio, o ria ne gli Stati Pontinzj . Torno 
Bologna in quell'Anno*» all'ubbidienza della Chi e fa , perchè i ( ,, (■„„-„ 
lì r.cii amavano molto Pop a Niccolò , che poc'anzi era Ibi,. Ioni 
Vtkovo, Ne riportarono vantaggio!! Capitob. Siccome già acce:'- I "-f 
..ai. avea il Come Federigo d'Urbino comperati la Citta di Fof- ' """ 
fombione, C pacifico [-olSVìlbt d'elfi quivi l:-.i...r,-|^v ivi. l'i) Pcr(,| Ci,.,-, 
rradiment 

Riunii velo il piincipio di Settembre v'entrò centro, e (t.n:ii:- Z 
ciò l'affedio della Rocca. Ma eccoti giug.iere nel di 3. di quel 



la Pelle fece , 

cofa pare , che con tanto bollore e ittifcuglio di guerre' non fi d:l- ' T " ' - ' ■ 
ronrifflc qneito malore per tutti la Lombardia. Ma ne vcdieinc /'■■.. 
gli elletti nell'Aimo feguen 
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di Niccolo* V. Papa £. - 
di Fede rigo Iti. Re de' Romani 9. 

ABbondo' più. che mai di Itrepitofr avvenimenti l'anno pre- 
Tenie per. la guerra de' Veneziani cantra delio Stato di 
Milano. Avea quella potente Repubblica lommamente accref- 
eiuta di gente la fua Armata di terra, e fpezialmente colla 
giunra di Lodov'uo da Gonzaga Marchefe di Mantova, che in 
(j) tal* lóro aìmo condiuTe mille e fecento cavalli . ( a ) Teneva in ol- 
'n''J"t„. ,r = 3 ro-u;giore mia fbrmiil.ibil Flotta fili Po, da cui ve- 

r,.i. x.\:. invi ìhcit.r c c.;iitmuame:-.r.c in!c!i L -;a la Città di Cremona. Hi- 
*"■ ufci a i lor maneggi di Ibccare da i Milaneli Banolomto Ci- 
liont da Bergamo. Se ne ruggì egli nel di 15. dì Giugno 
con circa mille e cinquecento cavalli, e andò a rinforzare l'etér- 
cito Veneto. Dall'altra parte il Conte Fnaatfat Sforma prova- 
va non pochi affermi, perchè dovea dipendere dal provvedi- 
mento e dalle lifolnzioni del governo Repubblicano de'Milane- 
lì, che erano fra loro difeordi. Sotto mano ancora i due Figlnio- 
. li di Niccolò Piccinino Fruncifco e Jacopo, si per l'odio antico, 
come per l'invidia prefentc, attraverfavano tutti i fuoi difegni , 
consigliando Ipezialmente il governo di Milano di accordarti co" 
Veneiiani, e di far pace. In fatti più e più Ambalciatori fu- 
rono fpeditt da Milano a. tentar di quello ì Veneiiani. Ma 
in Venezia il medefimo chiedere pace face» creicele, le pretenfio- 
ni dì quel Senato. Tuttavia lì farebbono indotti i Milaneli ad 
ingoiar delle pillole amare, purché feguifle accordo: tanta pau- 
ra e diffidema cacciavano loro addoffo i malevoli del Conte Fran- 
cesco con far credere, ch'egli facefle la guerra col danaro di 
Milano, per l'uno me ire re poi Milano a si fteflb. In fornata lì 
farebbe probabilmente conchiula pace, ( benché Ctiftoforo da 
[hyoaym Soldo (£) creda che tutte qiielte follerò finzioni ) fe un di gli 
Ì ,f,"Ì ^abitanti di Porta Cornalina in Milano non avelTeto latta una 
" iolìei-;iii»nc corina ehi In pivp>m:\ j : laonde tu ripigliata la ri- 
foluzìone dì continuar la guerra. Ulciro in campagna fui prin- 
cìpio di Maggio il Come Fraiieelco, tolfe a i nemici Mozane- 
ga , Vallate, e Triviglio; e fopta tutto fu coruìderabilc l'acqui- 
fio da luì fatto di C affa no , perche Luogo di molta importanza 
pel paffaggio dell'Adda. Vennero alle file mani anche Meko e 
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Paniiroo; e quantunque Ctemona Ci trovafle in molte angu- 
ftie, e pericoli per le continue moleftie dell'Armata navale 
de'Veneiianì; pute premendo |>ij j Milani'h Ludi, che Cremo- 
na, gli convenne panar coll'cferciio fotro quella Citta. Nulla 
q-jivi avendo fatto, andò a Cafalmaggiore , dove s'era ritirata 
e fortificata la fudderta Flotta Veneta , comandata da Andrea 
Quirino, e da Niccolò Trivi/ano. Né perché vcuifie a pattarli 
in quelle viciname MicMi Allindalo, General Veneto dell'Ar- 
mata di terra, lal'ciò egli di affai ir la loro Flotta. Fece a qne- 
flo line difendere per Po l'Armata de' Galeoni Paveli, e do- 
po aver la notte fatto piantare dieci cannoni filila riva del Po, 
nel ti) 16. di Luglio cominciò a far giocare le artiglierie, che 
faccano grande ftrage dc'Veneiiqni. Non poteano andar in- 
nanzi, né retrocedere ■ i Galeoni Ventri, ed eITcndo durata quel- 
Ja tempefta tutto il di, nella notte il Querino, dopo aver (àt- 
ri trafportate in Cafalmajjgiore l'armi e le robe delle navi, 
con fette Galeoni e una Galea le ne fuggi, avend» prima fat- 
to attaccare il fuoco al retto delle navi : il che fu una perdita 
e danno immerrib per li Veneziani. Arrivato a Veneiìa fu 
metro a tipofar ne' Camerotti, e condentiato a tre anni di pri- 

^ Ando' pofeta nel di 19. di Luglio il Conte Franctfce all' af- 
f'edio di Carav.iE^io , ir furono a \-,<i:\ le due Armate nemiche ( 
ami vennero a caldiffime mifchie ne i di 1 j. e 30. d'Agoito, 
che colarono molto fangue all'una e all'altra parte. Stava 

oltre al parer loro di perdere la riputatone , fe lo lafciavano 
cadete folto gli occhi della loro Armata, che tra fanti, ca- 
valli, e cerniae attendeva a circa venti quattro mila perfonc. 



a quello del Come Tiberio Brando/ino, comandarono a? loto 
Generale di venir ad un fatto d'armi. All' Alba dunque del dì 
15. di Settembre ordinate le ferriere, improv vilmente diede- 
ro principio alla luffa in tempo, che il Conte Ftancefco afcol- 
lava Meda, o pure praniava. Pallata per una palude molta 
cavalleria Veneta , cioè per dove non alpettava il Come alcu- 
na moletìia, arrivò fino al di lui padiglione, e quali mife in 
rotta la di Ini gente. Ma fi cangiò dopo gran combattimen- 
to il tifo della fortuna. Due mila cavalli fpediti dal Conte 
per un bofeo , né. {coperti , arrivarono uddoflb alla retroguardia 



Jltnché lolfero dìverii i pa 
j^i r.*.*,- t-ì. 




-iiS Ammali d' Itaiu.' 

del Canino- Venera, c la sbaragliarono: il che fervi a mettere 
Y] S jZ»Y" '"' ' L ''''"" e t,dle :ur ° br, 5' lte - CO F» fpsvumoCa quel- 

ijju,!) feonfitta , e 'delle più memorabili di qucfto Seci' * 
f,,-.. xxf. tloditi mila cavalli Venr" r - ' 



dodici mila cavalli Veneti, fecondo 1'aneftato di Criftotoro da 
^ Soldo-, (/■) appena ne fcampajono mille e cinquecento ; gli al- 
leili furono preti. Molto meno è fcritto da altri. Vi rimafero 
""'■prigionieri Rotaia da Moniolbouo Condottiere di mille e dir- 
ccnto cavalli) il Come Guido Xangonc da Modena Capitano di 
fcticccmo cavalli ; Guniti da Luntjfi Capitano di mille e ft- 
cento cavalli, e i due Provveditori Veneti dimori Danaio, e 
Ghtraria Dandolo dopo la perdita di Piacema rimefib in liber- 
ta, con una gran toima d'altri Ufiztali, olire all'acquilo del 
ricchiflimo bapglio , per cui arricchì ogni menomo- (annerino. 
Quella infigne vittoria portò lo fpavento a tutto- il territorio 
di Brcfcia e ili Bergamo, di modo che il Conte Francefco, do- 
pi ave: prciii C:Lr;iv., ?g io, ed eifere panato nel di io. di Set- 
tembre oltre al fiume Oglio, vide portarli le chiavi di quali tut- 
te le Caftella di que'due Contadi . Perchè ne' patti da luì Ut- 
tiiliti colla Comunità di Milano v'era, che roffe fua Brcfcia, 
(è per avventura l'avelTe piefa, a quella volta marciò egli, 
ben fapendo quanto effa folle mal provveduta di guarnigione, 
di viveri, e di fortificazioni. Ma ecco attaccar (eco lite gli 
Ambafciatoii di Milano, che volevano vincere Lodi, e non Bre- 
feia. Non potè egli impedire, che i due Fratelli Piccinini con 
quattro mila cavalli, fecondando le iltanze de'Milanelì, e par- 
rcndofi da Ini, paiMero all'aìTedio di Lodi. Quella difeordia 
co'MUanefi, i quali foipettavano , e non a torto, che il Conte 
penfaffe a farli Signor iti Milano) e- I" aver egli feoperto, ch'elfi 

ancora, che gli ftelfi Veneziani con incrcdibil prontexzf 1 i^fpe- 

i Luo^ii forti, ed allettavano da' Fiorentini due mila eavalB 
condotti da Sigiimonio Signor di Rimi ni, e mille fanti coman- 
dati da Gregario da Anghiari: tutto ciò mife a parato il cervel- 
avvedutena, e di rari ripieghi. 



ri?™. 



accordo a' Veneziani, 



fu non loto alcoltato, perchè ad elfi parca di ilar male non 
poco, da che aveano perduto tante Terre e Caftella del Bre- 
ièiano e Bergamafco; ma fi concertò anche nel di 18. d'Otto- 
bre ( fe pur non fu nel di 19. ) concordia e Lega tra loro. Do- 
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vea jl Ctmte tvfatim tutti i ptia-.-'.i e le Tene yieiv su'! Rre- 
fctmo e Bergaoiafco. Gema fi d.vea cedere ari em. Tutto il 
rimanente dello Stato di Milano avea da clTere dello Sfera , 
ron cbhligjrli i Venci.ani d'aiutarlo con gente e danaro a ta- 
le acquitlo. La pobblicatione di tacito accordo fece rimanete 
cil.ii;co ognuni. Ma qn.mdn il Cinte fi ctetiej di ion : nciat .1 
gideme 1 pumi lium culla eoniègna ci. Lodi , clic gli li dovea- 
o.re d.i-Venei.in.. ir»vò. che nel ti.™™, cioè nel di 17. d' 
Ottobre, c.;cl!.. C-u i'e.a rc-.d.na a /"..>*.,/(.> Pùmn» pe. or- 
dm, dilla' Rcggenja c. Mi.":. Ki-.^.n :.:"nt. n-,. . 1 .„■. 
te rutto qtsnio egli a»ca ptomelT.i, cc.1 reit.ru.te ogm Tcna c 
pi.gio.ie . Fupgi da lui in quelli tempi f~lp J* Geni T e "" 
ta n.i.e e tmesio cavjl.i, e cinquecenti fanti i ma nel HI 
ptimo di Novembre (o ) tirò il Conte ai fno fervigio ùaehri- 1 ( ) Blri ^ 
me Kratello di Ciaf anni HUitkrft di Monferrato, the fi of>bii- s e. e ., 
gò di fervido con fettccetito Lande da cavalli tre per lancia , %tr. : .'.. 
in nitro cavalli due mila e cento , e con cinqucconi i t":;:ui pei >»-■.' . , " 
otto meli. Nella capito la lione , feguita fra loro, Francefilo '"■ 
Stona, fecond.i l'ufo di coloro, ebe promettono mollo per 
el'eguiie pcfiia poco e nulla, n»n vi fu rondinole, clie 
non accoidafle a Gugl.elr?-*. Ci ili n.,^;- li Cui ;!'Alei- 
fandria, e ii> oltre quelle di 1 orino, e d'Urea con una 
gran t : |:i~ d" ulne Tetre fpcc-.ticate , li- pur vennero allo ma. 
ni d'eflo Come. lorfovita Duo di Savoia anch' egli in quelli 
tt:r~. l.-ea ouena allj S'aro di M.lano, ci >ie,. Ig inio' va- 
ne Clelia . 

dall'armi ccl 
tatù col prctv (bl A'... 
dcrc quanta gente poterono al loro foldo. Fra gli alni a si Óra gjjjfjì 
rono iìgìsnondo MnUitfia Signor di Ritnini, uomo abbondante t t . irvi. 
di valore, mapiù di vii) . Coftui s'era acconciato col Re Alfon- «« 
Co, menando lieo lèccnto Lance da ne cavalli per lancia, e„,;"/J7™; 
quattrocento fanti. N'avea anche ricavato trenta mila (cadi. fi.. -l. 
Ma fattegli più vantar gioie offette da' Fiorentini , lardando bur- 
lato 11 Re , fi ridull'u ut loro lèrvigio ; e per opera loro fi pacificò r c \ j mtl!I 
col Caute Ftàirigo d'Urbino nemico fuo. Fu prefò anche al lo- fi» Himi -, 
ro foldo Tallirò Se' Manfredi da Faenza con mille e duccnto c:i- '■' y-}''/ 
valli, e ducemo fanti. Mori appunto in quell'Anno a di 1 S. 0 ' cvmii 
pure il. di Giugno (c) ■ Cui inaiamo , 0 lia GWjr;o iuo Padre 

Tomo IX. . . - P J ai T £[ S.-. 
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... . o ili A/brgio Figliuoli furi fuccelTori nel dominio. . . . 
. 2,1 pervenne ad Adoralo . Imola a Taddeo . Ora il Re AIJonfo 
andò a mettere I" affedio alla riguardevole Terra di Piombino , 
pofieduta allora da Rinaldo Orlino per le ragioni di Ciiitirina 
da Appiano fua Moglie. Era egli raccomandato de' Fioreniitii , 
e quelli non mancarono di ipedirgli per mare qualche rintòizo 
di geme, e di munizioni da bacca e da guerra. Confumò il Re 
{j1 3mm. Etna Ili Stale iinumo a Piombino , ( e ) con incredibil valore di- 
tZ"'xxi i±(ù '''' R' Ila W« > à K Ipezialmciire fodenne un furialo affatto da- 
n'ir. ' l'uva, io nel Settembre a quella Terra: finché la catdva aria di quel 
paefe fece tal guerra calle malattie alla gente d'effo Re, che fa 
toriato a levare il campo, e a ritornartene a cala; minacciando 
nondimeno i Fiorentini ili vendscirii ri: biro all' Anno'imovo . At- 
a.W :;ì queir >\nra i; f'antdiui: .Viccotò /■'. a rimettere la pace iiel- 
(M L.U. la Chiela di Dio, (i) e ad eilinguere lo Scisma $ Amtita, ofia 
<li f- Antipapi. La Geminili* , biliari! andare la neutra- 

lità , rendè ubbidienza al legittimo Pallore della greggia di Cri. 
(tu, e Cj.ìi VII. Ut ti; Franila ng::wfj.nci.'e entrato nel!' af- 
fiti- della pace dell» Ch.efa . ndulTe a buoi, termine le cofe , tan- 
to the neii' Anna fegue te vedremo onyi'ie '.e iiSutvme tutte. 
S'tl prefente a cii * d' Agollofr) Anto-M, dt e h O-d, atì S% 
'jZ"xilì' e * 1,0111 compii- il t^nn di fua vim , e gii Inccedoiono celia 
iwt... lignori.i C«;j, e fi« Tuoi Figliuoli, tu a^:rta in quefti lem- 

t f'-'l'." '* ' ofn ' ' ,f ^ c ' !ne f c ' [0 'ip^"" C " CJ ""^ 

r.™ a'ivi' pc Ione - In j'ne Citta d l' ih-i b IlilTo ir. li. t u provò con E ,jn - 
. du monaliti di perVonc, ii;liuma Ji nuovo Conte /■'■j.i e- 
ui imprefe vogjo terminai ,' Anno prefente. 
ii perJere tempo, e lapea fecondare il buon 
Da che du.q-.ie fu ;ci;id.iu> Co'V C i, eI ani , 
ed ebbe fatta una finizione a Firenze, a Venezia, e 1 
lo Efitaft, :>er ave, :' 0 ..-,.o I. danai. , s',i.v,„ ver fu Piacenza, 
con far calare per Po nello lidio tempo i Galeoni di Pavia. Àv- 
(d) At-ak, vegnachi i Piacentini federo ben ricordevoli dell' in finito danno 
Piatili-:;, iccaro loro nel ptecedenre Anno , pure non mancò fra toro, chi 
configliii di prenderlo per Padrone; e a quello confinilo diede 
maggior pelo la di lui Armata di terra e del Po . (d) Gli fpedi- 
fatTuàfi i tono dunque di concorde volere Amba&iatori , ed egli nel di z]. 
£'; h '* d' Ottobte v'enttò con far grandi carezie a quel popolo, eicn- 
Kir. luUt, tarlo per quattro anni da ogni tributo e gravezza, e concedere 



fio Sforma, 
Non voleva 
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a chiunque era bandito il tiiome alla Patria, fra-' quali fu Alber- 
ti Scoia Conte diVigoleno.Pafsò dipoi lo Sforza a Novara", e 
nel dì io. di Dicembre quella Città gli preferirò le chiavi. Né 
terminò il preferire Anno , che anche Aleflandria Ce gli diede 
con tutte le fue Cartella. L'acquùlo di Piacenza, dove il Celili 
Luigi ile! Verme pofledeva molte Cartella c beni, fervi a mag- 
giormente adottarlo eolle fuc truppe nel fetvifjio del Conte . E 
in vigore poi della Convenzione riabilita da Guglielmo di Mon- 
ferrato, lo Sfuria , benché contro eut-re , diede il jiijrtiìi, il' 
Alexandria , a titolo nondimeno di Feudo. Benvenuto da San 
Giorgio (a) riferifee lo Strumento fatto da quel Popolo con elTo(i) 
Guglielmo . Vennero ancora al fervigio dello Sforza da Miìane v < h - ! ì 
tre Fratelli da San Severino con circa ottocento cavalli . Pei o ìil,f'L. 
vernar le fue milizie , il Come Francefco le ripartì nel territorio -j. 
della Citta di Milano , rinvi; i-j;!: s'it.i \my.v\-:-<.v\<.o di itinafco , 
Biagraflb , Bullo, Legnano , Cantù, e d'altre Terre. Mancò di 
vita nel Dicembre di quell'Anno (t) Giana da Campofreèofo r . ' 
Doge di Genova, in cui luogo fu fulìituito Lodovico iuo F. 
Tello. Oim.,1 fi 

Anno di Cristo mccccxlix. Indizione XII. 
di Niccolo' V. Papa j. 
di Federigo 111. Re de Romani i e. 



pitolazione ah' Amiptp* Felice V. concedendogli il Cappello Car- E '£t? c „. 
dinalixio, il grado di Legato e Vicario in tutte le Terre del Du-'tt Tmi.ij. 
cato di Savoia, e la preminenza fopra eli altri Porporati. Con- 
ferve ancora la lor Dignità ad alcuni Cardinali creati da lui, e 
rimife ne' primieri onori chiunque nel Concilio Addetto avea of-,j, c ., 
fefa la fama Serie Romana . FJTcndo poi ritornato il non più Àfl- V .-; 
ripapa Amedeo al ritiro di Ripaglia , quivi attefe a paiTare il te- ,J a<j.,. : ì» 
fio de'fuoi giorni in opere di pietà , finché fecondo il Guichetir.- j.'-'"" 
ne ( 1/ ) nel d) 7. di Gennaio dell'Anno 1451. Dio il ciiiai:it'j (?> 

■1 Genevra. (t) Già vive* "•■•*«"'' 
iavoia e Princìpio del Pic- f .°*)'i 
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marie ir.-.n (-..:■ m uchi ■ F;fl;u - A.c i\~.c:-.u ri- 

ve! In Duca neLe tr.tbcler.ie della buio c: Milano occupali! Ho. 
magnino, buona Tetra del Novarefe, (n) ne avendoli! voluto 
"'liii-j.te , il Caute Front.fco inviò celi A Come /-,.„•< Jil Ver- 
i«m :,, me con pane del Ito efetcìto , il quali- cosi ben condurti: la rat- 
s- «oda, che fece prigionieri tutti i Savoiacdi , e gli ab.tdnti del- 

la Terra . Se vollero la libcnà , convenne loro ricattarli , e (e 
ne ricavò tal fomma di danaro , che giovò non poco ali' Armata 
{V)A*,4 U del Conte. Ne gli Annali di Piacere ( h ) è attribuita qudk 
t^"'"x'x im l»efa a Bartolomeo Coltone, inviato con altri Capuani, e con 
dr. luBc. molte fquadre d' armati in aiuto del Conte Francefco da i Vene- 
ziani. Eia lacerala in quelli rempi da gravi diffeniioni la Cini 
di Milano per le fallo™ «Murarie de' Guelfi e Ghibellini. Co i 
primi s' era unito Cab J.i Gu/j-.^d , c quelli non lafciò indietro 
arie e trama alcuna per indurre il popolo a dargli il Principa- 
to della Città. Ma non mancavano fautori del Conte Frana, 
(co , e n* etano i Caporali il Conte Filali™ Borromeo, Tetto- 
n Enfio, e Giorgio Lampugnano. In si fatti torbidi vedendoli 
Francefco Piccinino decaduto dalla primiera autorità , prefe la 

duivi anche Jacopo ino Fratello , il quale poco prima aveva 
impedito ad AUBàmùo Sforra facquiito di Parma. II Conte, 
quantunque fapefle quanto quelìi due Fratelli in addietro ave/fe- 
ro operato contra di lui, e che non pur cleiione , ma per ne- 
cc-iìii;; ù' gravano nelle tìie braccia* e qual fofle l'odio anri- 
co della lor Cafa conito la propria : pure ttecome uomo , che 
fapea ben maneggiar i-,\r.c, -ciiiando, che per qualche tem- 
po gli potevano effer utili , eolle più viffofe carene gli accet- 
tò , promettendo di tenetli come Figliuoli , e promife in Mo- 
-' ■ a Jacopo Drufavt fua Fieli ut' 

• e-T**-.*^ 

mila fanti , 

™*»*» a11 ^ di iui Arn ™« ■ Cridoforo da Soldo 
lil.Bnfd,,. ilo fatro al di 19. di Dicembre. Ma non tardai 
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Succederono in quelli (empi in Milano non poche cru- 
deltà di Carlo iaGan^an.,. c dc'Gucb i'uoi aderenti, contri di 
chi proccurava o deriderla <!; dan- l i Città allo Sferra. Ta- 
gliato fu il capo ad alcuni Nobili , deprelìb il governo de' Ghi- 
bellini, molti de' quali riirono mandati a' confini, ed altri chi qua 

di coiloro conrra d'effe Sferza, che pubblicani ente diceano do- 
verli fpcndtre rutto, per non averlo per loro Signore > e che in 
fine meglio era darli al Demonio , o al Turco , che a lui . (a) (.)i;™u- 
Aveano iniqui foftenuta i Parmigiani la loro Liberti, e esimi:- ^ rJ '.; : " <1 - J ., 
roche Akffandro Sfar™ Fratello del Conte Franccfco, unito con i.'","'t. 
Pier-Mann de' Raffi Conte di S. Secondo, gl' inquietane forte 
con un corpo di Milttie , e tentale anche un dì di 1 prendere la 
lor Città per tradimento ( il che coito la vita a molti di que' Cit- 
tadini autori del trattato ) nondimeno di che il Conte Francc- 
fco ebbe inviato colà Bartolomeo Coltone con due mila cavalli e 
cinquecento tanti , cominciarono a sbigottirli . Si vollero dare al 
Marchefe di Ferrara Lionello d'Egei ma perchè quelli ne fu 
difluaib da i Veneiiani, non accudì au'eEboione. Perciò in fi- 
ne fi dieden, nel Jvtó di Febbraio ad Alertandro Sforza , che ne 
prefe il poiMb a nome del Fratello , Per lutto il Mefe di Gen- 
naio avea il Come Francefco già prefa la maggior pane delle 
Cartella del diftretto di Milano . Per ifperanza dunque, che an- 
che la Città di Milano gli fi doveffe rendere , giacché non man- 
Città: deteri 
:iocchè fe non 

valeva l'amore e il buon conliglio, la forza riducete i fuoi av- 
verfarj . Poli: a quello line il campo in più iiti lungi dalla Città, 
per impedire che non v'entraffero vettovaglie. Nel qual tempo 
anche i Veneziani , de' quali dovea edere la Geradadda e Crema, 
< *> ufcirouo in campagna di buon'ora , cioè nel Gennaio dell' {W Crijh- 
Anno ptefeme con fommo aggravio de'Brefciani, e loro d&EtoÈ* fef* 
per la cattiva iiagiouc. Ebhero nel Febbraio Caravaggio ed al- p t,-,^, 
tri Luoehi, e mcll'o polcia il campo intorno a Crema , dirizza- f"- " i 
rono le batterie contra di quella nobil terra. Avca.il Conte Fran- 
cefco anch' egli durante il vemo inviati Frante/è» Piccinino, Lai- 
pi del Verme, ed altri Capitani con un hu io corpo d' Armati ad al- 
fediare l'infigne Terra di Monza. Carlo da Gonzaga, che face- 
va allora il Generale de'Milanefi, fu fpedito con foldarefche al 
foscorfo. Enirò egli una none fenza elleie oflèrvato in Monza, 
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e li mattina feguente diede loro addoffo, in maniera che li 

lutto il loto bagaglio. Fu offervato, che Franetfco Piumini 
non fi volle- muovere colle fue truppe per l'occorrere gli affa- 
titi : fegno eh' egli gii ordiva un tradimento. Per tal vittoria 
aitarono fòrte la tefEa i Milane!! ; e molto pili perchè effendo- 
fi collegati con Lodovico Duca di Savoia, era loro data fperan. 
za, che calerebbe dall'Alpi un nuvolo di cavalleria centra del- 
lo Stona. Venne in farri l'Armata Savoiarda, ma nnn mira- 

fiSa'i'Jt 1 tu[0 forprendete quella Città, s'impadronì di quali tutte le 
Tua. ' Cartella del diftretro, commettendo tmmenle crudeltà e fac- 
cheggi. Etano circa fei mila cavalli. Criflofi.ro da Snido li fa 
il doppio fecondo le voci fpeflb favolofe de' tempi di guerra. 
Contra di loro il Conte Francefco fpedì Bartolomeo Cationi, 
e fi andò badaluccando Ira loro per molti giorni , finché paf- 
fati i Savoiardi con piti di tre mila cavalli ad aflediare Borgo 
Mainerò, Barrolomeo benché inferiore di gente fu fonato nel 
di io. d'Aprile a prendere battaglia. Fu qu erta affai {àngui- 
noia sì per l'aria che per l'altra pane: tuttavia rimafèr» 
in fine iconfitri t Savoiardi con prigionia di mille cavalli e 
prefa del bagaglio. Baltò qtiefta vittoria, perchè il Duca Lo- 
dovico derilìeTTe dal dar più molertia allo Sialo di Milano. 

Cine*, quelli tempi il Come Franufco, venuta gii la Pri- 
mavera , era ofeito in campagna , ed avea ordinato a Frmrufit, 
Piccinino, e a G. : , : o di Monftma di tornare all'affcdio di 
Monza. Allora fu che fi pideso l'infedeltà del Picciaino , e di 
, perchè amendue nel di 14. 0 pure t-t. cf 
a légreto accordo colla Reggenza di Milano, 
(li) R^aiu {6) ed apctte loro le pone di Monia, con tutte le lor truppe 
^V«m™ v ' entrarono. Ciò faputo , Guglielmo non tardò a ritirarfi di li 
«. H.' co» buon ordine , e a ridurli all' Armata Sfonefca. Con tre mi 
■'■ '*■*'«■ la cavalli e mille fanti paffarono dipoi i Piccinini a Milano con 
gran fella di quel popolo; e perchè Crema attediata da i Ve- 
neziani età oramai ridotta all'agonia , ebbero ordine di faccotrer* 
la. Coli s'inviarono elfi iniletne con Cario da Gon;agi, e con 
lali forze , che Sigiimondo Motatefla Capitano de' Veneziani a 
□uell'i mprefa, giudicò meglio di non D fp e trarli , e fciolfe T affe- 
dio nel di 17.0 pure 18. d'Aprile. Andò intanto il Comi Fran- 
cefco all'affedio di Marignino,ed ebbe la Terra. Capitolò, di. 
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poi anche ia Rocca (B renderli nel di primo di Maggio , fe non 
le fofie venuto foccorfo. Per darglielo ufcirono fui fine d'Apri- 
le di Milano i due Piccinini', e Cario da Gonzaga . Oltre alla 
loro iruppe conducevano feco venti mila Giovani del popolo 
Miianefe , armari di Ichioppi , armi per la lor novità allora 
moka temute ■ Ma quelle tante migliaia di Giovani Miianefì in 
armi fi poìTono ben credere una fpampanara de gli Sforici adu- 
latori, o poco cauti. Certamente grande era la baldanza di 
quella Armata , e ti (parli; anclie voce, che afcendeva il nume- . 
ro di crucile milizie e (l'ffanta mila petfotie . Gli alpettó nondime- 
no di pie fermo il Conte Francesco , ed ordinò le fue fchiere 
per ben riceverli, fe aveano voglia di combattere. Ma quelli 
non s'inoltrarono , e intanto la Rocca di Marignano venne in 
potere del Conte. Perchè poi i Vigcvanafchi , rinforzati da mil- 
le foldati inviati loro da Milano , mettevano a faeco e fuoco 
la Lomcllina , ed altre pani del territorio Pavefe : a quella vol- 
ta marciò tolto il Conte coli' efercito dio. Nei viaggio avverti- 
lo , che Guglielmo di Monferrato meditava di abbandonarlo , 
decorno difguilaio per fofpeni , che ad iftigazione legreia d' elfo 
Conte la Terra del Bofco non fi volelle rendere a lui fecondo 
i patti : il fece ritener prigione in Pavia , dove per avventura 
avea chiefta egli licenza <P andate . Per atte-ftato di Benvenuto , 
fa) ciò avvenne nel di primo dì Maggio, o più tolto comed) Bm«u 
vuole ilRipalta (*), nel di ]}. d'clTo Mefc. Fu egli poli Li? 
temilo nelle carceri di Pavia un anno e dieci giorni , lenza che mO,},,,^, 
il Come facelTe per allora novità alcuni per conto d' AlelTan- 
dtia ; anzi egli eiortò quei del Bofco a renderli i ( 
chejc il Mtmkrrniii ( non so come chiamato Bonifacio dal Simo 
netta ( c) ) Fratello d' elio Guglielmo. Durò qualche tempo 1' 
affeilio di Vigevano , valorofamente difefo dal prefidio e da que? s™ uàt. 
Cittadini i ma finalmente ti tendetono, dopo aver corto un granlO S*""? 

teucre metri afacco, nel di di Giugno . Av„ i^oi. '^'T^ 
ne il Conte inviato Alefain, fuo Fratello ad occupare Ctltel iZ xxi. 
lo Arquato, Fiorcnzuofi , ed aliti Luoghi , che erano de' Picei-""' *■*" 
trini; il che fu efeguito i ed egli tornò nel tettitorio di Milano ,■ 
e dopo aver prefo Varefo , e la Valle di Lugano nel Comafco, 
andò lotto a Lodi, cioè nel fine d'Agofto . Nelqual tempo An- 
tonio Crivella Cartellano di Pizztghittone , importante Fortezza 
full' Adda, gliela diede, fomminilfrandogli anche il comodo rS 
ptendere cinquecento cavalli e trecento fanti de' Piccinini, che 
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erano ivi di guarnigione. Ebbe dipoi anche Cattano- Manca- 
rono di vita per unepidemia eniiaia nell" efercito Sforzefco, o 
per altre cagioni, in quell'Anno varj intigni Condottieri d'ar- 
mi , cioè Manna Sarile , il Cove Lutp del l'erme, Roberto da 
Monttaliotto , Cri/lojoro Ja Tolentino, Jacopo Catalano, e il 
Conte Dolci dall'Anguilla™. 

Era fui principio di Settembre, quando Ct'lo da Gonzaga, 
uomo di lede Tempre illabda , dopo aver fatto il Padrone di 
Milano, per disgulto infarto fri lui e i Piccinini , e molto più 
pet motivo d'interefie, fegrer.imentc trattò accordo col Come 
Frana/co, promettendo di dargli li Cittì di Lodi e di Crema . 
All'incontro lo Sforia a lui ptomife Tottona con alni vantag- 
li) Cri/tyCr. ci . (ii) Fu efeguito il tianato nel dì .indici di Settembre , 
;, J s -'- con oliere entrate in Lodi le foldatefche del Conte. Finqul era- 
*,';.).*!«'* no camminai, i Veneziani con ottima ft-de verfo lo Sferza , aiu- 
M *V^ U tandolo d'armati e di danaro. (ó) Ma avendo avuto ordini 
y'"™iiT replicati Arrigo Panigaroia Milanefc mercatante in Venezia di 
Àv. proporre un aggiuftamento , ed avendo alcuni Miniftri inlinua- 
lulU. IO a queJlj Repubblica , che fe lafciavino prendere a quefto in- 
comparobil Capitano tutto lo Stato di Milano , andava a rifehio 
l'antica loro Libertà , perchè egli avrebbe anche voluta dipoi la 
lor Terra ferma , e ninno gli avrebbe potuto fate renitenza : 



di 



che trattò oiì otata mente co i lor Provveditori , affinchè yeniffe 
in lor potere fecondo i partì Crema , che Carlo da Gonzaga gli 
fece avere. Non farebbe già egli vcriiimilmente Italo si catte-* 
fe, fe mai avelTe penetrato ciò, che li tramava contra di lui 
in Venezia. Stabilito dunque che ebbero i Veneziani un accordo 
ca'Milanefi, inviarono al Come ('..cenagli i'jpcre d'olière in 
concordia colpopolo di Milano , voli::::!." che il Conte ritenef- 
fe Novara , Tortona , Alexandria, Pavia, Parma, e Cremona, 
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e die Milano iettando libero riienefle Lodi, Como, e lutto il 
di qua dall' Adda . In Comma l'Inictcffe fa le Leghe, e l' In- 
tciefle anche le guaita. Il Simonetta vuole, che mollo più tar- 
di i Veneziani li levane™ b malcheia. Certo è, che il Conte 
fetiza punto fgomcntarli per quello, marciò con tulle le iiie 
forze da Lodi, e andò ad accamparti intorno a Milano, benché 
poi ad iilanza dell' Ambafciator Veneto facelfe una tregua di 
venii giorni, e li allontanarti di la. Moilrò ancora di voler 
pace colle parole, ma il contrario apparve ne' fatti . Perche 
quantunque avelTe inviato a Venezia AiiffanJm fuo Fratello , e 
quelli per le. minacele de'Veneziani aveflc fottoicritta una Ca- 
pitolazione, egli non la volle ratificare. Pattato dunque un cer- 
to tempo, volendo egli più tolto efportt ad ogni pericolo, che 
cedere al concerto fatto da i Veneziani e Milaneli già unili con- 
ria di lui, atiefe ad affamar Milano, Città allora mal provve- 
duta di viveri, e trailo di pace con Lodovico Duci di Savoia, 
cedendogli molte Terre e Cartella, da lui occupate in quel di 
Pavia, Aleltandtia, e Novara. Lo Strumento d'effa Pace fu 
Itipulato nel dì io. di Gennaio dell'Anno feguente. In quello 
mentre avendo Fmnctjco Piccinino terminara fua vita in Mila- 
no nel di né. d' Ottobre , Iacono fuo Fraiello , che col tempo fi 
meritò il titolo dì Fulmine de Ila guerra, fu accecato da' Mila- 
neli, per comandate alle lor armi. Non fini l'Anno piefen- 
te, che nel di 18. di Dicembre lo Sforza mife in tuga il me- 
defirno Jacopo, e SigLmondo Mahadh Generale de'Veneziani 
ne' Monti di finanza (a), e fece prigion 

molli loro Ufiaali. Ebbe anche nel di , ... 
danari la Fortezza di Trezio, acquìfio di fomma importanza i„. lÙKr. 
per luì. lnforfe guerra nell'Anno prelente (*) fia il Re Alfon- » 
>, e la Rtoubìtica. di fori., ta cagion fu, che il Re era 
in collera co'Vcne/ia-.i pei la guerra da lor fatta allo Staio diftr. lui*. 
Milano, e bandi da'fuoi Regni la loro Nazione. Perciò for- 
mala da i Veneziani un'Armata di trenta Galee e di fei navi, 
quella recò non pochi danni a i Legni d' Alfonfo nel Porto di 
Meffina e in Siracufa. Intanto pateva dìfpoflo eflb Re a veni- 
re con un' Armata verib Milano. Entrò nell'Aimo prefente la 
moria in Roma (e), e cominciò a. fervi ftrage. Per paura d'JJJ^JJ 8 * 
effa nel Mefe di- Giugno il Pontefice Niccolò V. len venne a ivi. 
Spoletì, dove diedero fine alla lor vita molli de' fuoi Corti- »»■ Wà. 
giani. Andò pol'eia a Tolentino, e quindi alla fama Cala di 
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Loreto , e finalmente a S. Severino. Nel Dicembre ancori di 
quell'Anno fi follevò il popolo di Camerino divifo in due fàiio- 
ni. Chi voleva la Cliiefa, ehi la Cafa Varana. In fine gli ultimi 
prevalfero. 

Anno di Cristo mccccl. Indizione XIII. 
di Niccolo' V. Papa 4. 
dì Federigo III. Re de' Romani 11. 

AVea già il Ponrefice •Niccolò V. invitati i Fedeli al facro 
Giubileo, che in quell'Anno s' avea da tenere in Roma, 
e che fu in fatti celebrato con inligne divozione e concorfo di per- 
fora da tutti i Regni Criftiani al dlfpetio della Peflilema , che 
(,)Hjj,aij. regnava in Italia (<r) ■ Dopo il primo Giubileo dell'Anno 1300. 
Ì"JZ*£~ forfè non fu mai veduto si gran fluffo e rifluffo di gente in Ro- 
VinNiaùi ma , di modo che le Strade Maelìre d'Italia tiareano tante Fie- 
'f-r-rc. Accadde (blamente una disavventura, che in un ceno giorno 
''l;:/;-:'^ ( l'Infduira dice (i) nel di [9. di Dicembre, e fc-co s'accorda 1' 
.• Amore della Cronica di Rimini (r) ) tornando l' innumerabil Po- 

j'S"'ìjc! I mI " d ' illa benedizione del Papa data in San Pietroenel paflare 
Ktr.'luBt'. per Ponte Santo Angelo, a cagion dello Ihcptto fatta da una ma- 
■■ 1 ! , divenne si grande la calca, che quivi perirono pili di ducen- 

'■ %S '/,!'"' pelone, pane foffocate dalla folla, e parte cadute nel Teve- 
'. 1 1 i del che fommamente li afflUIc il buon Pontefice, il quale 

& lini, canoninù in quell'Anno Btmarimo Ja Siena. Di gran tefori 
i!.-."jiji:t. laftiò la pietà de' Frri-.'li in Roma per l' occafione di quello Giu- 
bileo, e d'erti poi lì fervi il faggio Papa, non gii a far guerre, 
ma bensì a rillornr le Chiefe, arf aiutare i Poverelli, ad abbellir 
fempre più la bella Città di Roma. Adoperoffi egli ancora -con 
(J) premura degna del fuo fublime e farro caratrere, affinché fi ter- 
minane In guerra viva tra il Re Aìfimjo, e la Repubblica, f iortn- 
l ■ 1 ■ ■ idi oboi (</) Né andarono a voto i (ùoi maneggi, effendofi conchiu- 
ì'V""" ' iL ' lacc '''' nc ' ^ ! 9- ^' Giugno, per cui fu obbligato 
/:'•■ /:.,:;.. Rinaldo Vrjino Signor di Piombino, che poi mori in quefl'An- 
-'no di pelle, a pagar da li innanzi l'annuo rributo di cinquecento 
Torini ad ^<> A!ionk>. Nel di .Ine di Loglio ebbe anche 

fine la difeordia del nicddimo Uc co i Veneziani , (<) ertendofi 
A-i'i'w P er °P e ™ del Marck 'f s Lior.tìto Signor di Ferrara fotuifixiira la 
iL. luti*, pace fra loro da -i comuni Ambalciatori concorri alia racdelima 
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Città di Ferrara. Contribuirono molto a tarla i cangiamenti del- 
le cole di Milano, de' qua li parlerò fta paco. Sciolto così il Ite 
Alfonfo da i penficri di guerra, lì diede poi tutto a i piaceri, e 
ad una vita poco convenevole alla fua lìiviezza. Fu quello l'ul- 
timo Anno della vita del fuddetfo Marthtfc Lionella , elTendo 
egli flato rapito dalla morte nel di primo di Ottobre nel fuo de- 



liiiofo Palagio di Belriguardo, Principe 

perchè fecondo la Cronica di Ferrara tu amatore della Pace, del- 
ta Giullizia e della Pietà, di vita oneftiflima, ftudiofo delle di- 
vine Scritture, liberale mallimamente verfo i Poveri, nelle av- 
verati paziente, nelle profperità moderato , e che con gran ra- 
pidità governò e mantenne Tempre quieti i Tuoi Popoli , di mo- 
do che li meritò il pregiatiflimo nome di Padre della Patria. A 
lui fuccederte nel dominio ii Ferrara, Modena, Reggio, Rovi- 
)(•' . c Cornac; h:.., i, M^tfott tìo,io ino Fratello, che quamun 
que Ulq;;t:;m:-, >u aciep.-ito jJ /■-'-...> c Ss^^nJt !.. , trjtel- 
I. leg.r^ ..-,;. Kra C,e"e;Je de VVrzian S. e „norio MeU'ifli 
Signor di Rimini. Fu cafl"a:o in quell'Arno pe' fuoi demeriti, 
Fta l'a'ue icfe a lui lu aui.ouitc .. rapicento feguito in V'eu- 
iii et belL-Jlirra Doiuia r.obilc Tcdefca, chi- con accompagna- 
mento degno della (uà conditore paffava per quella Cina an- 
dando al Giubileo di Ruma . PmUOtto che cor.Ienure alie voglie 
Iibidinofe di chi '.j r*pi, li lafciò ella uccidete- cafo, che recar 
jjrar. rumore per rutta Italia. S'egli veramente refle reo di tale 
ii.,-clT', r. --in uure; ò::o, -Cnl'c ;;C: sujii!_ l'u.iiJvic re u- 
ceffero i fav, Vacuai;, , noi-, li uoù focene I' Avrò». Ceno e, 
che la vece i ornane addogò sC e!Tj M.iljieili curi* a iniquità, e 
ne parlano fino i Giornali di Napoli. In sì cattivo concetto età 
ciib Malatefla, che fe non fu, certamente degno era d'effere cre- 
duto reo di tanta tee Ile raggine. 

Per tutto il Mele di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell'Anno prefente (a) confiflerono le diligenze -"- '-• 

te Frana/co Sfilza in fempre più angufliare la 1 
Milano, e in ben difporre le cofe, acciocché I' 
da cui continuamente i Mil.::icii impkir.iv.mo iuco.ri",>, giù-*'"- 

gnelìe a condurvi vettovaglie. Crebbe perciò a dismifura 1 Li , 

me iti quella gran Città, con efìerli ridoni i Poveri a mangiar' " '■ ■■■■ 
cavalli, cani, catti, farci, e iniìn l'erbe, ciuè ad ingoiare per 
un altro vertala morte, che cercavano di fuggire. Se ufeiva 
igente per ricoverarti altrove, ordine v' era a i Capitani dello Sfor- 



ano le diligenze dell'invitto Con- « <W»» 
ìù angufliare la bloccata Citta di s ' f'f, \ 'f- 
.r. ™: — Li i' t ..... v—.„... t._ '•,„( 
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ta di ricacciar ognuno in Città . [manto i Rettori con belle fpe- 
ranze di pretto aiuto lulingavano il languente Popolo, e vera- 
e Sigismondo Generale allora de'Veneziani eia in qualche 
mento alla volta di Milano. Ma quello foccorfo dovea ve- 
nire, e mai non veniva. Però nel di 15. di Febbraio Sa/pam 
da Vimtrcaio molle a rumore qualche cinquecento uomini della 
Plebe, che con alte grida andarono al pubblico Palazzo, da do- 

Leonario vlkro Ambafciatore de'Veneziani, che'finor avea 
confortati i Milanefi a ftar faldi, con metterli a fgridare e mi- 
nacciate i fediziofi, immediatamente fu dal fintalo Popola ugua- 
li to a peni, (n) A quello lpe[t..i:oi<i f-.Epti : n.>rn) 101I0 i Reggenti, 
ed sdendo rettati padroni del Palano gli ammutinati, che a vi- 
:. (la d'occliio andavano crefeondo, corfero ad impadroni rfì delle 
Porte. Nel fegne.ire di %6. di Febbraio, raunato in Santa Ma- 
ria della Scala il Popolo, fu pulii la d [termina /.ione di chiamar 
per loro Signore il Come l'i :r.ctj:a ,!>/•-.■ , u gliene tu inconta- 
nente fpedito ravvilo a Vìmercato, dove egli flava in procinto 

topo Piccinino colla l'uà gente avea prefo lervigio in quell' «fer- 
rilo, da che vide la rivolta di Milano. Volevano i primar; Cit- 
tadini, che fi llabilille prima una Capitolazione ; ma 11 Conte 
animato da' Cuoi benevoli, ferrea perdere tempo marciò alla vol- 
ta della Città; e benché con qualche fatica, pure v'entrò, in- 
contrato fuori d'i'ii'ii da n);iiolÌ!t:::o ÌV;..,I.-., ti! accolto denrro da 
gli altri, tutti gridando, Sfilici, Sfi,i*A, Vìvati Conte Fran- 
ctfig. Andò prima a ringraziar Dio nella Metropolitana, prefe 
il poffeflò delle Fortezze e delle Pone, e lafcìato Carlo da Gon- 
;wi al governo della Città con buoni regolamenti per la quiete 
■del Popolo, fe ne tornò tofto a Vicomcrcato per vegliare a gli 
andamenti dell' sferrilo Venero. Nello fteflb tempo Ipedl ordini 
a iurte le Citta circonvicine, affinché provedelìero di viveri 1' 
affamato Popolo di Milano: il che fu si puntualmente efeguito, 

non vi folfe flato afledio. Sigismondo Malattjh appena ebbe ìn- 
teia quella mutjzion di cole, the ic ne totuò di li dall'Alida, 
e fece tofto rompere il ponte. Da 11 a due giorni Como, Mon- 
za, e Bellinzona, Tene fiate fin qui foni nel partito della Re- 
pubblica di Milano, mandarono a prclLir' li !;■: j n j i l j 1 7. .-. :i.i:; glor- 
ia. Venuta poi la Fella dell' Ann umiazion della Vergine, cioè 
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qucfto gran Capitana 
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il di lt. di Mano ( che non so, come vien dono dai Sirene 
il (a) KaUaiti Apriti , e Criltofòro d 

ve , che fu nel dì li. di Mario ) fece 
infieme colla Coniente Bianca Vinone 
MtrU, ed Altjputdra, la Tua magnifica 
Milano, c fu acclamalo Duca di Milano. Per molli E 
rarono le gioftre , le dame, i conviti , e l'altre fetta , 
di lui all'unzione ; e da lutti i Principi d'Italia vennero a 
Ambafcericper congratularl" " 
flavoni. Kallegraronli pi 
10 i Fiorentini, percliè vedeat 
to da 1 Veneziani per aifiirbire 
ogni loto amitìa con elfi Veneziani , Unto più che in Venezia 
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Poco indugiò Francefilo Duca di Md 
il rintWtetfe ir. piedi il Caftello di Porta Znbbia, gift demolito 
dal popola Mihinefe, e teneva continua mente quattro mila per- 
:.,:.c impiegate in quel lavoro. Stava tuttavia prigione inPa- " 
via Gugìe&Bo Fratello di Giovanni Marckife di Moi.fetrato . Se 
volle riavere la libertà , gli convenne nel cu ir!, di Maggio ve- 
nire ad una Capitolazione , rapporta» da Benvenuto da S'. Gior- 
gio (e) , in cui cedette alle tue raglimi 1 0 j .-r a la Città tV .-VleiTan- . , B ^ 
Stia e fuo territorio, a riferva del Bofco , e d'alcune altre Ca> 2Y Cmm 
Della pervenute alle mani di )Uc> Vir.iuAo . Di cucite p^c-c ;;- 
vca egli da eilcre padrone con obbligarli ancora lo Sforza di 
pagargli annualmente due mila Ducati, o fieno Fiorini rf oro . Or. lùlk. 
in c,mt,icnmbi„ «ll'cnf.co. eh' egli perdeva di Akffandria. 
Ufctto di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Convenzione; 
ma non si torto fu in lineria , che giunto in Monferrato a dì 
7. di Giugno giuridicamente nrotefiò i'0117'n ijutll' .-.Ci cido , fat- 
to fecondo lui per minaccio e paura . Similmente imi di 1 5. di 
Novembre il Duca Frauucico ordinò, eiic fune riicnuro prigio- 
ne Carla da Gonzaga, altro Condottiti d'armi, dal quale era 
ilato affillito non poco nella conquida di Milano. 11 Simonetta 
(d), che sa dare fecondo l'ufo de gli Storici parziali un bel cu- (ji.;;-,„„. 
Jote a tutte lo azioni del iuo Eroe, fcrive, che per avete lu 
Stc.za fermata Lega con LnJorko Marcai/, di Mantova, e fta- TTi',:'" 
bilito il Matrimonio del fuo primogenito Galateo Mann top . 
Temo IX. Q unti 
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on.; Figliuola d'elfo Match e lo , Curio, ITccome nemico del Fra- 
tello, fe l'ebbe unto a mais, die comineiù a fi il le citare i Ve- 
neziani alla guerra , con inrcniirine di pnlìjre nella loro Arma- 
la. Accorralo di ciò il Duca 1" imprigiono; ma che fra pochi 
giorni per le preghiere del Marchefe fuo Fratello il rilafciò, 
con obbligarlo nondimeno a cedere Tortona, di cui diami avea 
avuto il dominio. V enfi m il me me lì dovette allora fofpetrare , 
che lo Sforza, allorché ebbe bifogno pe'fuoi affari de'fudderti 
due Capitani, stondaiis loro rimo quel, che richiefero per to- 
glierlo poi lori cciliro :1 bili.g:io. Comunque fio, tace il Si- 
monella, che Carlo, fe volle la libertà, fu olire alla ceflion di 
( tfCò a .6 tt Ti srwna (a) coltretto a pagare feiTanra mila Fiorini d'oro: 
Jj/.'M'' del che ho io iddotie ahroie lo pruove (i), e fu confinalo in 
T-i. À'.v/. Loinellina. Cetto e poi, ch'egli ruppe i confini, e paffato a 
" '■'■J'■'. t ■'■ Vciretia, fi acconciò con tpn-llì Rcj u ! iSlii:;i murra del Marche- 
/■ L ■/■'('' 'i. ('- l'uo Fratello , di cui legumi ad efferc nimico . Fotfe anche 

10 Sfolla e il Marchefe andaron d'accordo in abbatterlo e ri- 
durlo alla difperazione . Alla rame poi patita dal popolo di Mi- 
lano, fecondo il foliio, tenne dietro la Peltilenza in quell'Art- 

Wi>"« no; e andrà graviliima, perchè fe crediamo al Sanuto (e) nel- 
'f'.t""? li Città di Milano perirono feflanta mila perfone. In Pia- 
si.-. Ii.ii. cenza pochi rellarnuo invita. Si fiefe ancora quello malore pet 
quali turta l'Ilaria: cofa troppo tacile, da che tanta genie era 
in molo per cagion del Giubileo . Fu anche in Roma; laonde 

11 Pontefice per (sfuggirne la rabbia , fu di nuovo fonato ariti- 
V),"k"Xì™ C ' nei dl l8 ' di ^'"S' 10 - c v «we a Spolcti, pofciaaFo- 
r'p. i. "t. ligio , e Fabriano. Colà nel di itS. d' Agofto ilo a trovarlo Si' 

r.;.:. climi Maliucjìa Signote di Rimini (t), fa onorato, e re- 
1 ri d 1 P ipi , ed ottenne , che follerò legittimati i due fuoi fi- 
7.-.: x>'. ' fjliuoli biliardi Rubini: e Motottfta. Tanie volte s'è parlato 
tv. tidtt. d e |nnftabilÌLà di Genova, Cini allora troppo amante di mutar 
padrone. In quell'Anno ancora cortendo il Mefe di Luglio, fu 
V'n'T <Vi(to M governo il Doge Lodovico da CcmpofiegoJÒ . (/) Spe- 
G,w. r.f,. di il popolo a Sarzana a richiamate Tommofo Su Campojngofi , 
già (lato Doge; ma feufamfi egli per la troppa avanzata etS , 
configliò, che eleggcITero Doge Pietro fuo Nipote: il che fu. 
efeguito nel di 8. di Dicembre. Del rcfto non fu in cpieft' An- 
no né pace né guerra fra la Repubblica di Venezia e Ftance- 
feo Duca di Milano. Ognuno d'efTÌ,avea paura dell'altro. Te- 
meva il Ducala potè ma c ricchezza maggiote de' Veneziani ; e 
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ì Veneiiani ftavan in riguardo pel [ingoiar credilo dello Sforza 
nelmclìier della guerra. Tuttavia giacché il Duca non era ben 
all'odalo nel nuovo dominio, ! Veneziani andavano difponendo 
ie cote per tarli guerra . 

Anno di Cristo HCCCCLI. Indizione xiv. 
di Niccolo' V. Papa 5 . 
di Federigo Iti. Re de Romani ti, 

ABbiam veduto per lami anni lacerata l'Italia, ora in 
una , ora in altra pane , dalla guena . Parve rniracalofo 
l'Anno pretèrite , perchè daperruiio fu, fe non concordia d'ani- 
mi, almeno Pace. Di tempi così (creili 11 prcvali'e il Pontefice 
Niccolò V. ficcorac dotato di gran menre , e d' un animo Rega- 
lo, per lafciar di belle memorie alla Ciuà di Roma, (a) Sua(j) tum 
cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buone Lettere ' '■' 
che già erano cominciate a riforgere in Italia, si con richiamai r. r ' 
a sé e ptemiar le perfone dotte, si ancora nel radunare da rut- 
ta l'Europa e dall'Oriente Manufcritti di lune l'Arti e Scien- 
ze: perchè In Stampa de' Libri non era peranche nata, 0 fe na- 
ta , era fegreta. Formò con quello leforo un'iniigne Biblioteca . 
Ordinò, che fi cominciauero a tradurre dal Greco i fanti Padri, 
ed anche gli Storici e Poeti di -quella Lingua. Fabbriche pari- 
mente infierii intraprefe in Roma , tanto di facri Templi , come 
di ornamenti o formi carioni alle rare memorie di quella, e d' 
altre Città , con avere Ipciialmente ilefe quelle fuc grandiofe 
idee alla Balihca Lircr^-.criic, c ail'ahra di Santa Maria Mag- 
giore , e de'Sanri Paolo, Lorenzo, e Stefano. Tutte quelle, ed 
.slirc nii!;'::;!iiiiiu; im-ìr. k- il vfi«;cn3 tiili.-;i.'i!iemente defetir- 
tc nella di lui Vita da me data alla luce , e comporta da Gia- 
nozzo.Manem Fiorentini), Letterato mfigrie, perita delle Lin- 



mura,Je Torri, e le Parte di Roma, acconciato il Campido-* 
olio , accrelciuro il Torrione di Cartello S. Angelo con altre ' 
Kinilicajjrmi; fatto un Palano a Santa Maria Maggiore, e la 
Canonica di S. Pietro , e la Chicli di S. Teodoro, con altre fab- 
briche, ch'io Iralafcio. Di quello palfo camminava il buon 
Niccolò Papa , non cercando la dubbiai a gloria de'Papi, che 




Q' 
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bm\ pr,iCGur;nido di manrc- 
■ loro goder quelle rugiade, 
'nmt ura del Giubileo, 
n cu;di' Asino guerra in Lombardia; 
— nìrava con occhio bieco i! nuo- 
iva penfcii di guerra , eflen. 



i.'i Jri',. 'knre. H Sanuro (*)ci fa vedere una pane di qire'ieforr, che 
{ :j . r». =1. il traffico ponava iti quelli Secoli alia Piatia di Venezia . Ora il 
' ''' ' Oucii intendevi! a premunirli, e fece Lega co' Fiorentini disgu- 
ftariforte de'Venenani ; fcconre ancora co" Genovefi , e con U- 
Jtvico M.-.rih:ì m s di Manto-,-;,. Condurr., i Veneri;™ al loro Ibi- 
d 0 f^i,é, W ,««; l -A« !ég.,er.te aml.e GfbH» 
<d M.-nfif.jm, cor due Ci,,,i..:.. , .l.vc.mt. Jn -c-.-ì.,c pei le ra- 
glilo ó-irariette nemici del Duca d> Milano. Nel Mele d'Apri- 
k dell - Anno prefe-.ite creatomi Capitan Generale deiie lor anni 

eoo mille * cinqi»- 

cento cavalli , e quattrorenro finti , pretender conte dovuta > 
)è quella Dignità , fe ne adito non poco, ed oltre al chiedere 
l.ct'iiia col |ìrctc0.i ce le pipite . che nan coitcant>, molbo alfii 
la fua difpofiiione di Daffare all'Armala Dnchefca: fu prefa la 
rìfoluiione di mettergli le mani addoffo , e di tagliargli il capo. 
■ Data quella commeffione a Jacopo Picclni'io , egli con una mar- 
cia sfonata di notte arrivò addotto al Coltone , forprefe tutte le 
di lui genti , e poco mancò , che non reiiaffe prigione ancheeffo 
Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di falvarfi a Mantova , e re- 
fill- in potete e al foldo de' Ve ne li ani tutto il corpo de'ihoi ca- 
villi e fanti. Ptefe egli poi foldo neU'cfercito Duchefco, con 
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evcr promcITo dì grandi vantaggi allo Sfotta. Lo fpoglio fallo 
a lui e alle (uè truppe li fa afcendere dal Sanuto ad oiranta in 
temo mila Fiorini d'oro. Fu anche pubblicamente decretato in 
Veneiia nel di primo di Giugno, che tutti i Fiorentini non pti- 
vi'.cauii ululTi/m de gli deil.i Hepuiililica (a), ed ahrel- (,) 

ramo fece anch'.' il itr' AHonfa in tutto le lue Terre; il che mag- •" '" 
f-ioi-icac irn-o i Frenimi', c li conferì™ nell'unione col Uh- f 
ci di MiLuio. Premeva non poco a i Veneiiani di tirar nella lo- sJ.^.i, 
ro Lega anche i Bologne!! , e molte furono le loro iftanie, e cai- ■"- 

d'impacciarli nelle brighe alimi. Tentarono dunque per alita ■- 

ii l'i.i.-.'usiciii . Affittiti quelli dalle brigate de'Signori di Carpi c di &'iii> 
Correggio , nel dì B. di Giugno venuri a Bologna, prefero la P:,r- 
ta di Galiera, e una patte d eflì giurile lino alla Pialla. Saint de' 
Statinogli, che i Bolognefi, benché tofic cterfuto baftatdo, aveano 
fatto venire per l'amore, che portavano alla Cala de' Beniivogli, 
giaccjié Giovanni J- ìitmivsi'fi l'irli .iul; i dell' uccifu Ercole età in 
età non fufliciente a l'ottenere- la fua fazione , allora fu in armi co 
i Malvolli, Marelcotti, ed altri '.'uri: aderenti. Stgui un combatti- 
mento, in cui furono cofiretti alla fuga i Canedoli, con lafciar ivi 
molti del loro feguito moni o prigioni. 

Anno di Cristo MCCCCi.lt. Indizione KV. 
di Niccolo" V. Papa 6. 
ài Federigo IIL ImperadoM », 



1 nel:' A: ~- -m ri '.cr-e /',-.&■:>> IH. i:i-'K:>n.i- 
1 riloluiodi calare in Italia per prendere la Cotona Itn- 



A 

penale in Koma , <■ mandai ;nnj.ui i fuoi AmhafcLton jxr di- 
lji: iic il P.,niif ir A'.t.-o ó, e 1 i'nncp I; al ani aiuo ricev.icen- 
10 : ( i ) lui pnnotiio <b Gc.^nuf udì' Anno pit-'Vr.ri' *-n:m ut IO Sj*t<, 
Italia, cmducvnd.i tc;o LaJuiao ù-. Nipwe, t letto He d' Un- J_„ J J"',', 
ghetia e di Hol-ciu, eh; libra era in età di dodici ^ini , venti. .'. 
due Vefcn.i, rnolt'aitta Baronia, e erra due mil» cibili , tilt- 
1: heji moniau, ma mal velini. Pallido ::ei Fnu i c pei a' in j, ," * 
Siati delia Repubblica Venera, ricevi diftmri :-on . Ali.- i • • 
entrò nel Polline di Rovigo (é), fu incontrato da Buf, <T E/U ', ,■ 

Sigr.Tr ai Tcnaia eoa a;coui|>a|;njnic.i- r.i^ it.<->, t c„n ?ji ixl j,,. , 

Temo IX. <ì 1 Ji 
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dì 17. del Melo di Gennaio entrò in offa Fetrara. Quivi fi i 
posò olio giorni in n.jLiii foì!ai;.i c diverti me mi ; e regalato 
quaranta corfieri e di dnruarcta F;ilcu:ii b?n ammaelrrati al 
Diitinuò pofcia il fuo viaggio aila volta £' " ' 



(j) cw« (3) dove arrivò nel di if. con gran fella e folcnnità di quel 
Ì popola. Non fu meno magnifico f accoglimento a lui tatto nel 

1. del fuddetto Mefe (t) dalla Repubblica di Fircrue, al- 



; -j 5. Ar.i,- loiché entrò in quella Città, da d.ove poi pafsò 
Ta.'ti. ' fi fermò per qualche tempo. Seco era Elia jiivia ne 

Pìccobroini Sanefe, Yefcovo di quella Città, e Segtetario fuo, 
nomo di rnirabil ingegno c di gran Letteratura, che fu poi 
Papa Pio li. Nel di 9. di Mario con incredibil magnificenza 
M Mftufece la fuj (olerrne entrata m Roma (e), dove il faggio Pome 
' hit ^ ■" P' T [ircca'j/ijnc avea tannate tutte le 

' fije milizie, e ben munite le forcelle. O lia perche Federigo 
non avea voluro riconofeere ]iei Dum ii: MiLuiy Frcncejìe Sjur- 
;a, 0 pute perche In Milana durava tuttavia b Pelle, ceno 
c, eli' egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fer- 
rea. Inviò bensì lo Sfotta il fuo primogenito Goleada Maria 
a Fetraca con gran comitiva ad allertargli il fuo ortequio e la 
iìia ubbidienza, ma punto non <i cangiò per quello l'animo d' 
elio Augnilo vetfo di lui . Ota giunto a Roma Federigo fece 
iftania al Pontefice di ricevere dalle mani di lui la Corona del 
(i) .!.-.,,, luglio Luigi hard ito . Per te (timoni ama di Enea Silvio ( J) , fu 
JjfejH?'*' quello punto metto in confulta, e tuttoché reclamaffcro non 
"**poco gli Amb^iVian-ri ili Milano, il Papa ptocedè oltre , e nel 
d) t,. di Mano in S. Pieno il coronò come Re di Lombardia, 
dichiarando nulladimeno edere Tua intenzione, che [al atto non 
< t )«^™u.P«eitidicaire al diritto dell' Arcivefcovo di Milano (e). Nello 
Ama. ««.ftelfo giorno avea egli prima congiunta in matrimonio oon ef- 
i"j Ausilo f tdetigo Ltonort Figliuola del Re di Portogallo, ed 
anch' efia fu per confeguente cotonata. Pofcia nei di 18. del 
medefimo Mefe riceverono, amendue dalle mani d' effo Ponte, 
fice la Corona Imperiale co i foliti liti, e con incredibil fella 
del popolo Romano, effendo pallata tutta la gran funzione 
e permanenza dell' Impera dorè in Roma fenia diilurho , e con 
fomma pace. Vogliolò pofcia 1" Augnilo Federigo di vedere il . 
Re Alforfo, Principe celebratiffimo di quelli temjii e Zio dell' 
Imperadrice, fe n'andò con lei a Napoli . Gli onori quivi a lui 
compattili dal Re, IplendidifEmo Signore, non ebbero fine. 
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Di eoli fe ne torno egli P er ™»« ne ' dl 1 !- «l'Aprile, ed alloggiò 
in S. Paolo fuori di Roma, da dove poi partito nel di 16. arrivò 
nei di 9. di Maggio a Bologna. 

Nel giorno figliente pervenne a Ferrara (e) , ed accn'm con (a) c, t .-.:.-, 
ogni maggior onote dal Morde/* Eerfi, prete ivi ^ripofo C ; ,n- 
parvero colà gli Ambalciatoii de Veiieiiaoi, di 1-raneclco 1 )u- &„, /,.,:„■. 
ca di Milano, e d e' Fiore mi ni , per pregate effe Marchete d' in- 
terporr! appreffo l'Impcradore, acciocché trattalTe di pace fra 
loro, giacché era imminente ìa guerra. Ne dovette, come è 

fpezialmente in quelri viaggi occasione Federigo di meglio co- 
nofeeré ì meriti Angolari d effo Boriò Ellenfe Signor di Ferra- 
ra! (i) e volendo lardargli una perenne memoria della gci,e.(i-).vj=.v-. 
rofa Ina gratitudine, determino di crearlo Duca di Modena e : jjJJ ( 
Reggio, e Conte dì Rovigo e Cornacchie , Citta , che gli Eften- .<-,.:,. 
lì riconofeevano dal facto Romano Imperio . Quella infigtie firn- 
itone fu fatta nella Fella dell' Afcenllonc , giorno 18. d'Aprile 
con incredibil concerto di popolo, ed Incettante piamo de'Fer- 
rareli, e de gli altri fnddni detta Cala d'Eftc. Era l'Aquila 
bianca l'antica Arnie della Cafa Eitcnlé. Cerio Vii. Re di Fran- 
cia le avea dati i tre Gigli d'oro . Borfo cominciò allora per 
privilegio dell' Augnilo Federigo ad impattare elfi Gigli coli' 

derigo, fuperbarnente regalato e fervilo dal novello Duca , il 

dita Repubblica léce mirabili sfoggi per onorarlo . Di^fà poi '%'■ "T,- 

fafsò in Germania. Lo llcffo giorno che Federigo fi molTe JlHSji* 
errara, fu quello, in cui la Repubblica di Venezia fece dar "' 
fiato alle trombe , coti intimare e ricominciar la guerra contra 
di Franirfio Sforma Duca di Milano. Furono, dico, elfi i pri- 
mi a principiar la damai ma nello lleflo tempo anche Lodovi- 
co Duca di Savoia, e Gaglii/mo Fratello di Giovanni Man/ufi 
di Monferrato , dalla lot parte mollerò 1" armi addoffo a gli 
Stati del mede/imo Duca. Similmente il Re Alfonfo Ipinfe in 
l'olearia contro i Fiorentini Ferdinando Duca di Calabria fuo 
Figliuolo con otto mila cavalli, e quattro mila fanti. Per quel 
che riguarda a i Veneziani, la guerra da lor fatta fi legge mi- 
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ti anche menami di .hccpn F::.:-r.:i:a , da |ii appellato Scipione, 
e dei Conte Tdcrio B::r.A-ii.-;-\ Capitani ai-ora delia Repubbli- 
ca, e valenti lenta dubbio nell'Arie della guerra. Perchè ninni 
ftrepitofa imprcli fu fatta in quella guerra, diro io In breve, che 
l'Armata Veneta, confillente in quindici mila cavalli, e fei mi. 
Li fanti, fatto il comando di Gemile da Limi fa , Dall'aro l'Oglio, 

i !_ __J__ - ■ o_A_u_ _ f__ _i: 



Duca col Marchefe di Mantova entrò colf efer cito fuo nel Bref- 

fpedirono il Conti Carlo ila Montoni, con due mila cavalH, per 
danneggiare il Lodigiani) e Milanefe , anche il Duca fpedl cola 
■/lìtij'.ir.d/j Sfc7 c : S i;nor di l'efaro fuo Fratello con un buon cor- 
po d' armati per difendere il Paefe. Ma venuto egli alle mani 
». con elfo Conte Carlo nel di 1 r. 0 pure 16. dì Luglio (a), fu 



sfin.JA a r. Guglieh 
(b"' «r>lfc. Duca di 



a di molti, e ptefa dèi bagaglio, che gran tempo flette 



itiglieli!!-) a rifar le penne 
Fu anche in Tufcana, : 
i Ferdinand!, Duca di Calabria 



anche in Tufcana, ficcome dilli, guerra per la venuta 
.viato dal he Alfrnfo fuo Pa- 
ne pure in ella tali fatti li 
irefente Storia. Di alcuni fo- 



Fratello d'efTo Sigismondo, e Taddeo di' Monfridi Si 
mola, e Michele da Coùgnola con altri Capitani: li 
diffi, , mi fero infieme tale Armata, e la fecero così a 
te campeggiare, che tennero forre contro l'Armata Napole- 
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Sènza aver falla conquida o combattimento di qualche rilievo ", 
.Altrettanta fecero dal canto loro due nemiche Armate, che eta- 
no fui Btcfciano, giacché i Veneziani sfidati dal Duca Franccf- 
co fui principio di Novembre ad una giornata campale , accer- 
tarono bensì Ja sfida, e furono in ordinanza di battaglia; ma 
poi fi ritirarono, fema far altro, fpargendo voce, che effo Du- 
ca non volle il giuoco. Confetta Porcello ne' funi Commentari 
(a), benché piir/.iùlc di;' V'in^imii , chi: 4111'fii, e non ri.ì i;i»™:t 
il Duca di Milano, quei furono, che fchivarono l'azzardo tlci f'™^ 
fatto d' armi . Sapeano , che la fortuna andava troppo d' accor- s,,'. 'JH£ 
do eoi valore, e colla militar maetliia di Francefco Sfona. In 
quelli tempi il Conte Tiberio Bmniolmo , valorofo Condotti er ri' 
armi , efléndo terminata la fua condotta co' Veneziani, pafsò col- 
la fua gente, cioè con mille e ducento cavalli, e cinquecento 
fanti, al fcrvìgio del medcfimo Sforia . Poco 'efatto fi feorge 
Lorenzo Bonincontro in ilcriverldo ( i ) fotto il prefentc Anno . :'--ìa: 
che venuti a battaglia i Vent/iani collo Sferza , e con Lodovi- bÌI'i^ik' 
co Marchefe di Mantova, rimafero fconfitti , ed efTere reJlati 
prigioni in quel conflitto fette mila cavalli, Giovanni de' Con- 
li, c molti altri Capitani. Appartien quello fatto all'Anno feguen- 
te, e fu di gran lunga meno il danno de' Veneziani. 

Anno di Cristo MCCCCLIU. Indizione r. 
di N 1 C C o l O' V. Papa 7. 
di Federigo III. Impet-adorc 1. 



tere, nò duraila lungo tempo eolla fu peiior potenza della Re- 
pubblica Veneta, si perchè troppo indebolito a lui pervenne Io 
Stato di Milano, e si perchè nel medefimo tempo gli conveni- 
va folle nei la guerra anche cantra ZoJowm /';;.-: ili Savoi.i, ut;'^"'/" 
contra di Guglielmo di Monferrato. Anche i Signori di Corrcg E 
gio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Panna e di sì™*. 
Mantova. Unitamente dunque tanto egli, ernie i Rarcmini ! c ) si'-i'/'"- 
fi rivolferoa Carle Vii. Re di franai, pregandolo d- aiuto,- e Tm." ... 
fecero gli occortenti maneggi per tirare in Italia Renaio Duca ""^Afe 
J Angiò e di Lorena , che tuttavia ulàva il titolo di ile di Si- b Ju7, 
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ci'ja , facendogli credere, the sbrigali dalla guerra co'Veneiia- 
ni. l'aiutereLExmo celle lor acmi a eooqoulare ri Regorj, ed io- 
tanio annualmente gli p.-.ghcri bbcni venti mila fiorini 

ri- oro. Accettò egli ,1 panno, brigandoli di calare in Itala 
io', diip mia e i:iii:rr::rinm cavalli. Mentre fi trjrtava di qui- 
tti s—« Ilo alLre, i-.:; stepidì Grn.iai. vr/.h-tc ■ Vcruuani, non e 
E*jrJB/"**ite B ''g 0[C dcl verno, fare una fpcdiiione comro il Marchefe di 
«'■■'. »W Mantova, pei totgli Cattiglione rielle Stiviere. E in effetto effendo 
ffffylft deputalo a quella iroprcfs. Jacopo Piccinino, dopo varj alTalti , che 
'à!°/.' - '"' dittinoci Li tìm .! njrtiiliir: (-'.'iirin.lia <!: lirismi; . c;; k .-Lr,i"i:v :v ì:uc:'j 
ri. ix/. Terra a rende.fi , lal« I;, roba le perirne. Ma non fu a quel 
*%Ìi'jr milito l'opro mruiicnutala lede. Andò a facto tutta la Tetra; 
«inumi, pan bottino vi fu fattoi e niun riguardo hi avuto all'onore delle 
T,-. xx. Donne, con vituperio giave di chi petmife tanta infedeltà e bar- 
fi... fata. batie _ venuto il Mano, acquattarono effi Veneiiani alcune Cartel- 
la i ma fotta Manette toccò a Gemile da Lìoneffa loro Generale 
una fetita, pet cui nel dì t j. d'Aprile cefsò di vivere. Fu date 
il battone del comando di quell'Armata a Jacopo Piccinino, perfo- 
naggio, che dopo Francefco Sforia età in quelli tempi il più pro- 

mi Venete di alcune altre Cartella con ricuperar anche Pontevi- 
co. Per l'nfcita in campagna dcl Duca ai Milano, che tornò 
fui Brefciano, ceffatono le lot conquifte . Intanto i Veneiiani 
pet adetire alle brame di Cada da Gonzaga, vogliofo di ricu- 
perar alcune fue Cartella, toltegli dal Marchcle dì Mantova 
fuo Fratello, gli diedero rrc mila cavalli con cinquecento fan- 
ti. Dalla parte del Veronefe nirm nei Mantovano, e fa- 
ceva già dc'proateflij quando nel di ti. 4i Giugno il Marche- 
fe affittirò da Tifato Beandola il venne a trovare, e fu con 



do, e tanto vi ttene fono, che le ne impadronì. Diedero a. 
che le Tue genti folto Cattigliene una buona percofia a quat- 
tro mila nemici nel dì quindici d'Agorto. Avea ne' mede li mi 
tempi Ferdinando Duca di Calabria pet ordine del Re Alfonfo 
. fuo Padre riaccefa la guerra' in Tofcana, ma con fat pochi fat- 
llfTì'i- "■ C*) 1 Fiorentini colle lor genti il teneano corto, e ripiglia- 
«»DuW. u. ranci alcuni loi Luoghi ancora. Perche il Dùca di-Milano abbi- 
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h.fad,o <'inr Franila con due ir 

Ma eccoti ],i dolorofa nuova, che Miomtno lì. Imperador de' 
Turchi, il quale nell'Anno precedente avea melìo l'nitedio all' 
Imperiale Città di Cofìanlinopoti, nel prefente con un furiofo 
arTalto dato nel dì la. di Maggio (a) fe n'era impadronito , con 
ragliare a peni Cojltiuino Palio/ago ultimo Imperadore de' Gre- (.1 K»k 
ci, e più di quaranta mila CriiUani, con profanar tutte le Chie-™£~4*J 
fe, e commettere i più orridi ecceflì, che fi ufano in tali con , , 
giunture, e mamma mente da i Harbari. Tutto con perpetua ìis-b 
lamia del nome Criftiano, e de' Princìpi del C filila n eli mo d'al- 
lora, folamtnte applicati a fcannatfi l'un l'altro: del qual fallo 
patterò neir opinione :!< . "vloiiiwi ' ^pr r ;e tei il He Alior-fo 
e i Veneuam, ebe più degli altri a ponaia di focconeie ' miferi 
Croci, amaiono più tofto di far guerra in It.'itJ a chi defiders- 
va ^a Pace. Krt Vabnn bine a penrirfene ali libili Veaeiiani, 
perchè molli lor Nobili e Mercaian-i nrnafero involti in quella 
si deplorali.; rovina, e p«r,H ,;i dipoi leni avvenne. Ora italit 
fe il cuore d' ognuno, e pnncipalmen;e di Papa NkcotÓ K. 
quella al naggiai fogno tvneila e ìagiimevole r.uova , si pei 
la petj;tj d> cosi nobile t importante Città, dune ancora pei 
le tue pettine confeguc-iiic, le qtali poco fi itene a pi.iv.r- 'ì.'J'j'* 
le; perchè i Turchi tulfeto l'era a' Gennefi , e cominciaisno a 
(tendete ie lei cnnu.n;ìe pel Maie hee« con damo graiìffimo ed 
...ciedib.l trmtc tic gii l'oboi; <. t.i-.n 
Pontefice (S) più che raa: accefe il fuo z 
ItaEa, Germania, ed Ungheria l" incendio 
di a Venetia, a Milano, a Genova, e a F.re 
no inviarle Ambalciaun a R..ma per natta 



• • • ' • • -<•■ ■■ ■• : .:ii^.>!ie -. ■ ' 
la ( r.il.i-rj. AJ.. itefio fin; ,V..;:V cJdiffime Lene- 



< \r i'.r.i: :r,i , ; i:ai>-io r^. rti a picllai 
, i Ceitantinopoli ( cola p« aliro oramai difpe- 
■ata ), o pe: i-r.pedite gl'un^ieni; nroii'e'si rV Maomettani . 

Smouoso bensì i Principi d'Itala i lot Minifm alla Cor- 
e Pontificia , ma intinto fi cwin.n £.-*";■£-- ne i.j Ioni. S'o^^, 
ira piovuto il Kt Rtnaio di paiTir F Alpi con circa ne nula e V.. 

" Mlnw Due d. Savoia C < > - ^'Ir? 
a Ventimigìia, e pofcia ad Ai*„, «„. 



1 
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Jantofece, che Lodovico D,lfao di Francia prete l'armi m Tuo 
favore, ed obbligò i! Duca di Savoia, benché Suocero Tuo, a la- 
feiar palTare la di lui geme nel Mele di Settembre. Giumo il Re 
Renato in Monferrato, la prima imprefa, che fece, fu quella 
di pacificare Guglielmo Fratello di quel Marche^ col Paca Fnat- 
cefio: nel quii tempo Baiiahmzo Colmai Inedito dal Duca oc- 
cupò il Borgo e la Rocca di San Mattino nel cuote del Monfer- 
rato. S'in.erpofe dunqui Renato, ed <.<>■_•<;>. che tiranni Mar- 
cAtft, e GV'/.t:'.™ Yn-.eììr. ..'Oinp.. ricicli UTC: 111 lui tutte le 

differenze fra loro e Francefco Duca di Miljno . Il Compromef- 
fo del dì quindici di S/itiimhu: e r;.|>p .nato da Benvenuto da San 
Giorgio (>)■ Cosi celiò in quelle pam la guerra, e lo Sforza 
|j c ,, kl . lr: , 1 1 1 1 . a £i:u;.).i[:e:-.ii, cnc vennero a rintor- 
A«Ì/s,J» zar la fua Armata fui Brefciano. Giunte colà dipoi anche lo ttef- 
iim. li. io Renato co'fuoii e ingagliardito colla giunta di tante brigate 
1 l'efetdtD Sforzefco, nel di tS. d'Ottobre andò all'attedio di Pon- 
((■1 f •;.'.:/. - 3 nevico, (') Per forza hi prefa quella Terra nel di io. da gl'I ta- 
" ZX- 1 '' " an '' elle lc diedero tolto il facco . V'entrarono fufiegucntdmcri- 
Tin"xxì. r c anche le genti del Re Renato, e vedendo gii fparecchiata la 
gir. iato, tavola, cominciarono ad infierir contro di que'poveri abitanti, 
ammantando uomini, donne, e fanciulli. Erano i Fianiefi d'al- 
lora gli Itclìì , che quei d'oggidì per quel che riguarda l'amore 
de'piaceri, divertimenti, e gozzoviglie; e però giunte a Mila- 
no le lijujdre ili Henar», rinvi: rrnvarnna delizie, non fapeano 
più partirfcne. Ma diverfi per altro conto da quei d'oggidì era- 
no i Franici! d'allora, perchè crudeli oltre modo, e di maniere 
Turchefche nel far la guerra, non volendo dar quartiere a i vin- 
ti , che lo chiedevano , e commettendo altre limili barbarie: lad- 
dove gl'Italiani di quelli tempi non folamente davano quartiere, 
ina fpogliatt che aveano i prigionieri , ficcarne altrove ho detto, 
li lafciavano andar con Dio. Della Criftiana inodetazion de'Ftan- 
zefi d'oggidì l'Italia e la Germania ba veduto frequenti gli efera- 
pli anche a di nollri. M.i ccii crrida crudeltà uiata da i Fraiuefi 
fuddeid, la maggior parte Plccardi, fparfe un tal terrore per le 
r'.'ViTr' Tene ubbidienti a i Veneziani, (e) che mandavano innanzi le 
t.-». „.'' chiavi fenza voler afpcttarc l'ani™ deil'ci'srciio Strtzeicn. Li- 
eti, /«tir. ravaggio, Triviglio, e tutta la Geradadda, a riferva di Soncino 
e Romanengo, tornarono in potere dello Sforza. Cosi in poco 
tempo quali tii:ia la pianura del Brefciano lì fottomife alle di 
, . , Jui armi. floado, Paluzzuolo, Chiari, Pomoglio , Mirtinen- 
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go. Mancete, ed affidflìme altre Terre, e molta patte della 
pianura di Bergamo vennero alla divoiion del Duca di Milano. 
Follo poi l'afledio a eli Orci Nuovi nel di t>. di Novembre , lo 
sfaiò egl. nel di ti. alla tefa , e Soncino anch' effo tornò alle 
fuc mani. A tanti progredì contribuì non poco l'cITerìi precipiro- 
famente ritirata a Brefcia 1' Armata Venera per trovarli troppo 
intcriore di fané alla nemica. Cosi termini hi campagna dell' 
Anno prefente , e le foklarei'che :n:i>tio dillribuite a' quartieri d' 
inverno. Avca il Pontefice Niccolò mandato a'eonfini in Bolo- (■) eni;- 
gna Sa/ano Porcaro Nobile Romano per fofpetti del Tuo umor^J"- 
rorbido. (a) Tramò coftui ima congiura con alcuni Romani con- Bruita, 
no la vita e lo Stato dello Hello Papaie nella fella di Santo . 
Sterno dell'Anno precedente fi parti ali'improvvifu da Buio- ,'" P '.' r'"' 
Sna fenza licein.i ik-l C.-:r,!„:.-ì fi e fa rione Lesalo di quella Ci;- r... 
ra . Con tutta ftetta ne fpedì il Cardinale pS un Corriere 1' av- 'gjff£ 
vifu al Papa, il quale avendo tolto mene buone fpie in campo, 
(i) fece nella Vigilia Udì' Epifania prendere elfo Porcaro in ea,**.*"- 
là fua con alquanti de' Tuoi partigiani, clic già etano in armi. 
Formato il fuo proceffo , fu nel dì 9. di Gennaio impiccato per 
lì gola . Soggiacquero alla medefima pena altri de'fuoi congiu- 
rati, ed altri furono bandiri . Inteniion di co (lo 10 era di ridur- 
re Roma all' antica fua libertà. Ma per un Papa, che facci 
rantc di bene a Roma , fa tanto più orrore un cosi nero ai- 



Anno di Cristo mccccliv. Indizione il. 
di Niccolo' V. Papa 8. 
di Federigo IH. ìmperadore j. 

SUl principio di quell'Anno il vecchio Re Renalo, impa- 
zientatoli ( non ne fappiam bene la vera cagione ) della j^^SS 
fua dimira in Italia, fi congedò dal Duca di Milano (e), esfn,i,j. 
lenza cheli rrotafle maniera di ritenerlo, volle toniatfene colle '™-'^ 
lue genti in Francia , datogli il paffo da Lodovico Duca di Sa- "' '" 
voia. Lafcio in Julia Gicìen^i fa» Figliuolo, che portava il 
titolo vano di Duca ili Calabria, giacche i Fiorentini il voleano 
per loro Capitano , affiti di opporre quello Principe Angioino ad 
Alfonfo Re di Napoli. Con tutti poi eli ufizj premurofi adc~ 
1 11 - "" e Tra le Potenze guerrcg- 



perati dal Papa per intavolar la Pace i 
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gijr.u in lulia , muli iiuao fucccflb finipl ave* avuto il foo ie> 
l<j per coipa d cito Re AH-nfo , il quale Riattava tulio, e (I 
opponeva ad ogni ©nella propolnione . Ma Iddio diipole , eh* 
un fi-p.ice Fca:e cbvcniGe lo linimento d: si beila oupVefa , 

»»e la conducete a fine, (e) 1-u tj-cili Fra .Simonetta <ii Carne- 
un,] tll| Orri;n: li S.i-.io A^:iltir.:>, Rcligmfo dabbene abitan- 
te alloia e ben voluto in Venezia, die mollo dal fuo buon gc- 

■ ilio, o più torto da fegreta infinuazione de 'faggi Veneziani, an- 
dò piìi d'una volta a Milano, proponendo la face a quel Duca, 
e riferendo a Venezia quel , che occorreva , Erano itanchi dì 
quella guerra i Veneziani, e maggiormente poi per la perdita 
di ramo paefe nel Brefciano e Baigamatco : nel qual tempo an- 
cora per allettato di Criftoforo da Soldo , il Conte Jacopo Pa- 
lo, lal'ciò divorar dalle^ùe foldateiche lutta quella Riviera e 
Lonado , e commettere ruberie e difonelìà lenza numero . Si 
aggiugneva la paura della potenza Turchefca, accrefeiuta a dis- 
tnilura dopo la prefa di Coliantinopoli , e d'altri paoli Ciiftia- 
ni. Dall'altro canto Francefili Sforyi Duca di Milano fi l'enti- 
va troppo Imuiito per la. guerra ImLleti.i , peuurinildo fpezial- 
mente di pecunia, tini: tltif .ibmenn più r. e ce Ilario a clii Vuol 



difpofe un buon cm:;i-ri> pur la concordia. Il Duca di Milano 

trattato . Ma i Veneiiiini , irritati contra del Re Aljanfo per 
aver egli colle Tue ripugnanze ad ogni accordo ridotti gli Am- 
bal'riatori a partirli di Roma lènta con eh ini io ne, non gli volle- 
io iir confidenza alcuna de' loro particolari maneggi. Perchè 
,10tl P ateva d "° Sforza Fra Simoiieito ballarne a si grande aOa- 
re ( forfè non doveva celi avere pur sì ifrand'opcra Mandato au- 

. : ; renrico ) Li Rcnnlùucn Veneta fpedi con elTo lui Pedo Batta 
"Cavalieri: ir), che invelino da Frate Minore lì penò a Lc~ 

T. xxJ. di a trattarne colle i'acoirS occorrenti. Fu dunque nel tll 9. d' 
Aprile in cìTa Citta di L.-di io ir,, dritta la Pace tra ì Venezia- 
ni, e il Duca di Milano, con iafeiar luogo ad entrarvi al Re, 
a'Ge- 
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a'Genovefì, :.l Marchefe di Mantova, e ad altri Collegati Co) . 
Ritenne in quelli Pace il Duca la G e rad ad da , c reitirul a'Ve- <i) c,-.v.... 
nciuni tutto quanto avea prci'o nel Brelcìano e Bergamafco . li' ■ .■ 
Miirchefè rende a Carlo Gonzaga Ilio Fratello le Cartella , elle"''"' 3 ' 
gli avea (olio . Per un articolo fegreto rcliò in liberta il Duca 
di ricuperar per amore o per forra le Cartella a lui occupate du- 
rante la fuddetta Guerra da Lodovico Duco di Savoia , da Gin- 
ro»m Morchtft di Monferrato , e da Guglielmo fuo Fratello , e 
le tolte dai Correggcfchi al Marchefe di Mantova. 

Sregnato il Re Alfonfo contra de' Veneziani, perchè fen- 
za rurar di lui fi ì.iCa--h il i-;>11o Sforza , ricusò per un 

pezzo d'accettar quella Pace. Vi fi accomodò, comela necef- 
iira porrava il Marchefe di Mantova . Ma perchè era fucce- 
duto a i Coneggefchi , al Monfenino, e al Savoiardo, quello 
che è intervenuto in altri tempi ; che i Veneziani aveano penfa- 
lo più a i propri, che a gli altrui ioteroffi : li Ilo Sforza poco dopoib) si»™ 
la pace fpedl Tibc-rto Brandolino colle fue armi contra di loro , e 
eli obbligo a rendere il mal tolto. Ci3< pjfi-o Tiberio contra de" '' 
M: ■■■iteri ni , e ti ic;e rerjc:c ».mf Ti ni- a;:; lo: m.i '<•■■- 

ni. La concordia ibb;à:a tra loro nel di 1 7. Hi Luglio, fi legge 
nel Corpo Diplomatico del Signere Du Moni . Contro al Du- 
ca di Savoia furf.r.i inedeliirumintc Invun di una pa:te tuo 
rWblino , e da un'altra Koi™ Jj S. Stivino, i quali rn. 
minciarono a (tendere le loro feonerie fino a Vercelli. Nel 
termine di ite giorni fece fi buon dietro il tcrroie delle lor 
armi, che lorr.jrono alla divoiio.n del Duca BalTignona , B.an- 
drote, Valei.za, Bremide , e n;rr gli altri Luoghi occupati nel 
Pa»rfe e No»a:eic. B":f.o n ic-i <• iftitiJta, e coretto alla 
refa . Pertanto lì follecito Lodovico Duca di Savoia ad inviar 
Ambifdarori , per chiedere accordo . Quefto fu Itabiltto, e il 
Fiume Sella fii da li innanzi il contine de'loro Siali. II Gui- 
c*enone (e), { io non (o come ) , r.un ha avuta diffuubì a ne (■ ) 
gate, che Frarrefc.. Sfona fi,- elle |>ir >| 11C fi :> guerra al Duca "*,,";'/' 
di Savoia, e gmgne a ti- ini, aJuljj.o^e del Cwio il dii Hjj.j^.i. 



ducendone per urlone l'edcie llato corsprefo il lXca di Sa- ' 
vola nella Pace ci Ladi . cmv CuLeg.i > de \ e.ici.ani e de! Re 
Alfi-nfo. Per-, fecondo lui il Duca Francefilo neLbe le Tette 
fudHerre, fr>lanm-,re per un Trattato amichevole di accomoda- 
nienro , fottoictilio nel di 30. d'Agorto di quell'Anna, e pub- 
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biicnto dal fudderlo Signore Da Mont . Ma ilCorio altro non 
ra ne' racconti di quelli tempi fe non copiare il Simonella, il 
quale ne Capeva ben più del Guichenone , e (e ri ve va ciò, che 
accadeva a fuoi giorni, e chiaramente parla della guerra li. li- 
detta : i! che viene ancora confermato da Criftjfuro da Soldo 
Aurore non palliale, e vivente in quelli tempi. E pe- 
* ■ ' '■' '■' rò r: .m è da dubitar d'ella guerra , a cui fu pollo hnc collac- 
T vr, c;riio i";',)M accennalo. Intanto perciocché il Ht A-'ionfit (Lia 
reni-ente ad accettar la Pace di Lodi, ì Fiorentini e il Duca 
di Milano trattarono e conchilifero Lega co' Veneiiani nel di 30. 
d'Apollo dell' Anno prefente, come apparil'ce dallo Strumento 
<'') riteriM t'.i! lìkUie.... .Si| ; „;ne Du Mont (!•). Alla qual Lega 

JiL,. " aderirono dipoi Borjb iEflc Duca di Modena e Reggio, e Si- 
gnor di Ferrata, e i Bologne». Fecero anchepacc i Vencda- 
ni nell'Aprile di qneff Anno con Mao-nino Imperadore de'Tur- 
chi . Fu poi fpedita la luddetia Lega de' Veneiiani e Principi 
mcniionati, e portata dai ril'pcitivi Ambafeiatoti alla Corte Ro- 
maria, at'docdic- il Pomice Niccoli fi adoperale per Tidurre 
alla Pace anche il EU Alfonfo , e farlo entrare nella Lega ine- 

1 !.: ■! 1. (:) Né egli mancò d' inviare a Napoli xon crii Ambafcia- 

vi 1 L .' I 1 1 Domtiàct Capnmaiy uomo .di gran deftrena ed 
y"' p ^''j'' abilità per fomiglianii affati. 

Anno di Cristo mcccclv. Indizione iti. 
di Callisto HI. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 4. 

Eli* gii da gran tempo malconcio per la podagra e chi- 
ragra il buon Pontefice Niccolò V. e da qualche tempo an- 
WH-Mlt Cora s'era familiariitata con quelli malori la febbre, (i) Non 
la durò egli in meno a tanti nemici. Prima nondimeno di [af- 
fare alla vera Patria de' Gidti , ebbe la confolaiion d'intende- 
re, che era riunito ;il Cardie-,: (',.,,,.„;., d' indurre il Bc Al- 
finfo nel di 16. di Gennai,, riti!' Anna prefente a ratificarla Pa- 
ce fatta in Lodi fra i Veneiiani e il Duca di Milano: colà tan- 
to bramata e proccur:it:i Ai «fio P-r.if -ice . Motivo di maggio- 
re allegreiia fu apprelfo l'awifo, che lo fteffo Re era ■entrato 
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nella tega de' Veneziani, Fiorentini, e Duca dì Milano: per 
la quale li potea fperare unione di volontà e di forie , per op- 
porli al torrente dell'armi Turchcfclic, minacciami oramai 1' 
Italia . In effa Lega ebbe luogo il medefimo Pontefice -, ma dal- 
la ftefia Allbr'.r.:"-!!,. Hìhfì . Gei^vffi . .SV^iWa Je Maiali- 
fi, e Aflonc dc'Manfrtdi. Di quelli fiioi maneggi min potè 
noi cogliere alcun frutto il Pontefice , (a) perché nel dì 14. di U) Afami. 
Mano la morte il rapi , mentre egli facea de' preparamenti i, , J 

Turco. Sari ièmprc in benedinne la memoria di quello itili- ' 
pie Ibmmo Paflore della Chiefa di Dio, per averla eeli gover- 
nata con pmdcvza, per effere «aro Pontefice difìméteifaio, lon- 
tano dal Nepotismo, limolinicrc, amatore e promoror della 
Pace e delle buone Lettere , e per le lue magnanime idee in 
tanti ornamenti aecrefeiuti alle Chiefe e alla Città di Roma , 
de' quali cosi ti Manetti , che il Platina (A) ci bau labiata IH p '-<™ 
onotevoi memoria j hccome ancora ultimamente 1' Abbate Cva-'^'r. 
gi nella di lui vita. Molto di più era egli per fare, e fopra 
tutto avea già dilegnata la magnifica fabbrica della Bafilica Va- 
ticana; ma venne la morte ad interrompere il filo de'fuoi 
giorni, e de'fuoi gioitoli penlieri. Entrati i Cardinali nel Con- 
clave, nel di 8. d'Aprile elelTero Papa, Alf'onfò Borgia Valen- 
iiano, Vefcovo della fua l'air... ul-it.o rp./o , e dominino 
nelle Legg; Civili e cananei. e , il liuì ptete il nome di Catti- 
fio IH, (O ne lardò a noilr.ire un aulente «lo nei far guerra, , ... 
al Turco, con .Ipcd.re Legati amiti , Rcgii delia Criffiankì sUSt"' 
il per muovere i Moiunlu ePtn.npi j tM.no necefTjtw iev 1 1 •- 
pre-fa, come aecota net raccogliete danari, v predicai daper Vv-'v.* " 
tutto la Crociata. Mi j ir^ ;.t! r . 1; n 1 ivi " - ic ij I' J::vficv ■' - -ì . 
vedremo che njn rorrc-iofè la feta. 



Dopo la Pace e Ixgp di fopta «tentate s'avea oramai da. J)f . . 

dete un' invid isbi! 41111-10 ; ne [jutihi (-irclilie manciù, la Jr:-L' s-ùYij. 



e de'fuoi Ibi- «,', tua, 
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efaltano alle (Itile quello Piccinino, chiamandola fpeiialmenle 
Fulmine della guelfa. Né può già metterli indubbio, che egli 
felle uno de' più prodi guerrieri e Condottieri d'armi, che (ta- 
velle allota l' Italia ; ina vero è aliteli , ch'egli fu poco divelto 
da i Capitani delle Compagnie de' Masnadieri , da noi vedute nel 
precedente Secolo . Viveva egli alle fpefe di chi non era fuddiro 
fuo , e lì guadagnava l'amore de'fokUti Tuoi, con dare l'impuni- 
tà a mire le tuberie e fotfantetie, e a qualfivoglia altro loroec- 
ceffo. Ota il Piccinino liceniiato da' Veneziani, fi pani da i lo- 
ro Stati , ed avendo prefo in fua compagnia Mutuo da Capta , 
(i) c™u formato un corpo di più di rre mila cavalli e di mille fanti (a) 
f,f$tftt «nm a Fenrara , dove grande onote gli fu fatto dal Data B,rfi, 
r,',, hdu. perchè la politica infegnava di non disgullare, ami di aver per 
amici personaggi di tal fatta , che andavano in traccia della buo- 

f» BmiK. nino fperanza di far rivoltar Bologna ((), Città già fignoreggia- 
Tkxxi. 13 da Niccolò fuo Padre. Ma preveduti per tempo i di lui movi- 
(■>. /ulii. menti, il Pontefice Niccolò , allora vivente, avea piegato Fran- 
Ka'rTiXrÌa c 'fi 0 Sfcrpi Duca di Milano, che inviaffe gente colà per isven- 
sfirót, tare qualunque tentativo, che potette far quello vemuriere. Vi 
t—, «A fpedì egli Corradi Fogliano fuo fratello uterino, e Rokno da 
San Severino con un cotpo di gente poco inferiote a quello de] 
Piccinino : il che fu cagione, che quelli non ofalTe dì far novità, 
e che ì Malatefli e Manfredi , i quali dianzi per paura erano in 
fegteto accordo con lui, fi titirallcto da ogni prometta a lui fatta. 
Perciò il Piccinino continuò il fuo viaggio verro la Tofcana , e 
andò a fermarti su quello di Siena. Aveva egli de' conti partico- 
lari co i Sanefi. Oltre a ciò Porcello Napoletano avea intronata 
la tetta del Re Alfinfo con tanti elogi della bravura e miiabil 
prudenza militate del Piccinino , che il Re cominciò fegretamen- 
te e poi pubblicamente a favorirlo , e a defiderare d' averlo a' fuoi 
iètvigi. Era anche il Re disguilato de'Sanelì, perchè nella guer- 
ra co Fiorentini 1' aveano beffato ; e però non gli difpiaceva, che 
. il Piccinino faceffe loro del male. In fatti egli mofle lot guerra, 
Srffffijed avendoli trovati forovveduii, (c) s'impadronì di Cetona, di 
Saniano , e d'altri Caflellcrtr, con iilendere dapertutto le feor- 
rerie. R accomandarono i Sanefi al Papa, a Venezia , a Firen- 
ze, a Milano. Tutti mandarono gente in loro aiuto, e fi venne 
poi ad un flirto d' armi , lenza che alcuna delle parti camallo la 
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vittoria. Tuttavia il Piccinino , ficcarne inferior di gente, (a) (ti Sui 
lì ritirò 3 Caftiglion della Pefcaia, che età del Re Alfonfa, ed£w£, 
«bbe anche a tradimento Orbitello. In quefta picciola guerra r.«. i».' 
non men le fae miliiie, che quelle de' Collegati rimafero disfai-""' hi*. 
te, ed egli lì ridurle ad avete non più che nulle petfone. Se non 
era il Re Alfbnfo , che gli in andaffe vettovaglie per mare, que- 
lle si manefeo guerriere non poteva più fafiiftere. Sul princi- ■ 
pio di Luglio </) Giovanni £ Angtb, Duca di Calabria di 
lo nome, e Figliuolo del Re Renata; reggendo cftinta ogni faa Tm.fi. 
fterania di entrare nel Regno di Napoli per cagion della Pace 
fatta da' Fiorentini col Re Alfbnfo , rinuniiò al Generalato dì 
quella Repubblica, e fplendidamente regalato da cfli Fiorenti- 
ni, fe ne tornò in Francia, e paisà per Bologna. Gìicna Ja 
Correggio , che con cinquecento cavalli era ito al fervigio de' 
Sancii, e prefo da loro per Generale , (coperto , che teneva (e- 
greta intelhgenia col Piccinino , qual traditore fa in Siena uc- 
cifo. In quell'Anno ancora il Re Alfonfa per l'odio che porta- 
va a'Cenovcfi, fece loro gran guerra pet mate (e) con ona^fA* 
. graffa Flotta fpedita fatto il comando di Bernardo 4wi'h , g™£ l ,. 
ed anche pet terra coloratiti Adorni e del Fiefao. Piare A ^ K - 
da Compofreoofo Doge di quella Repubblica contra di tutte que- rem. j r . 
Re fané l! fappe cosi ben folieneie, clie andarono in fumo R»- 
miti gli sfoni de Tuoi nemici . 

Anno di Cristo MCCCCLVI, Indizione iv. 
di Callisto III. Papa i. 
di Federico ILI, Imperadore 5. 



F 



U quello finalmente Anno di Pace. Reftava tuttavia Io 
Stato di Siena involto nella guerra per cagion di Jacopo 
..inino, che s'era afforzato ad Orbitello . {d) Inviarono ben>g>* 
i Sanelì le far miliiie colle poche de'Collegati rimalle ÌbETS 
"' " ' " ella Terrai ma 



' loro all'attedio di quella' 
di poterlo cacciare di la. Pertanto i Sanelì inviarono Enea Sil- 
vio celebre lot Vefcovo a Roma a pregate il Papa, che inrer- 
ponette gli Ufiij fuoi patemi pretto il Re Aifonfo, acciocché 
fi mette/Te fine a quella briga, che troppo li fmugneva, e pe- 
6va far falle (palle . Accompagnato dunque da 1 Miniftri Pon- 
tifiij paisà Enea a Napoli, e con tale eloquenza e defbrezza Ti 
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maneggiò, che il Re fi accordò , e comandò al Piccinino di falciar 
(i) Aarù. in pjce i Saneti. (a) Verni mila Fiorini pagali ad efìb Piccinino, 
/{ ^■i-icrvirono a fare, ch'egli redimite a i 'Sa.ieiì le lor Terrei 
dopo di che ié n'andò egli in Regno di Napoli a'fervigi del 
Re Alfbnfo nel di E. di Ortobre, da cui fu pollo a quartiere in 

!b) MA valli, e fccenio fanti. Atteila in otre Neri Capponi (i) aver 
auuto elfo Piccinino certa prowillone dal Papa e da'Sanelì: 
T."?"\s. 'amo vi volea per quetar quello Masnadiere. Maggiormente 
poi fi rtrinfe nell'Anno ordente, l'amicizia ed unione del fud- 
detto Re Alfonfo con frante/co Sforra Duca di Milano (e) , 
fante ravere 11 Duca piomelTa Ippolita Maria fuaFigliuoia in 
À..;. Moglie ad A!jvr.fi> , primogenito di Ferdinanda Duca di Cala- 
*"■ bri;i, e Nipote dello (ì elfo Re . Similmente fi conchilifero gli 
Sponfali d' //àMAi ( o fia , come vuole il Simonetta (S) col 
■ " ' " *-— eli Ca- 



w , ) d' Aragona Figliuola 

sfa"- labria con Sforra Maria terzogenito del Duca Ftancefco. 

fScJblìjt perciocché Goleada Mark fuo primogeniro avea già co 

ùmumL. altri (pomati con Stifanna, da altn appellata D cruna , Figliuo- 
la di Lodovico Marchi/e di Mantova , e al fecondogeniro , cioè 
a Filippo Maria era itala obbligata in Moglie Maria Figliuo- 
la di Lodavico Duca di Savoia . Cosi Ftancefco Sfona pen- 
fava a moltiplicare ed afiodar la fua lìirpe con tanti mari- 

ABHo'iD quell'Anno il Pontefice CeBìfla IH. alquante Ga- 
ll)t^U. lce pcr L . Spirata indizione contra de'Turchi 'f) i <™ * 
' ' lui vennero a poco a poco mancando gli aiuti de gli altri Prin- 
cipi Crilfiani. Il Re di Francia né pur volle, che lì predicaf- 
fe la Crociata nel fuo Regno . I Veneziani, elTendo in pace coi 
Turco , lì feufarono. Avreobono i Genovefi vigor Diamente ac- 
cudito a quella imprefa , fe il Re dlfanfa non avcfTe profeguita 
contra di loro la guerra. Avea filile prime elfo Re fatto cre- 
dere di voler egli in perlòna andar contro a i Turchi , ed ene- 
ro Ammiraglio delie forze Criliianc . Si riduflc in fine tutta 
quella (parata a rivolgere contra de' Genovefi la Flotta da lui 
ptepaiata in Catalogna e Valenza, con proiettare, di voler pri- 
ma domar l'alterigia de' Genovefi: il che fatto volterebbe le 
prore verfo la Turchia. E per quanto s'.adoperalTe Pana Cal- 
liilo, non potè rimuoverlo da quello proponimento. Diedero 
poi le lue navi il guaito alla Riviera di Genova, tenia nondi- 
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tnenn far paura per quello alla Città . Provvide Iddio in altnt 
maniera al bil'ogno delia Criftianiri , perché trovandoC 1" Un- 
gheria in evidenie pericolo d' eflere incoiala da'Turchi , in queft' 
Anno gii Uughcri riportarono un'inligne e miracolola vittoria 
contra dell'immenfo loro olirci!» vali Belgrado . Spedito an- 
che Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lorenzo in Danaio col- 
le Galee Poniifiiie nell'Arcipelago, ricuperò tre Ifole dalle ma- 
ni de' Turchi, e ree.', loro alia danni. Nel l ibraio di quclV 
Anno Papa Caililto premorte alla lacra Porpora Rodrigo Borgix 
fu., Nipote, che poi fu AUffendn VI. Papa. E nel' Dicembre 
fece uu' alrra iirom izi.me di Cardimi,, Ira (jusfi li clilliulc £„« 
Silva de' Piccolomini Sanefe , Vefcovo della fua Patria, uno do' 
più felici Ingegni, che li avelTe allora l' Italia . Dall' Infeffiira 
( a )è riferita ral promozione all'Anno tegnente. Parve , che fd-M IMpm 
dio molìraffc il Tuo fdegno in queft' Anno conira del IL- Aijonto,'>^ p -\ 
fe pure è lecito a noi di facilmente interpretare cosi i giudiij di- ' 
vini, .ululnc!-:;: [L.i il \:s' i y:a i d.lu:(ji:tii[i He, mi :■ -|'r.i gl'inno- £ 
centi popoli fi fcarica il flagello delle calamità. (J) Nel dì ci n- (b) e 
que di Dicembre , e in altri l'i, lenenti ni -mi , ,, n si tenibsl tre- 
iniicto fi-olle la Tetra nel Kegno eli Napoli, che fu creduto non }:."'/ 
cli-.-ui d,; più Scoili iniii'.-rr.j ;;i, in iirr::fli,i!i:;' cecidio in 
quelle contrade. Caddero in .VioeJi molte Ckicfe , Tetri, e ci- 
fé colla morte ili molte perbr-- .' BciB-ti,;;., Sani' A-.u.i , !ir,::- 
dlli, Ariano, Alcoli, Camparlo . Avellino, tirali, ed altre 
Terre rimafero affatto diroccate e dillrutte . Ad Averfa cadde il „ 
Caltello, la Chiela di S. Paolo, il Campanile, e varie cafe , (i 
le Torri del Palio . Nocera di Puglia, Gaeta, e Canol'a per la 
metà furono rovelciatc (c). Tralafcio i danni di t.im'jkte Ter- ( ) p.v;,., 
re e Luoghi. Le peilòrre morte fono io rovine chi le lice alien- '", ca- 
dere fino a cerno mila, con effeme perite nella f.:l;i C'itrj di Na- ^ ' 
poli, per attentato d'alcuni, venti o trenta mila. Pribabilmcn- 
te non vi peri tanta gente ; conturtndo fu quella i;:i;i delle mag- 
giori calamità , che inni toccaiicri, a t;tiel lUgmi. Né (i deeta- 
cere,chc ne' prece denti Meli di Giugno e di Lng-.io(J) i' era dì 
veduta ùi Italia una gran Cometa , che fu creduta dalla buona '." ;. 

jjcitc l.:rioT;i ci 1 i .1 fuudfftta Ijj.iverirolà dis r.irs. Alici, e in To- 

frana ira Firenie e Siena nel di zi. d 1 Apollo ( r. ) un tenibile <'!■'-■■ ■ 
feoucerte neh' aria avvenne . Nuvoli neri , Seci fole bracca .1 ' 

mini , moffero vento si impetuofo, che portò via i tetti delle ca- 
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Tee Chiefe, molte ancora ne abbattè, sbarbicò dalle radici 

colle bellie ben lontano da un luofjo all'altro per aria : lagti- 
mevole fpettacolo , internile 1 1 n 1 1 1 ;i iriurnu allo Ipaventofo, che 
a' ^i.irni utifiri .v: cadde nella Itefla guila , ma colla giunta del 
fuoco, al territorio di Tiecenia fui Fertarefc, e a' Luoghi cir- 

Anrio di Cristo mcccclvii. Indizione v. 
di Callisto HI. Papa ). 
di Federigo III. Iraperadore 6. 

NOn lafció il Si ASfanfo panare quell' Anno lenta renere 
in cfetciiio l'armi lue. Accanito contea Piani dj Cant- 
fojrtgafo Doge di Genova, a lune le maniere il volea atterrare, 
, e rimellere in Genova gli Adorni , co' quali probabilmente era in 
concerto di divenir poi egli padrone di quella si importante Cit- 
tà . Seguitò dunque a danneggiare i Genovilì; e quelli feni a per- 
dere il coraggi". armai oik> anch' elfi molti Legni per ripulfare la 
fona. NÒ per quanto dicelTe o facefle il Papa, volle Allbnfo de- 
lillere, allegando Tempre , che n'erano in colpa i Gcnovefi mc- 
■ delimì . Ma in quelli tempi la Storia di Genov ' 



sa di quegli avvenimenti. Nò quello 
lera anche contta di Stimando Mala- 



gli ballò. Era egli i 
,)<W™ Itfiì Signore di Rimim etano (a), perette quelli , Hcccmc gra 
at-.-siinii, prcfi al Tuo foldo nella guerra co' Fiorentini , l'avea bur- 
«.hil*. lato con panare ni fenigio de a.}'- ''elfi Finrfiirriii , e truffargli 
trenta o fieno quaranta mila Fiorini d' oro . Ordinò dunque Al- 
fonlb a Federigo Duca d' Urbino, foldato fuo , che arraccafiè li- 
te con elfo Sigismondo. Fu ubbidito. Il Re poi gli mandò in 
aiuto Jscnpo Piccini-m cella lìia bruita di cavalleria e fanteria . 
Cominciarono elfi le offefe nel Mele di Novembre, tollero al 
MahteHa alcune Cartella, e gli recarono molti altri danni. Non 
poca apprenfio^ a «li ;il;ri 1'; inc;pi n'Itili.' aererò quelli mo- 
vitnenn d'Alfjnfo . temendo ch'egli averte delle mire più vafte. 
Franti/a Fofitn Doge di Venezia era già pervenuto all' età de- 
•) rjc,-> crepila. (£> Prima ancora di quelli rempi avea dovuro inehiot- 
V";: ',:-<:r vtrie runarc : :1L ieic ri! cs^'t, a Ini d.i-r dalia Nabli là fua com- 
ic lulk. pagna nel governo, a cagione di Jacops fuo Figliuolo, cervello 
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torbido , e che fi metteva fono i piedi le Leggi della Patria . Più 

fua Dignità,'' ma fenza efiere efandito in eonliderazione de' molli 
merfti Aioi collii Repubblica. Tempo attivò, ch'egli lontano 
dsllVjb.mdonarc il Trono, fu (tuia» ad abbandonarlo. Sono 
pruteitu . eh' cali a caci, in .Iella l'uà eià non folle più ano al go- 
verno , gl'intimarcnocìi rinunziare. Ricusò ben egli di tario, 
ma ciò non ottante il Conìglio [iiuteJciic iiiiisnii , e dtdiiata- 
tolo depollo, nel dì zi. d' Ottobre il rimandarono pei tona alla 
faa cala n u ii ibriu eriiv, M „i,,,,i dd P(. F =..1-. , con alligno fat- 
togli di due mila Ducali d'oro 1" .1111,0 finché viverle ( a ) . Vifli- W -l^ 
nondimeno pochiffimo , ."I™ il 1i«n fi™n -l'Ile t""" 1 -"'. 1 .'! 



p-efe, 



. . Fu dunque in fu,i vece cletio Doge !'.-.- /,. j,„ V 
" - o di gravi- r„ tv; 



re Jilki pulliiia . Per la di lui cteazionc dì grandi felle furono 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Callljh Ili. erano 
incubili lempi, per commuovere i Ptincipi Criiriani , ed anche 
i Perfiani contra del Turco, che fempre più andava (rendendo le 
ali (*). Il CVaWt Leiawia fuo Legato colla l'uà picciola Hot-!;' ;', 
la diede in quell'Anno delle buffe fono Metelino a que' U.iriwn : 7"" 
picciolo timedio a male sì giande. Ma poco o nulla (i sbraccia- 
vano i Re e Principi della Criftianità per fecondar le idee e pre- 
ghiere del Papa; ed efienrlo morrò Ladislao Ut A' Ungheria .e di 

to. Inumo andava o-.:i d'i :>.ù creii:r:::Ùi b d ileo/dia fra Papi 
C-Uifia, e il He Alfonfi, Si credeva il Re di poter fare il pa- 
drone addoffo a quello Pontefice, perchè nato fuo fuddito , e fp'ar- 
lava anche di lui. Cafliilo all'incontro non voleva effere figno- 
regnato, nè potea fofferire, che Allindo dopo il prefo impegno 
della Crociata contra de' Turchi fi buri* lo, con avere più 
torto rivolte le fue anni contra de'Genovelì e de' Matarefti , 
Però gli negò l' Inveuitura del [tedilo di Napoli per Don Fer- 
dinando Duca di Calabria Aio l'i^ioiik. b.-nhir.'o, benché lc:;it- 
limato da i Papi precedenti : il che iiritò fórre Alfonfo. I tre- 
muori dell' Anno antecederne ed altri provati in Calabria an- 
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che nel prefente, e il turbine gii accennato delta Tofcana , e 
la Perle , elle tuttavia andava girando per l' Italia , e mieten- 
do le vite de gir ■i.-rr.im . rlr-vxttcro cll'cte i molivi, per li quali 
un Finte Giam Barilta dell'Ordine de' Predicatori, che porta- 
va una barba lunghi Ili ni a , e camminava a piè nudi , pubbli- 
li) M ca mente predicò in Piacenza nel di fei di Luglio fa), che s' 
T.T'!?' avvlc ™ v3 ia vt ™' a dell' Amicrifto, e il fine del Mondo, al- 
t:'/-'.' l'-'.L. legando una Jlmil predizione , finta da S. Vincenzo Ferterio. 

Alla più lunga fi dovea verificar quella predizione nell'Anno 
1460. Se li fia verificata, ognuno può tenderne buona telii- 

Anno di Cristo mcccclviii. Indizione vi. 
di P 1 o II. Papa 1. 
di Federigo III. Imperadore 7. . 

TAlmemte ave» il Re Al/onfo anguillaia la Città di Ge- 
nova, pretendendo fumpro , clic Pietra da C-intpofrtgali, 
Doge dimeirelTe il governo, e che- a'fuorafciti Adorni Ibiìé re- 
( ) e;.,?,, (limita ogni loro libettà, e diritto: (0) che elfo Doge non tro- 
J v ido chi tra' Principi volerle aliare un dito in fua ditela, nel 

""jtaflflit Febbraio di quell'Anno per difperaiionc li appigliò alla rifo- 
- huion di dare più rollo ad altri , che al Re Altoofo fuo nimico , 
ili''":!"''':' Città di Genova. Trattò _ dunque per qualche tempo con Car- 
s.r. luti:, la VII. Re tii Francia , e finalmente caichiule cui confenfo de" 
principali Cittadini di dar clY.i Città a quel Re con varj spatri 
e privile») del imputa Gcunvelc . Periamo dopo aver eglino fpe- 
dlti Ambasciatoli ai Ile Carlo, attivò a Genova Giovanni £ Atl- 
giò Figliuolo del Re Renato, quello ftelib, che poco & abbiam 
veduto in Italia Generale de' Fiorentini. A lui iu confegnaia 
Genova irniente col Callclletto, e coli' altre Fortezze di Genova 
e del Genove fato nel di 11. di Maggio. Con -quello contratto 

che non li fapea peifuadere, clte il Re Alluiifo volefle da h iri- 
nanzi cozzare con un Re sì ponente , qual era il Re di Francia 
loro Signore. Tulio il contrario anemie. Alimifo maggiormen- 
qi irritato, perchè s'avvide cileni quel popolo privato della 
Libertà, per non cedere punto ai di lui voleri, e perfargli di- 
Ipclto, più che mai s' accele di voglia di foggiogar quella Cit- 
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là : al che conrinuamenre ancora l'incitavano i fttutufciti Ador- 
ni , Fielchi , espinoli. Avendo perciò inviate venti Navi cari- 
che di foldatefche, e d' ogni fona di muniiione, ed inoltre dieci 
Galee b.V arnia Le , fu.) Ammiraglio . ci.-.: Btrnardo Pilla- 
mirino, che con altre venti Galee era fremalo a Porlo Delfino , 
ordinò di procedere contro la Citià di Genova . Nello ftelTo tem- 
po unite altre lue milizie a quelle, che poterono mettere infic- 
ine gli Adorni , e gli altri fuorulciti , volle , che anche per ter- 
naria fJrohravEra'e Sì' antico odio còntta'oV Cartari? fi 
cinterò validamente alla difesa. Né il Duca Giovanni Regio lor 
-Governatore, riè Pietre Frcgofo ommilero diligema e riparo al- 
cuno per refiflere a tanta, tempefta . Dio sa nondimeno come fa- 
rebbe terminata quella tempefta. Onde meno fe l' alienavano 
venne loro il tbecorfo ; e quello fu la morte dello ftelTo Re Alfou- 
fo. Appena ne fu giunto 1" avvifo , che la nemica Flotta li fciol- 
fe, chi come fuggendo a Napoli , e chi tornando a Barcellona. 
Nè fu men pretto a ritirarli l'efercito di terra ; ed effendo da li 
a qualche tempo mancati di vira Barnaba e RafatUo Adorni, fu 
creduto, che l'cccefiiva doglia di aver perduro nell'amico Re un 

za di P confeguir'una vittoria, ch'efii lì tenevano in pugna 1 ! fer- 
vide ad abbreviare i lor giorni. Tuttavia la Città di Genova, 
ancorché liberata dall' attedio , ritnafe in caitivùlìrno (tato , per- 
chè le fatiche fofTerie , e la careftia patita dal popolo in quell af- 
fedio, furono fegiiitatc da una grave Epidemia, o fta Pelle, che 
fece llrage di aifailìime perfone . 

Giunse dunque al fine di tua vita Aljonfo Re d'Aragona, 
Valema, Sicilia , e Napoli nel di n. di Giugno dell'Anno pre- 
ferite ( a ) , Principe di gran fama a' fuoi tempi non meno per la {. 
felicità della fua mente, e d-.-il;, ij.i rm.i Punì™, die fh4 va- : ; 
loie, per b liberalità , per l'amore delle Lettere, e de i Ler-J. 
rerari , che non mancarono di eia) tu le fue lodi , e fra gli altri 
Enea Silvio , Amonio Palcrmirano fuo Segretario, Bartolomeo 
Faiio, che fcrifiè la fua Vira, Giorgio da Trasfonda , e Loren-i 
zo Valla. Ma cotante lue belle dori non andarono di%giunre da 
una sfrenata Amb.iione, da una fcandalofa Lafcivia, e da una 
("moderata indifcii.-itvia in arrivar di taglie e gabelle i fuoi Po- 
poli , oltre al voler fare da Papa ne'fuoi Regni , con vender an- 
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die i Benenij Lccleliafbci. (e pure* vero ciò, che 

™ * ' prima di monre cottage PtrbmAie filo Figlinolo 

fui agriun^a gji antichi\ < 
Il un , eh: gli Aragonm e 
foce da lu, forra col Papa, e cod'altre Poterne. Perche era pn- 
vo rli hc'iuo.i lenitici , il Kegnu dt Napoli, come fui 

concpinla , a « M FtUwJa, o ila A™«, tuo Figliuolo fpu- 
rio, ma legutimato da i Papi. Oli alm fjoi Regni di SiciL-a, 
Aragona, e Valrr.1 a, freanco la rfirpjimun di fprfioWs Tuo 
Padre, a Gin™™ dì Navarra, Ino Fiarello. Per la mone 
di lui, e per la fucceffioie del Re Ferdinando , oiun moviroen- 
lo, ninna r.oviia fenn nel Kegno di Napoli. Ne avvenne bentì 
io «orna. Papa Cali,ji, III. nel cui ammo fi crede, che alb- 
eri aiTe un vecchia nd:o conua d'Allonfo, benché nato celi lolle 
in Valenta tuta deiTo He , ma che In viudj lui iwn ovò di 
prorompere in (orma pubblica, fi dichiato io:lo cono-ano a Fer- 
dinando, con pretendere devoluto quel Regr.i al.a ionia beae, 
e con vietare li Ferdinando il prendere liiolo di Re. Cominciò 
in oltre a muovere Cielo e Terra, e a tener pratiche nel Regno, 
e co'Principi d' Italia per fargli guerra . Spezialmente di larghe 
offerte uiv hi a Fn/Kcits Sforma Duca Hi Milano :iet averi-. daUa 
faa, ma liiiovollo tutto favolale a Ferdinando. E ooi com- 
battono gb Vintoti fecondo le loro parzialità . cercando alcuni 
di giultincare e Ibi Cuuipjriie bu.-n telo ia nùilunon di Caduto 
in voler Tuteliate nuove guerre in Itala , ed altri aggravando 
ione la memor .< :i; lui ,.el pi ;.iidtr.enio ci tiuefta i;ue-ra . tifan- 
do folle veto, clic C,..:t..a.i'aj.:> non pen'uiTe, che ..II' ing-an- 

<2 perdalo, (* ) avendo anche ntnrnofh. vài latra Porpora due d*clfi 

i'*f" non degn. di il riguardevole Diurna, e creato F-w altro fuo 
>-■■«'. Nipote Duca d. Spolcti, Generale dell'armi Pontifiiic, Prel'ct- 
Sv,Ì™ « * Roma, e Cartellano d. Sanr' Angelo , uomo anch' elio pieno 
xsi. di vii) , come anche furono filtri lì; i Nip.itl per allettato d' Enea 
iì.ì Siivl0 (c) . quando, dico io , folle ciò vero, e le n:ire :'ue an- 

/. .,",'',' daffero a far paflare la Coruna di Napoli in elio Pirtro Ino Nipo- 
te, come l'ernie il Si ;nr netta : lodi chi pti.i un si l'aito l'or.iefice . 
^ ,|Ì,L '' ch'egli potè peti fare a itiirencT le tagioni del Se Cut- 
àtf. ninni Fratello del deìiinio Alluniti, o pur quelle di Rrr.mo £ An- 
gli; 
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gii: è un dir nulli, pecche Callùìo nu".i ni.i: p.nK> di ],m; ne 
il Re Giovanni fi preie cura alcuna di Napoli, e né pur vi poie.i 
pretendere ; e I' avere il Papa efibita al Duca di Milano nna par- 
ie di quel Regno , toglie il luogo di credete, ch'egli penialTe all' 

Irritato Ferdinando da (pianto pubblicameli le e fcgreta- 
roenre operava Callillo centra di lui, tu vicino a dar di piglio 
all'anni. Tuttavìa fi ritenne, e cercò (blamente di placare il 
Papa con Ambafcerìc e Lettere, che tuttavìa niun buon effetto 
produffeio in nn Pontefice, benché vecchio, pieno di fuoco, il 
quale Tolea dite (a): Efftrt proprio jolomcnie digli uomini dap U) CoW- 
poco 1' over paura di' perìcoli ; e che i pericoli fono il campo , nn ■ 
de ji ri.'.-ovUt la glori*. Ma venne la mrrie a diflipar tutti qvc V" " A . 
(il tiiivi-ìi : Cioè nel dì olio d' Agolln ( l' Inleffura ( b ) dice nel di*'-. <■ 
fei ) mancò di vita Papa Cillifto HI. lodalo da Poggi.., dal l'Li- "^jj;. 
tùia, e da altri , maffimamente per la fu a gtan Liberabtì vcrlb 'u j-. 
de'Poverì : con che Ferdinando reliò libero dal perìcolo di u;i.i ; ,' 11 . '' / 
grave lernpelìa . Da i Cardinali eniraiì in Conclave ielle- pofeia ' ' 
eletto Papa il Cardinale Enea Silvio, nato in Corlignano, di- 
flretto di Siena , alia qual Terra diede col tempo il titolo di Cit- 
tà, e il nome di Pienia . Era egli Vefcovo della Città l'uddeira 
Sanefe, e prciè il nome di Pio II. perfonaggio d 1 eminente Let- 
teratura , e già celebre non follmente per li fuoi ferini , per la 
fua Eloquenza, Eruditone, e vivacità d'Ingegno, ma anche 
pei la fua abilità ne gli affari del Mondo , nc'quali da gran tem- 
po fu impiegato: intorno a che fi può vedere Giovanni Concili- 
no ne' Commentali Ji P'° < fe P ur d ' e ^' non & Autore lo Itef- 
fo Pio II. ) il Platina, e Gian' Antonio Campano nella di lui Vi- 
ta. Sommamente applaudita fu l'elezione di quello infigne Uo- 
mo, lucceduta fecondo il Platina { r) nel di io. d' Agolto , ovve- W 
ro come ha la Storia di Siena ( d ) nel di 1 1 . o pure come feri- ? • •'■ 
vono l' Inrcffcta , e 1' Amore della Cronica di Bologna ( O nel dì SP/tS 
19. il'Apolio, e non già nel dì 3. di Settembre, come pare, cht r*„. it 
vocila il 1;ì-,.ì:.-ìì ( f) , r,e! onnl giorr.i Iv.-ni ;"u eoi: c, ■[;;::,-.[;> lc!- '-' - 
la Bafdita Lardarle. Altri iinnno ferino (e) nel di i). ovve sZ,,,'. 
10 ìy. d'Apollo, intorno a che io lafcerò difputar ad alrri, elTen- T,. x "111. 
do nondimeno mira Irle quella difeotdia in un fdtto si cofpicuo de^'i '""ij.. 
gli ultimi Secoli . Le prime e maggiori applicaiioni di quello a - 
Pontefice furono la guerra contro al Tiranno d'Oriente: al qual A * ™j 
fine intimò rullo una Dieta, da tenerfi in Mantova ndT Anna™, , t ; 
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profilino da gli Ambafciatori di luna [a Repubblica Crifliana . 
(.) (a) Per difporre a cift anche Fa-danaio Re di Napoli , condi- 
£; ..fv-'-icdbnel jrfcfc d'Oitobre ad annullar MEii gli atti, filli dal 
t:;.::.j,fuo PredecelTorc conira di lui, e formare con efli> Re una Ca- 
t-.-jT.-,,. pindoiioni; ari fllV lui v;in:j|2£!t>h'i . A ve a Ji-.rra P;cun:no Ca- 
,.,'■?■'■> ;iiiano di Ferdinando occupare dopo la morie di Papa Call.ll.i 

fe Città d'Affili, e Noccra, Gualdo, ed altre Terre. In vige- 




. quello giovinetto Principe , non lafciarono indicrro i Fiorenti- 
ni illcu» fellazio e fperracolo, anche di grande fpefi: ranca 
tra 1' amicizia ed aliati. ini eai. i , die i-l;l piantila vano al Duca . 
Pervenne i'wi lì. da Fucine a B:\jgna nel di p. di Maggio , 
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E:venuto colà dallo fieno giovane Sforza nel dì fei d'elfo 
efe. Fu ricevuto il Papa con (ingoiar pompa da quel popo- 
lo, e prefemategli le Chiavi della Citta, le reiliiuì a gli An- 
ziani. PofcLtncTdl ,6. del Mefe fudderto , partito dì la in 
iarca , arrivò fuori di Ferrara al Moniftero dì Santo Antonio , 
dove prefe ripofb lino al dì i8. in cui fece la folenne fua 
entrata (o) nella Gttà, fervilo da inmtmerabil Nobiltà, ed)G< 
uafEma mente dal Signore , cioè da Borfo £ Epe Duca , il quale C °V" 
proccutò colla varietà e magnificenza delle felle e degli appi- lì Fa 
iati di fupeiar ofinì alira Città, per dove era paflato il Ponte- J™- - 
ficc: giacché daT lato di fua Madie fi gloriava d'effere fuo * 
Parente. Coli pervenne ancora ir prelodato Principe Gakaz- 
io Maria . Fu nel dì 14. di Maggio la Feda del Como del Si- 
gnore, e volle lo ilefio Pontefice far la funzione della facra 
ProceiTione. Forfè non s'era mai veduta Ferrara sì bininola 
per l'immenfa quantità di Nobili e di popoli accorti per vede- 
re. 0 per onotare il Vicario di Crifto. Partitoli poi nel dì fe- 
guenie il Papa, fu accompagnare con vaghi Bucenturi fino a 
a confini del Mantovano, da dove pafsó a Manrova. In quella 
Dieta cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza , per muove- 
te l'Affemblea ad una podcroiiiìirn.i V.kA-À-.-.k comra de'Tur- 
chi, Meritando intanto i Re e Princìpi ad inviare colà i loro 
Ambafciatori , che taidavano multo a venire. 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarli la 
guerra inferra fra il Re Ferdinando, e molli Baroni del Re- 
gno, i quali, quantunque per otdine di Papa Pio, Ferdinando 
folle fiato coronato Re di Napoli dal Cardinale Latino Or/ina 
nel dì undici di Febbraio in Barletta, (i) pure avrebbono più(H«, 
.volentieri veduto su quel Trono Giovanni Duca d'Angiò, Go-fcf'-, 
re allora di Genova a nome di Carlo VÌI. Re d " 



eia. (0 11 primo a sfoderar la fpada fii Gian- Antonia Or/ino jlc) Ci™i 
Principe di Taranto , il più potente e ricco Principe allora del ggtltu*! 
Regno a cagion di tante Tene, ch'egli poffedeva, e di cento e^ì'itfn 
mila Ducati d' oro , chefoleva pagargli la Camera Regia pel 
mantenimento delle file truppe. O fia, che il Re Ferdinando 
folle il primo a lafcìar irafpatìre un mal animo vecfo la di lui 
grandezza, ed occupjll'e alcune Cartella di lui, o che il poco 
fa mentovato Giovanni Duca d'Angiò Figliuolo del Re Rinato 
moveffe l'Orlino a ribellione ; 0 pure che effo Gian-Antonio 
ed altri Baroni Regnicoli mitaitèro di mal occhio Ferdinando, 
Prirv. 
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Principe di mente e d'animo , e piit di nafciia 
■dal Re Alfonso Tuo Padre: cerio c, che fra tuo rimcipg ai ±*v 
lanro , e il Re Ferdinando in quefl' Anno fi diede Qualche prin>- 
cipio alla guerra, (Meramente narrata da Gioviano Pontino , ce- 
lebre Letterato Napoletano di quelli tempi ; ma che da ine vieti 
fol toccata di paffaggio. Celiò quella fra poco mercè di ■ un» 
convenzione ; ma non celiò l'odio concepuro da Gian-Antonio 
contra del Re. Era, liccome diffi, Governatore di Genova pai 
Ite di Francia il fiiddetto Giovanni Duca d'Angiò, e creden- 
do egli venuto il tempo di tentare l'imprefa di Napoli, prima 
ette Ferdinando fi alTodalTe fui Trono , e tanto più perchè te- 
neva buona intelligenza con alcuni Baroni del Degno : cornin- 
(») ciò a preparar genie c danaro, fa) Avveratone Ferdinando 

<; , ; : [ ^.i Francato jPuordi Milano, contra d' effe Giovanni fufeitò Pìe- 
s,:.tn,:. ::o Jj Campojregofo , già Doge di Genova, che fi trovava mal 
jS^V^COrrifpofto, e perciò malcontento de'Franzeli, a' quali nvea co- 
iC'u, duia Genova. Quelli per terra andò all'afledio di Genova ac- 
Ktr.iuiic, compagnato da quelle forze, che potè raunar co'fiiunifciti nel 
Mefe di Febbraio. Ma da che s'avvide, andar ben d'accordo 
i Cittadini co i Franzefi, lì ritirò a Chiavari per afpettar tem- 
po più propizio. E il Vitiamanno inviato nel Mare dal He 
Ferdinando, accorlofi anch' egli d' efferfi armate da' Genove* 
dieci Galee per dargli addolib, fc ne riiomò indietro . Verte- 
il fine d'Agoflo arrivarono a Genova dodici Galee, mandale 
dal Re Renale Signor di Provenza al Duca Giovanni filo Figli- 
uolo , colle quali uniteli le dieci de' Genoveli , e tre loro Vafccl- 
li fecero vela.-e andarono a Porto Pifano. Allora fu, che a 
. Pietro da Campofregofo parve più propria l'occalìone di alTal- 
ì?bS^',™ Genova, rimalla alquanto sfornita di gente ; (SJ e peti 
r.s.:5. 'nel di 13. di Scttembte improwila mente di notte s'accollò al- 
Rir.lulì,. [ a Citta, c data la icalata alle mura vi s'introduffe con alcune 
fchiere de'fuoi. Venuto il giorno, ancorché fi trovane delufo 
dalla concepita fperanza , che quei della fua fazione fi folle- 
vaffero in aiuto fno, pur venne coraggiofamentc alle mani co.' 
Franzefi; ma vi lafció la vita , e quei che etano entrari , furo- 
no 0 motti o prefii e al rello dì fua gente, ìnfeguita da i 
(c)C-M»/i™ v ' nc ' [0 "' tocco 1* disavventura. Scrive Criflofoto da 

ì«sm> tf.Soldo (e), che il Duca di Milano avea mandato in aiuto del 
Tm>, Fre 8 oio fenecento cavalli fono il comando di Tifano BranJo- 
Kv. 'iuiL.t'iuì, e che anch' effi andarono via ieoufitli, U Simonetta Cep; 
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peben di! 

Duca Giovanni, volò 

di trasferirti in Calabria, dove (enea corriipondenza 



Giovanni, volò a raggiugnere la fua Flotta, con 



■.miglia Marchete di Cottone , il quale gli avea fano fpe- 
acquifto di luna la Calabria. Ma Ferdinanda, feopetto 
i anure, prevenne il colpo, con far prigione lo lleuo Marche- 
le, ed eficndo poi parlato in Calabria a mettere l'alledio a Ca- 
lamaro , ivi lalciò moni molti de'fuoi lenza poterfene impadroni- 
te. Nel di cinque d'Ottobre arrivò colla lùa Armata navale il 
Duca Giovanni éavami a Napoli. La Risina Tfabilla, Donna 
prudente, eflendo il Re in Calabria , mefle il popolo alla dife- 

fenoV^ne'mico, nella Cina, fe ne andò a CaìtX"'" Mare"deÌ 
Volturno, dove fu ben ricevuto da Marina Marrana, Principe 
di Rollano e Duca di Sella , che aliò le bandiere d' Angiò . De' 
fu oi farri meglio parleremo all'Anno fendente. 

Mentre quella briga era nel Regno di Napoli , ftando il 
Pontefice Pia il. in Mantova, arrivarono colà gli Ambafciato- 
ri di vari Principi, c di molte tolte coronate ; e in perfona vi 
comparve Framtfio S/o,,a Duca di Milano, menando feco un 
grandiolo accompagnamento , e fu accolto con diftinto amote ed 
onore dal Pontefice, c da Lodovico Marchtfr di Mantova. Per 
lui recitò in quella pubblica Afiemblea un' Orazione Francifia 
fìltlfa, uno allora de'primi Letterati d'Italia, che rifeoffe T 
ammirazione d'ognuno, e fin dallo Dello Papa, il quale nelT 
eloquenza Latina non cedeva ad alcuno. In quelli rempi tutta- 
via Federigo Coni: d'Urbino , e Jacopo Piccinina etano addotto 
a Sipimondo Malaicfia Signore di Rimini colle male parole . 
(a) Cinqu amale tre Cartella gli aveano tolto, de' quali ne mi-(i)C™« 
fero a l'accomano ed abbruciarono trematene. L'avrebbono £ *^f**' 
fors'anche ridotto a gli ultimi fofpiri; ma fu cteduto , che t g^jMfc 

" -■■ ~ —n regali, non gli voUue far 

> trovandoli a mal pittilo, 
orrere a Mantova pet prega- 
e il Papa d' interporli , a fine di ottenergli pace. O Ma, che 
Pio, come vuole d Gabellinoci), arbitrane egli, o pure, co-(b)G«Mtt 
me ha la Cronica di Bologna, che folTe rimeria l'affare perjjj™"'' 
ordine del Pontefice al Duca dì Milano, Suocero beni) d'effo ' 
MaUtefta , ma con ragione difettato di lui: certo è, che fu 
ù reììò obbligato Sigiimoodo a reiK- 
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mire al Come d'Urbino la Pergola , ed altre Terre a 
te, e a pagare in varie rare al Re di Napoli quaran 
Ducali d'oro , ch'egli avea truffato al He Alionfo, e 
per ikureiza di ral pace al Papa in depofito la Cina 
gaglia, e il Vicariato di Mondano. Dura iù la legge , 

Sella, 'ebbe" paci, ma p" cTcompèrata ben "taroT Meri 



Vnno di C R 

di Pio n 

di Fede 



> IH. Impcradore ; 



.Db 



dilla Francia. Poco ancora potea fperarlì dalla Germania , per- 
ché per la mone di Ladislao Re d' Ungheria e di Boemia L' 
Imperniar Federigo pretendendo a quo' Regni , penfava più a sè 
fteffo, cheaiTurchi. Cofa prorocttefle Francefco Ditta di Mi- 
lano non apparile. 1 fatti fecero vedere, che i fooi molti col- 
loqui co! Papa furono di aiutare il Re Ferdinando , e non già 
di guerreggiare in Levante. Furono nondimeno nella Dieta di 
Mantova itabiliti varj punii intorno al formare una poffente Flot- 
ta per mare, e un podeiofo efercito per terra da inviare contro 
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c i Turchi: lune belle difpofaioni , le quali dove andàffero a 
terminare , non tarderemo molto a l ederlo . Ciò fatto , fenia 
badare al rigore del verno , mone da Maniova il Pontefice Pio(i) Onln 
nella meta di Gennaio, ed arrivò a Ferrara nel di 17.(0) fcr-*^"^^ 
vito fempre nel viaggio per Po dal Du:j Borfo con apparalo di»,,, 
fella anche maggiore del precederne. Nel di 11. arrivò a Bo- 
logna , c di là poi paisà a Siena , dove fi fermò (ino al di 1 o. 
di Settembre: nel qual tempo andò a i Bagni di Macerala e di 
Pctrinlo. Egli era m:ik:;itt:.io tir.l.j coi-.'., e li serrar 
da gli uomini in lettiga. Perche vedea Sigismondo Maialila , 
noni.! urinilo , e malcomenro della Pace fatta , prole al fuo Ioi- 
de. Lodavi™ Malvitfo, (A) Condottieri! d'ottocento cavalli t») c™« 
ducento fanti. E non il prefe indarno , perche Sigismondo nd-j!™£*' 
Novembre ruppe la guerra alla Chiefa , e andò jiII' ;i (Tedio ili a..-, tu;;.. 
Calldlo Moto; ma ne fu cucciato con fuo dilbnote da elfo 
Malveno . 

Cresceva intanto l'incendio della guerra nel Regno di Na- 
poli. Gii Mi'ìno Morano Principe .1. "[{oliano c Duca di Sella 
vedemmo, che s'era congiurilo con Gwycnni Duca d' Aiigiò , o lia 

J: t /.\ /-_/J_„ _ «1: Simun: 



perchè egli era gran Capitano d'armi, e si ancora perchè feco 
traife un Un ccip.i ol :L.;.lj:eic;ic . ( ./ ) P.iKitofi egli da Cefenatd) CWr 

r,.^. J, Mr..~ 1., VI > — -, .1* \ ........ n ~.,JA ~. A 1-1. J. fi./..-. 



a i véneiianie Fiorentini ; ma niun d'effi voile prendere impegno 
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alcuno in favore di lui. Il fòlo Papi , e fnnetfcn Dna dì Mi- 
lano furono in fuo aiuto. La maggior apprenfionc, che fi avelie 
lo Sforza dopo l'acijttiitV Mìo St.no tli Milano, fu fempte quelli 
de'Franzeli per le ptetenfìoni del Duca d' Orleans al Ducalo dì 
Milano a cagione di Vellutina Vijcontc . Malvolentieri fi vede- 
va egli vicino effo Duca d'Orleans, padrone della Città d'Afri. 
Gli lliva anche fui cuore il dominio di Genova dito al Re di 
Francia. Se folle riufeito in oltre a Giovanni Duca d'Angìo di 
Conquiftare il Regno di Napoli , tanta potenza de' Franicft in 
(•) fi»™- Italia potè» far tremare un D.ir.i riiM,:.,:^. (.-.) Perciò IVanrc 
't.Z'sf.,, f " Stona diede circa due mila cavalli a Buoi, Sp^., uk, ]■>.„/- 

Akfaadto Sfirjt Signore di Pefkro altro fu<> a fiatello, eco! £wi 
u Ftétngt d'Urbino per impedire il pafiàggio del Filtrino alla 
volta del Regno di Napoli. O non vollero , o non poterono eflì 
tagliargli la Itradai e però gli tennero dierro perla Marca, e 
giumi anch' efli in Abbruno cominciarono a far guerra alle Ter- 
re di Giafia dtquavivj. Non meno del Duca di Milano avea i 
fuoi motivi Pia li. Pontefice d' aflificre al Re Ferdinando in sì 
grave bifogno; né egli porea fofferire i Franzefi , tanto più, che 
negata gli aveano ogni fufiidio contra de'T tirchi . Penante- in- 
vio a Ferdinando in foccorfo Simonella da Cafiella di Pitto, e 
Rinaldo Or/ìno , con molte fquadre di cavalleria . In quelli tem- 
pi volendo il He Ferdinando tirare nel fuo partito Marino Duca 
di Solfa , fi lafció condurre ad un abboccamento con lui , accom- 
impagni. Ecave 



Col Pontifizio rinforzo effo Re Ferdinando ufcl dipoi in < 
pagna , e giacché il Duca d' Ansio col Principe di Taranto 
cofi'efercito fuo pervenuto (ino a Nola, andò a trovarlo, e 
fronte de' nemici al Fiume Marno fi:l principio di Luglio . Si 
■ r me fuperiore di forze, gli avea già ridotti a tale , che li p 
"': baldam 



eliti Simonetto c gli altri faggi Capitani il dilTuadeirero, volle 
(ó''r™j(* ( ' ar ' oro battaglia nel dì 7. di Lugho ( S ) . Andò in ifeonfitta 
Corj.- tutta 1' Armata fua ; Simonetto vi lafció la vita ; moltiiiìmi fu- 
tZL °£f' lon ° 6'' ucc ' 1 ' ' P 1 " ' prigioni . Ferdinando con foli venti cavalli 
tir.'bJic. fi ritirò falvo a Napoli . (c) Ma ritrovandoli fenza danari, non, 
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ebbe fcrupolo la Rtgir.a ì filetta, fua Moglie iaggia, di andare 
colla buflola in mano per Napoli cercando come per limolina foc- 
corfo ; e con ciò raunò una fomma d' oro , tanto che il Re fi ri- 
mire alquanto in arnefe. Ma quella vittoria ti tirò dietro favo- 
revoli confeguenze pel Duca d' Angiò. Nolii col circonvicino pa e- 
le fe gli diede. Rvbeno Come di San Severino, e il Duca di San 
Marco , con gli altri della Cafa di San Severino , non potendo di 
meno , vennero alla di lui ubbidienza . Cosi parimente fece Co- 
fenia in Calabria , a rifervj ddla Roc a ; v Callellamare in Ter- 
ra di Lavora , e moltiffime altro Terre , e Baroni del Regno , di 
modo che a poco oramai fi ilendeva la Signoria del Re Ferdinan- 
do . Se il Duca d' Angiò marciava a dirittura a Napoli, fu co- 
mune credenza , che vi avrebbe melTo dentro il piede , perchè 
né pur ivi mancava a lui una grolla faiion d'Angioini. Ma il 
Principe di Taranro , che non volea finir si prefro la guerra , fi 
oppofe , e condulTe il Duca coutra d'alcune Terre e Baroni tutta- 
via disubbidienti . (.1) in Napoli poi col tempo fu dqrto, che la mg»™/' 
Regina , fittila , Nipote d' effo Principe di Taranto , veftira da Metani 
Zoccolante, folle ita a trovarlo , e girrarafi a' di lo pedi 1 , 
gsill- , chi: kuciVic l'avrà fami U:g'i!a, la laicialTc anche mo- 
rire Regina} e ch'egli perciò menalle a In a Ab da 11 innanzi il 
Duca a Angiò . Noli andò molto, che anche a S. Fabiano in 
Abbruzzo Jacopo Piccinino venne alle mani con Alexandre Sfar- 
la, e col Conre d'Urbino nel d) 17. di Luglio (*). Fu quella [b) Mi 
una fanguinofa ed oltinara battaglia, che durò dalle venti OTe^' h f" 
del giorno lino alle tre della notte , con gran perdita' di cavai- «™rufiÌ| 
li da amenduc le parti, ma maggiore da. quella di Aleffandro , 
il quale nella fteffa notte tacitamente levò il fuo campo , e fi 
tiduffe in falvo . Non Tettando dunque oppolitore in quelle con- 
trade , al Piccinino cadde in penlìero di far guerra al Papa , per 
diftorlo dalla Lega col Ri Fumando. Calò dunque nell' Au- 
tunno nel territorio di Rieti , dove ptelè alcune Terre de eli Or- 
firn . Jacopo Smetto, che molt" altre ne pofledeva nella Sabi- 
na . s'accordò tolto con lui . Per qudta no viti >' empii di terro- 
re Roma fteffa. Di ciò avvifati Aleffandro Sforma , e Federigo 
Conu d'Urbino , valicato l'Apennino, fen vennero su quel 'di 
Norcia , e l'arrivo loro fervi a fare , che ritornaffe Jacopo Pic- 
cinino colle fue milizie a fvernare in Abbruzzo. Tuttavia il 
Papa pregò Franctfco Sforma Duca di Milano d'inviargli alquau. 
te delle lue truppe pet maggioi fua fteurezza. Aveva anche 
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]o Retto Duca fpL-flita ;il III: Fcrdiuandi:. ri -. : j : o la mira di Sarno, 
olirò a buona fomma di danaro , due mila cavalli ben in pun- 
to , e mille fami, co' finali e colle lue truppe ricuperò moiri 
Luoghi intorno a Napoli, ti:« ignare alla l'uà divozione i San- 
fcve.incfchi , e ridine la ntea Ciira di Cofenza , capo della Ca- 
labria , che fu barbaricamente allora meda tutta a Tacco . Per gua- 
dagnare alla pane fua Raimo da S. Stvirìno, il Re Ferdinan- 
do gli diede il Principato di Salerno, con ifpogliarne FtUct Or- 
/ì.t.j. Gran TribuiaiitMi: pati in quell'Anno Venezia per cagion 
della Pelle, la quale aiutata dalla negligenza degl'Italiani d'al- 
lora, troppa iodio >'ii;iroduCL'va nelle L'itti, e dall'una pattava 
all'altra" con facilita mirabile. Nota parimente il Sanuio (a); 
'£*'~tI c " c 111 'Folli tempi Li inir.ibil' \r.n della Stampa fu portata a 
k!Ì. /ijiir," Venezia, u cominciò a dift'ondtnl a |-.ucu a poco anche per l'altre 
Città Italiane. , ■ : 

Anno di Cristo mcccclxi. Indizione ix, 
dì Pio IL Papa 4, 
di Federico III. Imperadore 10. 

tbjbrui T O non so, come il Rinaldi (4), ed altri Storici, riferifeano 
i,, l r :: . 0 ,| ..- e - „. Ali:.:; :a nv.L ! ...ne di Glujvj, cheter- 

"iJ-,... unu-.-.;<- j^f-».; ,.L-irA..-: niente, l'er :. vez.-: iWkra- 
^jw/.. (e> C h e andavano mettendo 1 Franteti a quella Città, erano el!l 

r ce ' enf P*'" P'"-"« ipJlv ^i'ik' cunintunoiri fotti! 
6w*j w ' t:-' i;odcirc :-iin:o efenimne ir citi iV Nobili e de'jiiu iic- 
Vn,4br. chi. Fori' anche un fegreto vento fpirava dalla parie dell' accor- 
*"!''"'■ 10 Duca di Milano , a cui diliiiaceva quel nido di FianzcTi . Ora 
e,', 'ù^i 11=1 Ji 9. di Marzo la Plebe fi levò a rumore, e crebbe nella not- 
(luc.auic il tumulto con ellerfi fatta nel di Tegnente tal mafia di gente 
armata, che il Luogotenente Hcgio trovandoli lenza forze da 
potete [elidere alla moltitudine, li ritirò nei Callellctio. Entra- 
rono allora in Genova P.nh Frtvrjìi A r, 'ivo! covo , e Pmfptrs À- 
Jorno , amentlue feguiiati da una copiolà frolla di villani arma, 
ti, i quali forzarono jjli alin Pianzcii a ritirarli anch' cm nel Ca- 
rtel letto . Segui poi ^rno tUCcnuiia Ira i Fregoli e gli Adorni. 
Furono fprati parecchi d' elfi fuor di Città ; ma accordatili tra lo- 
to, venne dipoi eletto Doge di Genova Pro/pero Adamo . Dopo 
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ài che fi diedero a vigor ofaraen te afTediare il Caitellctto , e ri- 
correrò per Coccoliti a Fmnctfco Sfarla Duca di Milano, il qua- 

tcCi, nè li fece molto piegare ad inviar loro più migliaia di fan- 
ti, ed infìeme una grolla iomma di danaro, nutrendo fin d'allora 
la fperania d'impadtoniifi egli di quella Città. L' Arcivefccvo 
Paolo fu per fofpetti infoili d.bligjio a litir.i.h; ma perchè giun- 
sero nuove, eie Co-Io Re di Francia inviava Cd mila combat- 
temi centra di Genova per rerra , e il Re Renw Signor della 
Proventa incamminava anch' egli a quella volta fette Galeaizc 
piene di gente: il Duca di Milano fece [ornar 1' Arcivefcovo a 
Genova, mandò rinforzo di nuova pecunia, ed operò che Mono 
Pia Signor di Carpi con fua brigata marciarti: in aiuto de'Ceno- 
vefi. Attirarono finalmente per terra e pet mate i Franzetì , e 
v'era in perfona lo fieno Re Renato. Non Cepperò ferviti! del 
tempo; altrimente potevano folle ptime entrar'in Genova. At- 
tediatone dunque la Città, e feguirono varj affalti, e molti com- 
battimenti, con difendetfi vaio tofani ente il Dog^e , l'Arcivelto- 

parri , arrivati a Genova tre Capitani dello Sfbtia , cioè CarlJ^J^fiff 
Cadomoflo da Lodi, Giorgio Dalmuina , Coprano minilo Tar;;liet- 
la, e Niccoli Epiro,*, i quali fecero credere imminente I' arrivi, 
d'un gagliardo rinforzo di gente, inviato dal Duca di Mila--; r ,. 
p.omppero in si alte voci d'alleaieiza i Genovefi, gridando Vi- 
va Sfirp, viva il Duca , che i !■'.-.! ni e il ..w,-t::i diedero tolto a 
gambe. Furono infeguiti dal furiofo Popolo di Genova, e parte 
da eflbj patte da i conladini fama fu, che ne rellallero uccilt 
piit di due mila e cinquecento (ó)> fia' quali circa cento Cava- ( ) c,:f fa. 
Len a (peroni d'oro. U Filetto, ed^ altri dicono (in ^ ua ™° "»!»- t.*¥xi. 

giani. Dopo cotaf 'vittoria °"forfe "nuovamente lite tra gli Ador- 
ni e Fregoli. Prcvjlc.nl» "li ultimi, toccò .1 Protro Adorno A' 
nfeir di Città , e di perdere il governo . Col confenrimento dell' 
Arcivelcovo fu eletto Doge Spina* Fre^ofo fuo Cugino j ma da 
1) a poco entrato in Ge.iova con molti armati Lodovico Fr/gijo 
già fiato Doge di quella Cittìi, li tote eleggete di nuovo Doge 
coli' abballarne nto di Spiueta . (). :i :iti ^.c:i:ic il [lulldìb ed C.:- 

Tomo IX. S 3 ilei- 
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ftellettu da] Re Renaio, il quale fé ne tornò a Savona, ratea- 
vis ubbidiente a lui, e polcia a Marfilin , portando l'eco una 
gran donlia per uni rame fa così mal terminata. Venne poi a 
morre nel di 11. di Luglio Carlo fil. gloriole. Re di Francia, 
e pero dalla di lui collera e vendetta rimaiero liberi i Geno- 
veli. Succederle in quel Regno Ludovico XI. fuo Primogenito, 
Principe d'umore ftiano, italo finora in difeordia col Padre. 

Pr.a conto del Regno di Napoli, appena colf arrivo della 
Primavera poterono ulcire in campagna gli emuli Principi , che 
tutti forano in armi. In qu:iur.i ambili era nell'Anno prefente 
la guerra. Sipimmdo Malaujla, acconciatoli con Giovanni Du- 
L - (.' Aì.:;io. tace:; guerra al Papa. Era quelli tenuto in bri- 
wa.nju da Leànita Mdvtno, e da Pur Paolo aV NarJini 
XS. furono amendue alTaliti nel di i. di Loglio a Caltello Leone 
dat Malaielra, e durò la iurta ben cinque ore. Ebbero la peg- 
asi fi'° ' e truppe Pontifìzie, vi mori il Nardinii il Malveni vi 
],T. perde tutto il credito , perchè non avea la gente, che era ob- 
bligaro a cenere,, e Sigismondo rimafe padrone del campo. Se 
ì! r. f.n-iva Batmlemta Vedovo di Corneto, Commeffario del Pa- 
pa con quattro (quadre di genie d'armi a Rocca Contrada, forfè 
tra differente il fine di quella battaglia . Milelì poi Sigismondo a 
di 19. di Luglio in viaggio per paltare in Abbruno ed unitfi col 
Conte Jacopo Piccinino-, ma udito, che il Papa mandava Napo- 

aUa diféfa del proprio paefe. Intanto non fi [ 
che ("degno & odio concepire il Pontefice Pio cantra d'elio Si- 
gismondo; e però diede mano alle (comunichi, e (bnopole 
all'Interdetto tutte le di lui Citta e Terre, e il fece dipigne- 
re qual traditore per gli Stati della Chiefa. Altra guerra fu. 
nella Sabina, perchè s'erano ribellati i Savetti . Ma inviato a 
i loro danni FtJlrim Coni: d'Urbino colle miliiie Pontifiiie, 
ridulFe nel Meli di Luglio Jacopo Sanilo alla neceffita di chie- 
dere accordo, e l'ottenne. Guejreggiava ne' modellini tempi in 
Abbruno Jacopo Piccinino, ed avea mefTo il campo ad un Ca- 
Dello. Accorrerò in quelle parti Alcjfandro Sforia e Manto da 
Capo.» per dargli foccorfo, e (contrarili per accidente in viag- 
gio con Antonio Ciliari, che colle fue genri andava ad unir- 
li al Piccinino, gli diedtto una rotta: il che fo cagione, che 
etto Piccinino levatoli da queir afFedio, cavalcane verfo il Con- 
tado dell'Aquila. Ma tenendogli dietro Aleflandro e Matteo, 
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tasto fectto, che i) riduffe.o ad ufcrrc d'Abbruno. Se n'an- 
dò egli a novale il Duca d Aegiò, e il Principe di Taranto, 
che allora fi ojuvano in Pugli.-i . Poco mancò, che non prtn- 
«Jcffe picoc la diTcotdia mlotn In il Pmnfiit Pv, e il Ri fir. 
J.wdo in quelli [(m,r,. La C .irà di Ternana era allo:.. f.r- 
to .1 domiiLC d. t«rc.r...™!o. Feis rumo:» quel Pope In , c Co 
IL mando a proièttile il potTeflb. Acqudró awora il Come d' 
Lrlnnn rnoite Terre r-tl Jfigno di Napoli, e tirano parve, 
ihe le pirndeffe a moie del Papa, il qi.se vciarr-erue le men- 
ni: in luo potete. Fece :l He Fcr-iinando multe dottante p>r 
queili atli) ma ti prave età i! bi fogno , et' e sii avea dell'affi- 
Benzi Papale nel lubrica fuo «aro, che gi. rinvenne lagune. r 
enei» piccioli imerefli al n'arguite. In fui fio li. gl'imo on 
podente ibccorlo di genie folto il comando di Amarne Lo Ni- 
pote, figlinolo d'una l'uà. Sorella, adottato nella Cala Piccolo- 
mini. F. perciocché eiTo Pio non volta elTe^e da mino de gli 
altri Papi, che aveano gii cominciato , e légu-tan no poi lun- 
go reni|)o, .1 reiiere pei tino dt'lor prJKipjli penfien e deli 
;»r| i|.p||.: c " in;':an!iirr a d-tmi:i u i lor Ntneii, dopo aver 
«gli invelino di vane Terre dei.a Ch:efa quello fuo N.pote, 
procLuro, che anche il He Ferdinando il pr::movffle a gradi 
più alti, («) Ora dopo avergli cara elT.. B.- .n moglie Womo-M 
Tua Figliuola kiltarda., nel di 17. d. Magalo il dichiaro anco- * t . 
ra IJuc d' Amalfi, e gran GinUn'err dil'Hegno; e cavalcai- k.. 
do per Napoli il renne a ranchi, con far puitare davanti a 
tu-, ur.'lnffgnj e u:i pmnone. A !■» piruuen:.- 'idi' Anno ufi}, 
donò la Contea di CeUr.3. 

CuLL' elercito feo ufei bensì FfXnaJo io ramragna , ma 
non avrebbe forfè potuto relilteie al Duca d' Angiò e 11! Prin- 
cipe di Taranto, che colla giunta delle truppe del Piccinino 
gli erano fuperiori di line, e il tennero Jiiclie come attediato 
ili Barletta per alquanti giorni, le Altjjìmdn Sfirj., non folìè 
anch' egli arrivato colla l'uà gente a rin fonarlo . In oltre ecco- 
ti tfU'iinpnivviiò sbarcate a Trani, ed impadronirti di Duella 
Città Giorgia Co/Irma appellato Scanderbech, petente Signore 
in Albania, e celebre per le vittorie riporrate contro a i Tur- 
chi , che con circa ottocento bravi cavalieri venne in aiuto del 
Re Ferdinando. La venuta di quello Principe , che lafciara la 
conno il comune "-- 



, per correre a quella del Regno di Napoli, diede o. 
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/ione □ molti di (parlare di Papa Pio: quali che luiri i fuoi mo- 
vimenti per incitare i Criliiani a militare in Oriente, e per rac- 
cogliere tanta copia di danaro con Decime ed Indulgerne da 
■Otta la CrilllanirA, andartelo poi a finire in una guerra contra 
de'Franieiì, per ioflenere b Corona fui capo a Ferdinando. 

(-) c™.ir« Certamente l'Autore della Cronici di Bologna (a) con poco 
°lT" " :: ™^- a P' lrla del danaro ammaliato per tir guerra a i Tur- 

Bu.iuiu. chi, the lu poi dilTipato in altro ufo. Co i rinfotiì Addetti il 
Re Ferdinando campeggiò per qualche tempo; aflcdiò Gclualdo, 
e dopo non so quanti giorni in faccia a i nemici fe ne im- 
patti rr \ Coni O fo Oifmo, 
che v'era di guarnigione , e con elfo lui la fua gente ancora, 
cc-a che terminò la campagna, (£) Avea il Papa feomunicato 
"" "'chiunque feguitava il panilo Angioino. Né li dee tacere, che 
il meilefiino Pontefice oltre all'aver canoninata in quell'Anno 
Santa Canmna da Siena, fece anche nel Dicembre una promolic- 
ne di Catdinali, tutti perlone di merito, fra' quali inerita d'effe- 
te memionatu Jacopo /immanati Lucchese, appellato il Cardinal 
di Pavia , perchè Vefcovo di quella Città , uomo dì rara Lerte- 
jstura, e di ftngolar Prudenza, come ne fan fede le fue Lettere 

Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x. 
di Pio II. Papa y 
dì Federigo III. Imperadore n. 

Seni cominciata nell'Anna precedente a feomporre la fani- 
ri di Fraxtfo Sfa* Duca di Milano, { c ) e ì più du- 
Vii./>™,/[ibitavano, che giù fi folfe formata l'Idiopilia, da cui non po- 
ri" ,effe g»™*- Andò, come fuol avvenite, tanto innanzi la fa- 
to. IhIh. ma di fua malattia, che fui principio di quell'Anno fi fpac- 
ctò come accaduta la fua morte , o almeno che folfe vicino a 
quell'ultimo paffo. Corlc quella diceria per tutta l'Europa, c 
a difiruBgeila vi volle ben molto. Fu elfa cagione, che i Con- 
ia) fjp.li. "dim del Piacentino, pretendendoli fmoderata mente aggravati 
a,,,!. di taglie e d'importo dui Duca, e credendolo già morto, fi 
t'-'"'xx '" ;!ì '"'»iio "ti di M- di Granaio [J). Circa fette inda d'eli 
tur. tabu nel di io. enttatouo nella Città, e con elfo loro fi uni la Plc- 
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he delia medelima Pìacenia. Era ivi Govemaror dell' armi Cor- 
rado Fcgtur.o, Fraidlo merino del Duca, il quale addormen- 
tò e burlò que' forfennati , con fottofcrireK nitri quanti i Ca- 
pitoli, che eÌD adnunandaiono , cosi che li fece dtlìlrcre dal 
ribellai* la Cuti conica del Duca. Venute poi alcune fqwlre 
di genri d'armi a Piaccnia , ni.)ig;i!r::ieii:u Icn.-.arono I empi- 
t" c'vii Vi'iam. TtltSi-:.' 'iijiiìIj e.li i.;i >i:i Miiinui;:..! 
mento, nel d) Cinque di Magno gjonié Donato Mdjnefe cn!le 
(■tuli i- U.c.i. c la:- Ijto .ui:ijlia , I: e -Ice c:>IU inori-.- 
e prigionia di in:-itil!iir.;, ir uni'-, l'-roi f iccali i più col- 
pevoli. Fu pre-o il Comi Onafm Anglliffola, die s' er.. latro 
Li Capo, e conder.n,;o a perpetua carcere. Per quella rivo- 
lutisme gran ger.re li pitti da que! territorio, che perciò n- 
mafe in catti viffinKi flati. Anche il Conte Tittia Brandal'M, 
t.:: t:., : . : :i.n. , Punenti r:r r_ir...:i r--.l :li d :e 
di Febbraio, chiamato poi a Mdano, fa niCiTo ir. data pigio- 
ne per ordine del Duca, imputato d'avei tenura mans co i 
Concir radisi fullevaii , e che effendo eia in accordo col Ai:a 
J'/ingiu, e coti Jn-fc Puezir.Q, -rlt-" per figuline j'Ja lor 
parte. Fra vc!e:.niTi: -..> l"mi:Ì!itt;f: li'ain:, ria dicano anco- 
ra, che nuli avea pan neila tiudelii. Quelli poi nel ci li. 
d: Settembre per ditpetauar'.e fi tagliò nelle carceri la gela , 
le pure alni r.:r. l'-j-atò a terminare la viia. lnranro il Du- 
ca Francefilo per la dia liuor.a compitinone l'i riebbe dalla te- 
muta idropiGa, in maniera nondimeno , ciie non riacquulo p:u 
il ialiio buon colore del volto, ne la primiera aglina delle 
membra, bi appUcù po; col vigere di pitraa a (olienti gì' lu- 
terei!; dui Re Fe;di-...r.ri.>, -he C. ::ovavjr.o tuttavia in mais 
politura, per mancatila fpezialmetitc di pecunia, quantunque 
si d Papa, che il Duca pagaflero paritualmen-.e le rate pa:- 

Sul poocpio della State del predente Arno (a) il Puntai r.) j „.„., 
ili Ttnmo, e Jj.opn iuio j;Tedu:cT. G.icram, e n.li'p 
artiglieria ronaioi-.o alla icfa quella Terra . Coli' ulo della ftefla *, A '* 
Iona co:i:|t.ilai >n^ Tram e Bar ietti . N: n Oi:cr;n^ f>\ vincere *» W 
Ariar.:.,^e intanto s' inpofJelsò '%\ Dura Giovanni ri. Manfredo- 

™tXl? Be^éiuWrtril 

jrini Siureelelie , andò eoli' eleicno luo ad accamparli un ir. ; g.io 
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lungi da Troia. Quivi ancora llando a frante le Armale nemi- 
che, nel di 18. d'Agofto fi venne ad un general ferro d' armi. 
Dalle tredici ore lino alle dicianove durò Fato™ combariirnen- 
recipìtofameiite 



alla fuga- Per loto fu un gran luflidio 
dove i più fi nfiigiarono ■ Non 



dove i , 

vincitori (oldati , che non li sbjisdiffcro e correlTero a Ipogliaie 
il campo e i tefori delle tende nemiche j il che ofleivato dal Pic- 
cinino , che iìava Tulle mura di Troia ,. prefc animo per ufcir. di 
nuova contro i difperli bottinatoti, rMcendoaH di ricuperar mol- 
ti dei* prigioni, e di uccidere, o mertere in. fuga afiaillimi de'ne- 
miri. Più avrebbe fatto, fe il He Ferdinando ed Aleflandro, 
rannate alcune fquadre di cavalleria non l'aveuero relpinto en- 
tro la Oidi . Tuttavia retto cosi indebolito per quella rotta l' efet- 
cito Angioino, che Giovanni d'Angiò e il Piccinino nella Tegnen- 
te none , lalciato un buon prefidio in Troia , li ritirarono a. No- 
terà, Manfredonia, e Tram. Verme pofeia in porere di Ferdi- 
nando Orfara; e la Citta di Troia per ripiego ttovato (i diede 
t ad Ippolita, e non già ad Ifoaa , come ha il GobelLno (a), Fi- 
gliuola del Duca di Milano, deftinata. Moglie d' Aljosfo Figlio 
del Re. Trovoffi in elfo abbondante mafia di roba , labiata da i 
fungiti vi nemici, e Intono pirli cinquecento cavalli. Foggia, San 
Severo, Afcoli, ed altre Terre tornarono all' ubbidienza' del Re. 



i Mila 



A Re, e col 
nò la (ben 



crebbe l'allegrcnn del Re FcrdwanX ', alt 
gettili il Duca a" Allgiò , Jaipro P~:~:r:r.L, , c Sigrjmatdb Mala- 

ttfia. 

Ed appunto il Malatclra ci chiama- ad eccennar ciò, che gli 
avvenne noli Anno corrente. Avevi egli raunato un bel carpa 
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3' Armata con penfisro di ttasferiifi in Abbrucio per 1= continue 
litanie del Due;, d' Angiò e del Piccinino . (.;) & mife anche in (,} m& 
viaeeio, ed era pervenuta nella Marc» a Monte Olmo, quando 
diwoìwve il fecero tornare indietro. L'M«, che ft*™»*"* 
fonti di Montcfelrro e d'Urbino, NapeUon Orjino , e Mann 

deYu^^W.T'Xa^d^da^^rT^Xor^ l^rainUw 
J'acqiiifto di Sinìgagiia, qualora fi fotte prefentato colla Tua Ar- 
mata foro quella Città . Io fatti corfe egli a Sinigaglia ( b ) , e ;,,) CnA. 
-cominciò a battelli colle aitigliene | e quantunque colà giugnef- « Mya, 
le anche l'efercito Pontifiiio, ed auìcuraile que' Cittadini del (oc- J'.™' ,!*','., 
eotfo, pure per maneggio de'congiurati non meno la Cina, che 
la Rocca fi diedero a Sigismondo. Ma non volendo egli enere 
quivi aflediato, nella notte precedente al di 14. d'Agollo ne ulcì 
■colle lue genti, per ridurli a Mondolfo folle fue Tette. Non fu 
si occulto il fuo movimento, che noi fapeffero i Capitani Papali- 
ni, i quali tneffe in armi le lor loldatefche, fili far del giorno gli 
diedero addofib, e lo feonfinero, infeguendoìo fin fulle porte di 
Mondolfo, e tacendo prigionieri tirca mille e cinquecento caval- 
li, e fra gli altri Gian Franttfeo -fio dalla Mirandola, che era 
ilo ad unitfi ad elfo Malatelìa con ottocento cavalli. Si pievallè- 
ro di quella vittoria i Capitani del Pontefice, perché non nafsò 
il Mefe di Settembre , che infero I'Ìurto Vk-.dafo di Fano, o 
fia Mondavio, Monda ino , Santo Arcangelo, Veruccliio, ed al- 
tre affailììme Tette ; in una parola quali tutto il Contado di Hi- 

becorfo a" Duca Ch'anni , t" ^^oVxtàrimT <^ ritrovò'! 
ch'efli abbifognavano anche più di lui di foccorfo i e però bolla- 
to dell' efpettazione Tua, fe ne ritornò a provvedere il meglio 
clic potè a' proprj bisogni. In Venetia diede fine in quell'Anno 
al vivere fuo il Doge Pafqunlt té Malìpieri nel dì cinque di Mag- 
gio (t), e venne i!;; [L [md-.i giorni, cioè nel di 11. in fua ve-( c i s „„, 
ce eletto Doge Crìfajòn Moro, che era Procurator di San Mar- V £ y "y 
co. Tra Corncto c Civit.i Vcn-hi,i in cj\ll.l(" /Inno risile r;i,-;n! innc ' ! '" 
della Tolfa tu feopetta una Miniera di Ahimè di Rocca, da cui ' 
venne da 11 innan;i un gran profitto alla Camera Ponrifraia. Va- 
chi fempre in addietro 1 Genovefi di mutar governo, e tempre 
fra loro diicotdt, (d) ebbero nell'Anno preferite delle novità . (1) c;„ ( ;, ; 
Lodovico 

Città, e nel di 14. di Maggio Paola F"g°j'o, ambiiiofo Arcive-" ''" 
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fcovo di quella Citta , li fece proclamar Doge ; ma non giunte al 
fìiie d'effo Mefe, che ru detronizzato. Per la rena volta nel dì 
8. di Giugno tornò ad effe» Doge Lodovico Fngojà. A tutti alle- 
rti movimenti itavj attento Fornico SJbp Duca di Milano , 
uomo di fina acconcila ; e ficcarne egli amoreggiava da gran 
tempo quella ricca e potente Citta, cominciò di buon'ora a pre- 
parare i meni per ottenerne il fine. Il primo pano fu quello di 
non irritare Luigi XI. Re di Francia, che manteneva le fue pre- 
lezioni lópra Genova. Tanto fi maneggiò, che ottenne da eflb 
Re la rinunzia di quelle ragioni in favor fuo: nella qual' occafio- 
ne fi efib'i di far prendere in Moglie a Catramo Maria fuo Pri- 
c.„.-.;.,tn..^'c:n-M un.! l J rincip[:f[";i di fbridisùumic del Re (a). Venuto a 
notizia di Lodovica tonjjga Marchefe di Mantova quello narra. 
. ifhr. K, Ce ne chiamò molto oflefo, perche eflèndo già feguiri gli 
Sponfali Ira una fua Figliuola , ed e fio Galcaiio Maria, li trova- 
va afpramente burlata dal Duca . Da ciò venne , eh' egli s' un) 
cu' Veneri ani, da'quali fu prefo per lor Generale di Terra ferma. 

Anno di Cristo MCCCCLXHI. Indizione XI. 
di P 1 o IL Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore it. 



E*"' 



l'edili Sulmona, e Se ne impadronì, con farli pagare da que'Cit- 
radini cinque mila Duciti d'oro. Era anche andato il Re Ferdi. 
tania a mettere t'aOédio ad un Cartello di Manna Principe di 
Rottami e Duca di Scila. Venne a quella volta il Piccinino, e il 
Re lù obbligato a riti. .irli a Canna: lune «ioni, che fecero ri- 
forgere in alto il credilo del Piccinino, che diami s'era molto 
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abbafTaro. Si ridulTe egli dipoi co i Caldorefchi in Abbruno, do- 
ve andò a truvarlo colle milizie jilejfjndro Signor di Pelare , 
fratello del Duca di Milano , cin faccia di lui s'accampò. Tro- 
vavalì molto ftrettu il Piccinino , quando ecco nel di i o. d' flgo- 
flo (a) mandò a iiiiudtTf IjlvoiMiulotio ad Alellandro per po-(a) Cmia; 
tsrfi abboccare con lui. L' abboccamento fu "di pace, o tregua .^.f',)'™, 
e dopo molto dibattimento lì conchiufe, ch'egli abbandonato il fu», lutie. ' 
Duca d' Angiò , panerebbe al fetvieio del Re Ferdinando colla 
(ini geme , riterrebbe Sulmona , ed altre Terre da lui occupate , 
e gli farebbono per un anno pagati novanta mila Ducati d' oro 
per la Tua condona , cioè trenta mila dal Re , arretrami dal Pa- 
pa , ed altrettanti dal Duca di Milano. Cosi cefsù egli di far 
guerra a Ferdinando. Tardi ufeito in campagna eflb Re Ferdi- 
nando colle lite genti, andò a far guerra all' oilinaio Duca di Sef- 
fa Mirino Mariano. Diede il guaito al Tuo paefe , ed avendolo 
trovato i foldati pieno di vettovaglie e di roba , tutti empierono 
!e borfe. Prefe varie fue Cartella e Torri ; diede anche una rot- 
a alle genti di lui; ma non potè per allora fare di più. Dopo 

' < : col Piccinino, pallatono l'armi Sforze- 

i. Aveano odi fa Pelle in cafa, e que- 
i trovarli l'altro flagello della Guerra, 

pitòlaiiolie t d I Ile F^TdinanfoMnran- 

to Marino Duca di Sella , mirando in che beli' afcendenle ora- 
mai fonerò gli aflari di Ferdinando , li folleritò ad implorar per- 
dono ed accordo . 11 Re, a cui premeva di guadagnar quello pof- y 

io nelle di lui Terre, gli fece buoni patti, fe nonché volle in 
olìaggio alcune Portene di lui . E per maggio finente adefcarlo, 
prorotte Brama Cai figliuola per Moglie a Giambauffa Mar- 
rana Figliuolo d'elfo Marino. Fu dunque fonato Giovanni Da- 
ta d' Angiò ad allontanarti da Sella ; nè dopo la perdira di tan- 
ti aderenti avendo egU luogo migliote da alile urarv ili, pafsò a 
dimorar nelT Ifola d'Ifchia, mencndofi con fidanza in mano di 
Pietra Torìgtia, famofo Cotfaro, che quantunque Catalano, 
avea feguitato il di lui pattilo , ed occupava queir Ifola. Ri- 
teneva 1' Angioino pochi altri Luoghi nel Regno alla fua divo- 
zione ; ma in quelli tempi il Governatore del Caflello dell' Uo- 
vo vicino a Napoli , Catalano anch'elio e ttaditoie , diede quel- 
la Fortezza al medelìmo Duca d' Angiò. 
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La guerra, che Federigo Ctmt d'Urbino ficea a SigiimonSo 
Malaa/fo Signor di Rimuii , e Tuo antico nemico, a! primo 
U}Smmi.huon tempo li risvegliò più vigorofa che mai. (a) Andò egli 

1^','.'/°' po Jacopo Cardinal Ji Timo per mare con uno duolo di navi 
concorre alla fteira imprcfa. Alla difefa di quella Città flava 
Wcni Sabino Figliuolo d'elfo Sigismondo , che per lo fpaiio di quat- 
*«*.U.„.Ba Mefifi follenne va [orafamente contro gli affair^, le mine, 

xjurfvn. renderli. Eranfi talmente inoltrati fono le mura gli aggrcifo- 
Rv.Iulk. r i, che g ia imniinenrc fi feorgea la loro enirata, e il lacco 
della Cilrà. Allora i Cittadini fegreiamenre fpedirono al cam- 
po a trartar d'accordo , ed ottenutolo aprirono le pone, al Con- 
te d'Urbino, da cui ebbero buon trartamenro. Alla caduta di 
t^K'Wj" quefta Cirrà fuccedura nel dì 16. di Settembre (£) , tenne die- 
# A,/™, tra q^lla di Sinigaglia, di Gradala, della Pergola, e d'altre 
7™. ibi Terre , di maniera che fu ridotto Sigismondo al pofleflo delia 
' fola Città di Rimini e d'alcuni pochi Caftelleiti. Melib cosi in ca- 
micia e difperato, fi rivolfe al patrocinio della Signoria di Ve- 
ntila, che già in fegreto l'andava aiutando. Erano i Veneziani 
padroni di Ravenna , ed anche nel Mefe di Maggio aveano com- 
perata da Maloitfia di' Malaitjli la Città di Cervia , acquifto 
d'importanza per le Saline , dalle quali fi ricava un utile non 
lieve 3 ma acquifto, che era fommamente difpiaciuto al Papa, 
perchè fatto lenza licenza fua, e perchè troppo dannofo riu- 
fctva alla Chicfa l'andar le lue Terre in mano d'una si peren- 
to so» te Repubblica. Secondo il Sanuto (r), la compera di Cervia 
f°£xx?i. scadde nel di 4. di Luglio dell'Anno feguentef'il che fé vero 
ni: belìi, folle , non apparterrebbe ? tempi di Pio fi. Comunque ha , con. 

venne al Papa di (offerir tutto fui rifleffo del bifogno delle fer- 
ie Venete per la meditata guerra col Turco. Mandarono i Ve- 
neiiani ad elio Pontefice Ambafciatori pregandolo di perdonare a 
Sigismondo pentito de'iùoi falli; ma feppe ben foro negarlo 

(leffo Sigismondo inviati alcuni de'fuoi a fupplicarlo di pace e 
di perdono colle maggiori umiliazioni, e con ampio mandato di 
accettar qualunque legge, che la Santità fila gl'imponefie: 
Pio condii cefe finalmente nel Mefe d'Ottobre a rimetterlo in 
fua grazia, ma con dure condizioni , cioè fensa rellituiigli un 
painìo di quanto gli avea tolto , e eoa permettere bensì, eh' 
egli 
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pec allettalo del Gabellino (a ) , a cui li dee maggior fede , (tjCotifiiw 
che all'Autore de gli Annuii di Forlì (i), il quale fcrive nelj™» 1 
dì 14. di Giugno, diede fine al fuo vivere Biondo Florio da For-(t,}'!i„„i„ 
lì, rinomato Scrittore delle cofe d'Italia, che lungo tempo 2- 
vea faticato nella Segreteria Pontili™. Mancò eziandìo di vitij^jjjjj^ 
Gian- Antonie O'Jìio Principe di Taranto in età affai avaniata , ' 
e fu detto di marte (tatuiate, nel di <}. di Novembre (:)^mm 
ma r.nn mancano Storici, che il dicono lliangclato r.el Calici- 
la d'Altamuta da nue toi fri. ieri chiotti dd /fe /W™* J™ /.'e. 
do , Non fi pur* pegare , Ferdinando in promettere e manca/ 
di paioli, c in fai pare pet u.id.rc , non ebbe pati, nel che 
■toppe più ove ne l'ammirerà la .Stona . Qualunque nondime- 
no fune li motte di qnefto Pnncipc , certo è, che il Re Fer- 
dr.oud.i n~.r. ninnine ii.nafe jiero d.i un- ingente (pina , 
(J)ben faaendo egli , che fra e-Qo Principe e il Duca d" An-(4 Po** 
ciò anche dopo 11 Pace pafTava buona mtediaenia , ma exìan. '* fj. 

avva..^^,.: p-, ., ..; ìUo. Si t,.no ( le '.u.c e.;.,',." 
non fi fabbro ) un Ti-H.imenio, pei cui ì' Ottino ave; r.h„„- » ■> 
to e.ede de'fuoi Siati, che e.ano afTa.ir.mi. il Re r'cr.b- -vio. , ; £ 
1'.:.. .|..cv, co.:e jj 11 llciia;i". 01 B..r. , o Ou,-.i:io, &. Tar.ci- /,i r -Ia'- 
to, ede ^li altiipaefi, e maffimameme d' Alumuta , e d' al- *"■ 
tn Luoghi toni . dove tiovft un gun tefoto di pecunia , d. gioie, 
e d'aliti ricchi arredi, ammaliati in tami .mr. dal Principe fud- 
de:lo, grar.de avaro inlicme , e gtan micaijnie . Fama hi, 
che alce nde fleto al valor d'u.-i milnone: mitabil rugiada , che 
fen-1 ai Re pei divenite ncco eli poveio ebe era, e per nlìotar 
le fue nappe , te Quali da gran tempo morivano di lete , e in 
una parola per nltabilne aiatta d fin dominici. Cjlp:> molla- 
le fu quello pet lo caimano a Giova™. Dee* d' Ang.ò, e la 
depreluon totale del filo partito ■ In quelli tempi ancora avea 
il Re Ferdinando , andando unito con Allenirò Sfa*, U 
fatti ritornare alla fua divozione Pier-Patio Contino buca di J&ST* 
Sora, e i Sanfcverinsfchi , e prefa la ricca Città di Manfredo- °* 
nia, che miferamente andò tutta a facco . Scorie ancora nell' 
Anno prefente la Pelle per varie Città d'Italia, mietendo le (H c "" i " 
vite de gii uomini, de' quali nella fola Cittì di Ferrara peri- rZlcZr. 
reno quattordici mila {/) . Ka^Iu&i, 
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Anno di Cristo mcccclxiv. Indizione XII. 
di Paolo IL Papa i. 
di Federigo 111. Imperadore i j . 

COn mira l'anfierà di Pio 11. Pontefice (li fare una fpedizion 
memorabile cantra de' Turchi , giunti oramai coìte tanre 

fj)*^..JJ.Ioro v 

«eion" della 3 ^mi&^x^ST^no A\ ìiipo\\^\n"^\nX' 
egli s' era impegnato . Ora che vide aflicutalo fui Trono l'amico 
0;! Gy-r,:, f uo Ferdinando, ed atterrato Giovanni ZW d'Anglo, (i) il 
?™° a!w quale ne!P Anna prefenie Te ne ritornò a' fuoi paeli in povero ila- 
Ut. lune 1° , ma con rama di valotofo Signore e molto dabbene : fi appli- 
cò con tutto vigore a promuovere il difegno di far grandi im- 
prefe in Oriente. Nel di iS. di Giugno molTe da Roma, ed in- 
vio/fi alla volta d'Ancona , Città allora afflitta dalla Pelle, dove 
fecondo i concerti fatti s'aveanoa raunar tutte le genti e navi 
desinate a procedere contra de' Turchi , e che da tutte le parti 
della Criflianirà colà concorrevano . Lo Hello Pontefice prore/la- 
va e faceva fapere dapertutto di voler egli in perfona montar 
WS™«. folla flotta per afflile re ed animare i campioni Crilliani (e). Non 
rr 1 j 1 al o e n coi, o d po 

litica (blamente, per tirar gente a quell'Armata. Aggiungono, 
"•■■'••<•<■ ch'egli meditava di navigar fidamente fino a Brindili, e di qui- 
vi trovar pretelro di malattia , o di disunione , per rornarfene , 
finirò che lofie il verno, a Roma. Mail Cardinal di Pavia Ja- 
copo Ammanati, che feco era, e defetive il fuo viaggio, ci afli- 
LllrJ C*0> «Aere flato veri/lìmo il proponimento del Pontefice . 
f&mw.i.,. Arrivalo elici l'apa ad Ancona, malconcio di falute, fi fermò ad 
afpettar la Flotta Veneta, che doveo giugnere col Doge ftefTo , 
cioè con Crijìoforo Muro . S'avea anche certezza, che Filippo 
Duca di Borgogna era per venire in perfona . Giurie in oltre gran 



gente Crocelègnaca per ini'.i.uc.irii ; r 
le navi, e il non veder elfi Capitano 



o alcuno di grido , eletto per 
comandar l'Armata, moirìflimi le ne tornarono alle lor cale. 
Pure non o fiati re l'infermità del corpo, l'intrepido Pontefice fol- 
lecitava l'imprefa. Crefcendo intanto ì foci malori, nel giorno 
ftetTo 14. d'Agoilo.in cui giunfe ad Ancona la Flotta de' Vene- 
ziani, peggioió talmente Papa Pio li. che nella feguente notte 
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rendè lo fiiiritn a Dio (<t) fra le lagrime de' Porporati , chcWw*.. 
l'avcano fcguiiaro, e diurni ì fnoi familiari. Chi vuol co-in '\J"„;'- 
fceie il maravigìiofo ingegno di (niefto Pontefice, legga ciò , w, j'w/. 
clic ne L..LC1, 1 : kii:ir> n:i .mi,: uiiìgtie ingegno, cioè il Cardinal 
dì Pavia Giddetto nelle Lertere lue (A), o pur leega l'Opere^--'- 
ed Epillole del medefimo Pio 11. d'Enea Silvia. Per h f ^ : . 

morte Cua reftò dipoi rroppo fturbata l'imprefa della Crociata, 4- 
c fcffuirarono perciò ad andare alla peggio le cofe do" Collimi 
in Uricnte. Col corpo del defumo Pontefice fi trasferirono a 
Roma i Cardinali, ed entrati in Conclave nel dì ji. d" Ago- 
fio, come ha il Platina (e), o pure nel dì 1.0. come fcriv. ■:.>(:> '"r '.} 
l'Irifcliura ( d), e l'Autore della Cronica di Bologna (<), elef- fJ'/W 
fero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. Marco, che era in c i j 
ceno di gran politico, e le cui azioni fi veggono tteferitte da . ;,'! 
Michele Cannefio nella Vita di lui O eli p I I 
Paolo li. e fu poi coronalo nel dì lo. di Seiieinlsre . S' applicò J,.',7 ;/ . 
ben lotto il novello Papa a cominuare i diregni del fuo Piede- 
cclfore per la guerra contra del Turco, con poco filcceflÒ non- 
dimeno, andando a finir tutte le promette rVPrinripi in belle p» 

FxancIsco Sfirja Duca di Milano, che quantunque cfibifTe 
delie [ruppe , pure meno de gli alni fi Ioni- va \ :ì;Iì.ì d: accudire 
,-. giifiiL-^t.-t'cwuro j ; Tiircìti, e Ou-.bra che fi ridefle de i ■ 
prirpar;. menti già fatti da Pio II. (/), perché penfava unicamen- ,r) .ti™,.-,, 
te a ciò, che era d'interene fuo proprio: giunte in queft' flit- '"'^'r;-; 
no a compiere la tela lu.i or.'liw pei iriìminririi di Genova . r^'xxi' 
Era tuttavia in pote.e di L-ì-A XI. Ih di 'Franchi !.. Cinii .1, sv! /U' 
Savona, che altro non gli fruttava fc non delia fpel'a ^per la gf££ 



funi maneggi il liillevn da quello pefo l'avvcrfuro Duca di 
ano, avendone oue.iuto da lui il poflefìb, al qua! fine in- 
coli un corco :ii c n r ì; . Nor. parso eran tempo, che Al- 
ga, e rutta la Riviera Occidentale dAenoveiito, v e „„e, 
J adoperar la tona, alle lire inani. ( Licito primo palio la- 
ri i fegtienti. Tiovavafi la Città di Genova da incredibili 
■nfi::n de' Cittadini lacerna. Innn iteffi Fremii, uno 
[uali, cioè Paolo Artìvifcovo, era anche Doge, non ferba- 
3 irj lato imgliorc armonia che gli altri: tutti bei prepara- 
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lardalo governo, o pure de i banditi dalla Patria , non pochi lì 
atrolrarono allo Sfjrra, pregandolo eli liberar la loro Ciitì dalla 
tirannia deh" Arcivefcovo. TralTe egli inoltre nel fuo parlilo con 
promelle larghe e con affai Lunghe dal Fiefco , Spinerà 

F'rtgo/o, e Profpero Adorna. Ciò fano, fpedì verfo Genova mol- 
te brigate di ina gente, che unite coli' altre raccolte da i fuor- 
nftìli , li prefentarono fot io quella. Di più non occorfe, perchè 
1' Arcivefcovo Paolo co' fuoi aderenti , dopo aver ben preludiato 
il Callclletto, fi ritirane per mare fuori della Città. Pochi giorni 
panarono, che per opera fpeiialmente d'ibleto, entrarono far- 
mi Sfonefche nella Giti, fu ac-Lunaio per loro Signore il Du- 
ca di Milano , e da l'i a non molto anche il Caftelletto gli apri 
!.■ -.>:::<?. .-Vlorchì co parvero a Milano gli Ambafciatoti dì Ge- 
nova, fi (Indiò il Duca di ric.; vi/ili ,:::[; iltr,iu;iliruri.-i m.ii:'iilictn- 



rimandò ben contenti. Così egli 



«ordinaria magnificen- 
0 . coli' a equi Ilo di quella 
poffente Cittì accrebbe di mollo la potenza fua , e nella fteffa 
Cina tornò la quiete e la Giulliiia , che da gran tempo ne eta- 

Gia' li accennò la corrotta fede ài Ferdinando Re di Napoli: 
in quell'Anno ancora fe ne provarono t mali effetti. Grandini- 
ino Signore era M.i'inn M.-.r-ir.n , perchè polfedeva il Principa- 
to di Rollane. , il Ducalo di Scffa, ed altre Città e Terre, rife- 
e de' Giornali di Napoli (a) . Per la pace fatta nel 
io con Ferdinando egli fe ne vive» affai quieto . 

nuiia curava : giuramenti da jè farti, fingendo nel principio di 
■« Giugno dell'Anno prefenle (A) d'andare a caccia, quando fu a 
■ • i confini di Sella , m olirò deliderio grande d'abbracciare il Duca 
.'e il Figliuolo, a cui avea gii prometta in Moglie Boaria fua 
Figliuola, cioè quella, che divenne poi Regina 3' Ungheria. An. 
dato il Duca , fu prefo , e pollo fenia fperoni fopra una muletra, 
e condotto alle prigioni di Napoli. Occupò il Re tutti i di lui 
Stati, ed imprigionò anche i di lui Figliuoli, nsn fenia grave 
taccia del Duca di Milano, e di AUjjmin Sforja, perchè fi- 
dandoli di loro , ed avendo dati loro in oftaggio tre fuoi Gattel- 
li, s'era effo Duca indotto al precedente accordo, accorgendoli 
troppo tardi d'effere (laro tradito anche da loro. Grande apprcn- 
lìonc e timore concepirono per quella infedeltà di Ferdinando Ja- 
copo Piccinino e i Caidorcfchi, troppo chiaro conofeendo, che po- 
co capitale potea farli delle parole e della fede di quello Re. In 
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poca elfi Caldorefchi , e loro • ■!:'..■ 
in Abbruizo. Del Piccinino parVrt- 
T,no è intanto Co/imo A'AW», .l e 



: ili 'li I , di qucll' ,.[.:, , .11 , y , ,,i |,j |. 11 !.. 

ilrezza gran tempo governò ed agitò, come a liii piacrpic , la '°'-"'- ,7J "' 
Repubblica Fiorentina, e lafciò incttiinabiJi ricchezze a Pian ''" 
fuo Figliuolo, ma non già il luo fenno. Venne anche a mor- 
te in quell'Anno nel di 19. di Gennaio (b) in Cafale Giovar.- y,j p, m „, 
ni IV. March}» di Monferrato fenza prole, e però gli (ncccdct u s. t; 
te Guglielmo fuo Fratello, di cui più volte abbiam parlato dijSJ™^^ 

Anno dì Cristo mcccclxv. Indizione xm. 
di Paolo II. Papa %. 
di Federigo III. Imperadore 14. 

GRande inquietudine ; 
^ _ pi e a Romani Co. ^ 

in'verùn tempo ficure ^e Brade, perchè facendo il mefliere de' 
" ' aiTallinava i Pellegrini. Sotto il fuo comando fi e 



lavano o per eredità o per occupazione Carbocnano , Capraro- 
la. Ronciglio™, Vernila, e nove altre belle Cartella e Terre, 
(e) Appena creato fu Papa Paolo II. che queft' uomo malvagio jg 
■' li fue al Tribunale di Dio, - ' 



(landò fùci -eredi due fimi Figliuoli Franafco e Dtijole. Awez-''^ 
zi amendue alla vira del Padre, cominciarono zoilo anch'efli y, 
a ricalcitrate a gli ordini del Pontefice, che li volea athigne- £ 



ilmaltolro. Perciò Papa Paolo all'itnprovv 
fpinfe loro addotto le fue armi ccl rinforzo d'altre onerate dal 
Ut Ftrdintsndo -, e in poco tempo, e lenza molta fatica li fpo- 
gliò di [urti i loro Stati, ed elfi confinò nelle carceri Romane. 
Niccolò Forte/parrà Cardinale Legato fu adoperare in quella im- 
prela, e benché parcffeio incfpugnabili le Rocche loro, pure 
in breve le ridurle all'ubbidienza del Papa. (J) Mtlattfl* A\ - \] " J ' 
i/ctlo de'Malatdìi , Fratello di Siukmonio, godeva in Tua pai- „tl : J r . 
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zione le Cini di Cefi™ e di Bcrriunro . Durante la guerra fal- 
lii da Papa Pio li. a Sigismondo , perchè impiegò l'armi fue in 
favor del Fratello , incorfe nella disgrazia di quel Pontefice - 
Abbandonalo anch' egli dalla fortuna, ricorfe alla clemenza di 
Pio, ed ottenne grazia, con obbligo nondimeno, che dopo fila 
nono fenza figliuoli quel dominio tornalTe alla fama Sede. Per 
ficurczja di quelli pani predarono folcirne giuramento a i Mini- 
Uri del Papa i Popoli di quelle Città. Avvenne appunto nel pre- 
iènte Anno la morte d'elio Mahufia. Era in quelli tempi ita 
Sigìimondo Signor di Rimini al lervigio de' Veneziani , c mili- 
tava in Levante comra de Turchi. KeUno Tuo Figlialo balor- 
do, che nella lontananza del Padre governava Rimini, corfe 
itnmnntenenre a Cefena e aBertinoro, pretendendo l'erediti 
dello Zio, di modo che arrivati i Miiùliri Pontinzj per prender- 
ne il poueflo, trovarono chi s'era levato più di buon'ora, che 
flii . 1 ulta via da 11 ad alcuni giorni accortoft Roberto, che t 
Cittadini di Celina volcano mantener [a parola data al Papa, 
fe n'andò con Dio, e quella Cittì tornò in potere della fama 
Sede, e non andò molto, che anche Berlinoro fece lo fieflb. 
In grande anfietà ed irrefoluzione fi trovava nel! Anno ad- 
' ""dietro, ficcome accennai, il Conte Jacopo Fucinino (a), per- 
jjj i hi il fu nello efempio del Duca di Sena gli facea leggere nel 

■ ' ■ re del Re Ferdinando, benché in apparenza amico, de'tor- 

fùwni bidì penlicri anche centra di lui, per tltcrgli flato nimico. Ne 
iTc a Franai» Sfai Duca di Milano, e quelli colle più 
belle parole del mondo non folamentc I 1 affidò , ma anche lì mo- 
j.SJ'JJj. Arò tutto per Ini; anzi l'invita n Milano, per unire finalmente 
-...fi,', ili ) n^.fi.m. Ina Figlinola, a lui tanto tempo prima prometta 
in Moglie. Tuttavia uè pur fi fidava il Piccinino di Francefco 
Sforza, ben fapcndo egli, che con turto il bel dire di Giovanni 
Simonetta nella di lui Vita, alle occotrenze lo Sforza, fomi- 
gliante ad altri fuoi pari, non fi lacca fctupolo di anteporre [tv 
f, t „_- cif.- riccio. Era il Piccinino per quelli tempi { b ) in fommo 
f 'xx!r " e ^"° di ¥alore e m perizia nell'armi; avea fono le fuc ban- 
J licrc non poche fquadre di bravi combattenti ; per privilegio 

c™™ portava il Cognome delle Cafe di Aragona e Visconte -, (0 pof- 
"y*- lèdeva Sulmona, Civita di Penna, Fra nca villa , Cività di Sjn- 
a.Iuik. io Angelo, il Contado di Campoballo, ed altre Terre da lui oc- 
cupate nel Regno di Napoli. Peto di lui folo avea appicnitone 
o paura il Re Ferdinando, e non ne età privo lo Hello Duca di 
Milano. 
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Milano. Se nons' inganna Criiloforo da Soldo , Scrittore di que- 
lli t,-mpi , 1 Fi: reni mi e i^ilogiuM'i I' .U'naiia;omi , the a uria ili; ;t 
Milano. Andò nel Mefe d' Agoilo deli' antecedente Anno, e in 
fatti ricevè fommi onori e carene da Francefilo Sforza; c ' ' 
uy.v,ò Ij di !„, Fidinola l.ImiLna . Tante finezze , e ti U 
«ntado il fecero in fine cader nella rete . L'andava confici: 
il Duca Francefco f» di pafiare a Napoli, per figiUarTa 
ria amiiià col Re Ferdinando ; e benché il cuor gli dicerie 
gliene avverrebbe del male , e ripugnarti; gran tempo , e 
pili perchè il Duca So'fi Signor di Ferrara, fuo grande 
gli andava feri vendo di non fidarli : pure tante promefle e fpe- 
ranze gli furono cacciate in corpo, che fi lafciò indurre sì viwg- 
gio di Napoli. Pattìdi egli da Milano nel Mefe di Maggio, ac- 
compagnato fempre da Piena PoJkrU Segretario del Duca di 
Milano , ed arrivato a Napoli col falvocondoito del Re , fel vi- 
de venire incontro luì flelTo , che con Comma allegrezza l'aecolfe, 
ed introduce nella fua Corte , dove per ventifette giorni il trat- 
tenne . Pofcia nel dì 14. di Giugno , feda di San Giovanni Bari- 

fvaligiati ì fuoì foldari , prefo ancora f/air^/orloi.Figliuoloj 
e il Re mandò torto a ptendere la tenuta di tutte le di lui Terre, 
lutante la fua lontananza , a Tam- 
e del Duca di Milano . Da 11 a 
non molto tu Strangolato in carcere il Piccinino per ordine de! 
Re, il quale fece dargli onorevole fepoltura, e ipargere voce, 
che nel voler egli falire ad un'alia finelira , per veder le navi 
""-'■<■ ''• ■ -" 0 con trionfo , caduto 5' era rotto l' ofib del 



Francefco Sforza , noti li potendo cavar di teda alla geme , che 
anche lo ftcflb Sforza avelie tenuta roano al tradimcno ; laonde 
fi dìceà dapertutto, che il Duca 1" avea mandaro alla beccheria , 
ed elTere il Re fiato il fuo boia . Tomoflene poi l'infelice D™( 
r.n nell' Ottobre dall' Abbruno alla cafa paterna , dopo av 
Vito di zimbello alla rovina del Conforte. 

Nell' Aprile di quello medelimo Anno era venuto a Milano r ;,"^' 
Don Ftitrigo A' Aragona , fpedito colà dal Re FtrdsnjiJo In • l'i n 1 , 
dre, con 'accompagnamento di molta Nobiltà e di quartreeen ' a , ' J 
to cavalli (i) , per condurle a Napoli IppoUia legittima Figli-, r™.' ,À 
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noia di Francefco Duca di Milano , da molla tempo deflinara in 
Moglie di Alfrnfo Duca di Ciliari;., prix^ffci'-ito del Re. Nel 
di ;i. d'Aprile arrivò a Bolina . e i i io;n<'> c.Jla Spofa fuddetta. 
nel di 1 7. di Giugno , c con una comitiva fplendida di più di mil- 
le perfone. Giunta che fu quella nobil brigata a Siena, perchè 
s'ebbe nuova della prigionia del Come Jacopo Piccinino, quivi 
fi fermò lino al fine d'Agoito , per intendere le rifoluzioni del 
Duca di Milano, il quale non mancò di far delle fmanie peri' ac- 
cidente contro la fede occorfo a chi era Ino Genera ; ma in line 
li lafciù palfar la collera , e ordinò alla Figliuola Ippolita di con- 
tinuare il viaggio. Pervenne eiTa a Napoli nel d) 14- di Settem- 
bre, giorno in cui fu 1' Ecliffi del Sole, e furono fatte per molti 
MtM> dì folenniffime felle , gioftre, e bagordi (j) . Filippo Mann S/ar- 
T^ti f* 1 ' Fratello della DiidiclTa bpoàia, che l' avea accompagnata 
colà, ne ebbe in licompenfa il Ducalo di Bari. Riufcl al Re 
Ibi e..,,,-, Ftnlinando nel di 16. di Giugno dell'Anno prefente (i), dopo 
r'Z'i"''' alcuni giorni d' allodio, di ridurre alla fua divozione l'I fola d' 
Sb-IuIìi. Ji'chia. Fu quello l'uliirno Anno della vira di Lodovico Duca di 
» wfl'i Savoia ' Principe di gran nome , effendo (laro rapito dalla mor- 
I.M.$» le nel di 19. di Genmio (<) . Lnfdò una numerofa figliuolanza 
i, syyt di mafchr , il primogenita de quali Amedeo IX. gli fuccedetre 
™' ' nel Ducal dominio , liccome ancora di femmine , fra le quali Car- 
lona fu Moglie di taigi A'/. Rt di Francia , e Bonn divenne Mo- 
glie di Gabrio Maria Sforra Duca di Milano. Mori parimen- 
te in quell'Anno Lonnio Valla, celebre Letterato, oriondo di 
Piacenza , nato in Roma , e nobile Romano . 

Anno di Cristo mcccclxvi. Indizionc xiv. 
di Paolo II. Papa j. 
di Federigo Iti. Imperadore 15. 

(di fimi.. /^Ok fomma tranquilliti pattava in quelli tempi fua vita 
Wf™*L Fmncefco Sferra Duca di Milano. (/) Perle molte ob- 
¥é™'xxi '•Wfffflooij eh' egli profeffava a Luigi XI. Re di Francia, il qua* 
Rallini, 'e trovandoli allora involto in una peri colofa guerra , a lui mor- 
to C"Mi»> fa dal Duca di Borgogna, e da a Ir ti Principi del Sangue Reale, 
*'.'4-^. / '''" ceva ' n "'gor della uega con lo Sforza illama d' aiuti, gl'inviò 
Tom. lai. Galiano Maria Conte di Pavia fuo primogenito infoccorfo con 
quattro migliaia di cavalli, e due inda fanti {e), che fecero 
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conufcere in quelle patti non vano il credilo della milizia Sfor- 
zerà. Per .niellato di Trillano Caracciolo, dopo f acqoiflo di 
Milano egli ville, fempre inquieto pel timore, che i Franzefi v< 
niffero coli' armi a far valere le lor prcicndoni (opra quel Due; 
lo ; e però fi ftudiò fempre di rencrfcgli amici . Ma ecco la lau- 
te venire a metter fine al governo, e alla vira del Duca di Mil; 
no nel dì 8. di Marzo. Quanto più fi rinfilerà alle azioni di que- 
llo invitto Principe, tanto più lì conofeeri non infufliftenie la 
credenza d'alcuni , che da moltiflimi Secoli in qua nonaveal'i- 
lalìa prodotto un Eroe si gloriofo, come fu Francato Sfilai , 
in cui fi uni un mirabil valore , e un rariffimo fonno . In ventì- 
due battaglie, che diede, fempre ne ufcl vincitore, riè mai fu 
vinto da alcuno. Di baffilTiirio ilato cominciò Sfo'ja Aliandolo 
fio Padre la fortuna della propria Cafa , ma il Figliuolo France- 
sco con palli gigantefehi la condurle si innanzi , che giunfe in fi- 
ne a lignoregeiare il nobilìlumo Ducato di Milano , e la fupetba 
Città di Genova colla Corfica , e a confeguir tal fama , che cer- 
to menta d'eilere mcITo inconfronto co i più gran Capitani delr 
Antichità, e annoverato fra i perfonaggi più illuftri nella 'Storia 
d'Italia. Giovanni Simonetta, che ne fcnflè diffitfamente la Vi- 
ta , ci lafciò ancora una dipintura dc'fuoi coltumi, e delle ma- 
niere del fuo governo, ma con dimenticar nella penna gli eccefC 
della fua Luffuria, ed altri fuoi difetti. Lafciò dopo di se una 
fìglìuolanza numerofa, a lui procreata da Bianca Vitcoatt, cioè 
Calcalo M*™ primogenito, Filippo Mena, Sfocino, Lodavi,. t 
co, Cf.'ar. : j::n , ci W,;»'}, oltre alle femmine, e a varj baftar- 
di . Ma niun di que' Figlimi en-.liiò il jri;;i::/.io , eie buonedo- 
ti del Padre ; e però unsi ben piantato dominio cominciò in bre- 
ve a traballare , e tutto in fine precipitò. Trovavafi allora in 
Francia Calmuo Maria fuo Succeflor nel Ducato , ed awifato 
con Corrieri della morte del Padre, fi mife torto in viaggio ver- 
fo l' Italia , ma traveltìto, perchè non mancavano Signoroni in 
quello Secolo, che faceano la caccia a i gran Signori pananti 
per le lor Terre , e bifognava , che lì rifcattafle chi v'era colto. 
Niccolò ìli. Marchtjt ElEenfe e Signor di Ferrara , ficcome di- 
cemmo , volendo nell'Anno 1414. pallate in Francia, fu ritenu- 
to da uno di que' Nobili alTaflini , cioè da uno de'Marchefi del 
Carretto, e molto vi volle a liberarlo . Corfe un fo migliai ite pe- 
ricolo anche Galeazzo Maria alla Badia della Novalefa, ma eb- 
be la fortuna di iàlvarfi , e di arrivar fana fui Novarefe , con far 
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la fua folenn» entrata in Milano come Duca nel dì io. di 
la buona provvifion di fua Madre non fegui tumul- 
to alcuno interno nel Ducato ; ni i:'.:v-ncn:g in contrario fecero 
le vicine Potenze ^ih.hcIlù lì dubitane non poco de' Venezia- 
ni . A qucll.i quiete contribuì ancora il Pontefice Paolo II: con 
Lettere efortatorie a i Principi, acciocché non turbafléro la Pa- 
ce d'Italia . Concotfero poi a Milano leAmbafcerie de' Princi- 
pi Italiani , e del Re di Francia; ma non ti vide, fecondo alcu- 
ni, comparir quella de' Veneziani . Marino Sa nuto nondimeno 
(.) Manu attedia (a) , che vi mandarono ; ed è poi cerro avere il novel- 
« jTìw lo Uuca '" v ' ali ' oro ' luoi Ambafciatori per raccomandare a 
ti', tv,"/, quella potente Repubblica ifuoi Stati, e a ebbe dolci ebuonc 
far.kiSu parole . 

Fu in quell'Anno afflino il Recito di Napoli da' Tre mu oli . 
(M« T*n perdonato il fi. Ferdinando coL bocca , ma non 
Tim. jj. col cuore , cuore in cui bollivano lempte penlien di vendetta, 
««■. ad ^ nfD .. l;! , .f.,,,.,-, : ,v, M:,rchefe di Canone e Conte di Calama- 
ro , flato firn libello nella guerra paffuta. Nell'Anno prefetto 
a dì 16. dì Gennaio il fece imprigionare, maggiormente con ciò 
dando a conofeere , che balorderia era il fidarli di lui dopo aver- 
lo off e fu . S' era cominciala a guadar' in Firenie la buona armo- 
... . nia fra i Cittadini dopo la motte del Magnifico Coirne de' Mc- 
(-) Fra gli alni Z:vca aV Pini potente Cittadino, o per 
l del jiu.i e h'iii.c ll.no della Cafa de' Medici, o pure per 
lo, parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repubblica la 
M.>1. prepotenza de' Medici , formò una fazione , per abbattere 

Figliuolo d'elfo Cotìmo.e giunte anche a tramar' infidie contro 
la dì lui vita . Per tali (concerti fu qualche movimento d'armi in 
Italia. Galiano Mann Duca- di Milano prefe la protezione di 
Pieno de' Medici, ed avea in Romagna più dì due mila cavalli 
pronti al bifogno . Era all'incontro aflillito il Pitti dal Duca Bor- 
io EiWe , Signor di Ferrara , il quale avea fpetlito a' confini di 
Pifioia Ercoli Efitnfc filo Frarello con mille e trecento cavalli, 
fYri" e raDl,a fanreria W- Ms - in quell'Anno nulla di più accadde 
r.77. ""1''' per conto della guerra . In Firenze bensì prevalfela fazione de' 
li?, /udì. Medici in guifa tale , che Luca de' Pini andò a baffo . Nino/A 
Soitiìrti, Diorifilvi Ntrotii, Augelo Acciainoli, ed altri parti- 
giani de' Pini, furono mandati a' confini ; e così per ora rellò 
non già ertinio , ma fopito quel fuoco . Anefe in quelli tempi il 
Pontfice Paolo a riformare alcuni de gli abufi della facra fu* 
Cotte, 
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li AbbreviaJori ti 
éforbiranii, che vi lì commettevano , lo abolì: il che fece mon- 

PLafa^MKhi naro'Tn'piacSna.T^rTXfòemon^ 

lor celebre , che era uno de gli ileffi Abbreviatoti . Scrìfle egli 

perciò un' infoiente Lettera al Papa , e ne dille poi quanto male 

l'eppe nelle Vite de i Romani Pontefici . Un gran flagello delle 

Provincie dittane, e ma (Smaniente delie Cniefe e de'Monifte- 

ri, erano da gran tempo i Legati Apolloiici, che bottinavano a 

più non pollo, dovunque fi Itendeva la lor giurisdizione . Con fa- 

Wvol Bolla mire il Pontefice quel freno e rimedio , che potè, 

a si fatto fcandalo , ed invecchiato difordine . Avvenne ancora, .„ fw 

elidici J: l'i. '!i O-.-nu ■■• Ar.i Ann i pn-:en;e {*) di skuni .-mi . ; 

ei'.:ta:i la pte-ò Cmn J: O'Jt.fì di Fot.i, càuto''-* •> 

ii . più per Ir molte :u- iihjMiftié , v oj (ji:o, Li l'ubiti chia- *" ''-'■*• 

mato a quella Signoria Pùntogli Ottoltffi , Fratello d'etto 

Cecco. Ne g'i Acnab di Forlì {:) femmine fi lefge , <he Ccc- (l , 

co dopi lunjji .nfenimi mc:i nel di 1 1. d' Apule. C.j^.r.r.ji.--., t, 

in ( |,.e!li tempi de i gravi d.Jjpou ria Papa Paolo II. t il R c ["■ '•. 

ft, lami, . S'era metro in teda l' ukuna di voler , di' ella Pon- "' ' 

ie--;e gì. fi~inu:iTe i : '-.fu 01 N.,:: i.i . TiovO ti- fu loite, 

che non volle punto condifeendere a i di lui voleri . 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indìz. xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
dì Federigo III. Imperadore 1 6. 

S Alto' fuori in quell' Anno una guerra inafpcttata, che per 
buoni fortuna non fu dilunga durata, (d) I fùorufciti Fio- ^w,,^ 
remini, ricche e potenti perfone, s'erano in buona parte tidotti fì,,^ 
ne gli Stati della Repubblica Veneta. Fecero fpcziafmente capo '■ '!■ . 
a Sanolomto Collant Bergamafco, Generale allora delle milizia s£nì,T. 
Venete, e I' attizzarono a volete dar loro aiuto. Comunicò Bar- .s.ia,'i,.% 
tolomeo le lor proporzioni al Senato Veneto , e quelle non di- p /"^' 
fpiacquero. Mi pct mediar di non rompete i Capitoli della Pa- „£L 
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i lor danari la mafia di gente, che ne" loro Siali andava fa- 
cendo il Galeone, petfonaggio per quelli tempi creduto uno de' 
piuvaloroG e (per ti Capitani di guena. Con elio lui s'andarono 
ad unire AUffandro Sjòrra Signore di Pefaro-, e Cojìaaro Tuo 
Figliuolo colle lor brigate , Ercole d' Elle Fratello del Duca Ber»' 
(.) Jjj („) , p lno di gli Ordd-ffi Signor di Farli , Marco e Lionello 

r™.'™*' & ?" Signor di Carpi , Gdtmw Pico Signor della Mirandola, 
str. luiii. ed altri Capitani , che formarono un' Armata di quali quindici 
mila perfonc . Abbondava in quello Secolo l'Italia di valenti Con- 
do «ì«i a' armi. L'Autore della Cronica di Bologna f» folto il 
Tei. il. 'prefcnie Anno ci lai ciò il Catalogo de i più rinomatidal 1401. 
*»• '"^ fino a quelii giorni . Imperciocché in ufo era , che i Nobili pili 
qualificati e potenti facefleio e lenelfeto in piedi molle Compa- 
gnie d'armari a cavallo ea piedi, per prendete poi fervigio , do- 
ve tornava loto il conto, cime venturieri . Ajlorre de' Manj'idì 
Signor di Faenia , dopo aver ptefo foldo da i Fioreniini, allctta- 
lo dalle maggiori offerte de' Veneziani , aliò le loro bandiere. 
Ora i Fiorentini, che feoprirono colio da chi veniva , e dove ren- 
deva quelle, temporale, li mifero anch' effi fol lecitamente in ar. 
nere; e fatta Lega col Sé FirJimaJo, e con Galeno Maria 



r qualche fallo pregiudiiiale il lor faggio Generale , moftraro- 
o gran vogha di vederlo in Fitente, ed egli vi andò. In que- 
0 tempo effendo venuto col fuo fiorito eléreito Bartolomeo Co- 
one in Romagna, ed avendo occupate alcune poche Cartella 



r per |riì, , 
n piede, fi 



valli furono s b 11- 
Fta gh ultimi fi 
: vai orafa mente 
:tepoi grantem- 
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io in pericolo delta vita, ma guatilo che fu , rimafe zoppo fino 
che vife. 

NiuV altra alion di rilievo fecero poi quefri due eferciti, fe 
ìon di divorare il diltretto di Bologna , di Ravenna , e di Faen- 
za. Terminarono cosi rime !e bravure di Bartolomeo da Berga- 
mo . Sdegnato dopo il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeaiso 
Maria, perchè il Conre d' Urbino non 1'avefle affettato al fatto 
d'armi, ed infame affrettato da Guglielmo Mzrcktfe di Monfer- 
fuo Collegato , al cpjale in <;ueiri gioir.! avea molla gjenj 
■po FtateilTj del Duca di Saio:a, fe ne tornò con due n.la 
Milam.. Ma fo riflorara in b;cvc quella man;ar tJ iaS 
Alfafo Du<* à. CiiLbria pr^ogen,;,, del Rt Fr,J.* ìn . 

molte fqusdrt di gemi H' .imi . Si ver.ne poi in chiaro, 
nite He"Veneii„m , fc camminavano hen le faccende di 
d. aulire d Ducalo di Mila- 



no (a) . A queiìo line 
ii.dottj Amdto di Savoia ad mv,at f,',p p o fjo Fratello. ■■ 

fe crediamo a Cnlloforo da Soldo (S), con parecchie rnij-liau 

di Milano. Ma inierpoltolì il Re di Francia, fegut Pace nel"";''. ,, 
di 14. di Novembre Ira elfi Duchi e il Marchefc . PreiTò Benve- n m°.'J. 
nuto da San Giorgio (c) fe ne legge lo Strumento. Fecero an-fb)«W™ 
che i Veneziani nello Hello tempo rompere guerra a ì Genovefi % &• 
fa Uberto dd F'tfio: con fuo danno nondimeno , perchè gli fu-r,™. „. 
rono tolte rune le fue Cartella . Intanto Borfo E/ltnfr Duca trai- 
lava forte di pace, e a Ferrara per quello andarono i Deputati £ J. (SJ; 
delle Poterne guerreggiami. Pafsò ii prefentc Anno, fenza che4J»-AJ 
fi venilTe a concordia . Vi polè poi le mani il Papa , e liccome T°f'"" t 
dìtò, la conchiufe egli nell'Anno feguenre. Sì ridufiero intan- jf , r .' /uit; 
to le Armare a quartieri d'inverno, e niuno ebbe occafìon di 
ridere, iùorchè i ladroni foldati, che lì andarono a goder lo fa- 
tiche delle loro unghie. 
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Anno di Cristo mcccclxv ih. Indizione i, 
di Paolo II. Papa j. 
di Federigo III. Imperadore 17. 

GIacciie' con tutto il fuo buon volere , c con fatici ed ap- 

giìor di Ferrara d'introdur pace fra le poterne nemiche, s'ap- 
parò a quella imprcia il P.ir.uncc iterto, c ne trattò caldamente: 
(1) /«.iw co'Miniilri de'Principi fudderti. (,.) Anch'egli vi trovò de gli 
rérrnml 1 oft»toS fenia fine, l'rcfe perciò un ripiego, che parve (frano e 
■jyuU.1 nuovo a non pochi . Cioè '.':.tiiìò crii llciio Ai tic al: lìcìl; P.> 
"""i™;"' ce ' come pwe al giudizio fuo , e ne! di della Purificaiion della- 
uìk,. Vergine , giorno due di Febbraio, imperiofameme li pubblicò, 
'}• con intimar la Scomunica riferbala a le ileUo perctii non gli ac- 
cettane. Per eflì Articoli principalmente fi ordinava, che fi re- 
fliruiiTe l'occupato nella prefente Guerra ; e fi dichiarava Barto- 
lomeo Coltone Generale della facra Lega contro a i Turchi , coli' 
affegno annuo di ceri!» raik Duciti d'or:: di pagarlégli da'Col- 
Itgati, fecondo la lana e ripartizione del pefo ivi determinala. 
Non lardarono i Peo^i:.-., .1 (umìferi ver e quegli Articoli ; ma 
il Re Ferdinando, il Duci di Milano, e i Fiorentini rigettaro- 
no concordemente ciò, che riguardava il Coltone , maraviglian- 
doli forte , che il Papa , il qual poco fa avea tanto detellata la di 
!ui mona, turbarne* ingiulla della Paco d' Italia , in vece di ga- 
iligarlo , ora volcffe premiarlo , c colle borie altrui . Attribuiva. 
110 effi quello procedere del Papa all'effer egli Veneziano, e al 
volere perciò far fcrvigìo a i Veneiiani, e ad un fuddito loro. 
E di un uomo tale come mai poteano fidarli gli alni Principi? Né 
parca loro giullo di aver da mantenere alla Repubblica Veneta 
un Capitano, ami , come dlidiceano , un pubblico ladrone. Im- 
pontò il Papa a voler folìenerc il fuo decreto, e non men gli al- 
tri a rigettarlo,^™ ^repararfi^ ad appellate al futuro^ Concilio . 

renfione del Generalato di Bartolomeo, nel di 15. d'Aprile, pub- 
blicò folcnnemente la Pace ; e quella venne abbracciata da ognu- 
no , e tornò la quiete in Italia per quel , che riguarda la guerra 
grande ; perciocché ne inlbrte una picrioia tra il Papa e il Re 
Ferdinando a cagione del Ducato di Sora . Quello nella prece- 
dente guerra del Regno di Napoli era venuto in mano di Papa 
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Pia lì. con cena connivenza di Ferdinando, clie in quelle necef- 
lirà nulla fapea negare al Pontefice fuo gran Protettore. Ma da 
che egli li trovò libero da gl'impacci delDuca d'Angiò, e forre 
in fela, pretefe la relìinizion di quello Srato, come dipendenza 
del fuo Regno . Ordinò ancora ad Alfaft Duca di Calabria fuo 
Figliuolo, che nel ritornar dalla Toféana colle fue milizie met- 
terle ptefidio nella fiocca della Tolla; e fu ubbidito. Moffe in ol- 
tre l'armi, per ifpofTeffar la Chicfa del Ducato di Sora ; ma fi 
ritenne, conteniandoii dipoi, che l'affare folle ventilato e rico- 
noiikio j-.-.i giultuia, con accularlo intanto d'ingratitudine la 
Corte Romana, la quale colla fpefa di più di novecento mila feu- 
di d'oro gli avea mantenuta la Corona fui capo. 

All' Anno ptefente appartiene una bcllillima Lettera, fcrir- 

e fltieiiaT/ "cTrdÙ'iale V> ^^."(-O ZTc 'nana (•)"■>"'/: 
dei doveri ds' Romani Pontefici e dc'Cardmali , con una Lette- >;',,,,';:'' 
ra allo fteflò Papa Paola II. in cui ripruova come indecenti i 
uochi e gli fpettacoli Catnevalefclii dari dal Papa medelimo 
Popolo Romano, e va toccando con lieve mano la di lui vana- 
gloria iu varie alioni. Nel di i o. ili Dicembre dell' Anno corren- c ^ 
le (i) giunfe a Ferrara con citea fecento cavalli Ftdciij>o 



pervenne 



.Portatoli 

no Ufiìio! fu "da lui 'ricevuto col foliri onori, ed af. 
i funzione, trattato poi rnag ni fica niente ne'ieguemi 
diffe, elferfi egli trasferito colà per compiere un Vo- 
li per far confermare dal Pontefice la iua lucceHio- , , , . 
ni d'Ungheria e di Boemia . Parlotti ancora non poco SL j££ 
contra de'Tuielri, rè il Papa lafciò ingiurio rinei- [.lì c/j «. 
" li non ufàffe vetfo dì ..quello piiiWi Principi; 

. Nel di fei di Luglio, come vuole il Corio (d),j t sM,,l,ì, 



o pure nel Mefo d' Agollo , come fcrive Criftoforo da Soldo (r j 
( il Snnuto (/) mette queflo fatto all'Anno fesuente ) Gh/jj;- 
™ Mirti Sferri Duca di Milano celebrò ie fue Nozie con Banali} j™ 
Sorella del regnante allora Amtho Dm di Savoia , ma contro k f* gjt 
j>„nS ìi_„j„ di FiI ; Bpa ji SnoU f vo Fratello . fl ;,'j, j; i,.' 

v ' le di Fran- 

lo fu, che 
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il medefimo Re non foto l'accordò egli aì Duca di Milano, mi 
formò anche i Capitoli nuziialt, concedendole in doie la Giri di 
Vercelli, le il Duca 1' acquuìaffe coli' armi , difpoaendo in que- 
lla maniera della roba alimi. Ma fomighauti efempli fi fon an- 
che veduii a i nollri dì . Fondalo poi su così vano molo Galeaz- 
zo, nel Senembre alleili l'armi lue per andare addoiìb a Ver- 
celli. Conofciura la di lui intenzione, il Duca di Savoia, o Cu 
fa Reggenza Tua, fece tolto Lega co i Veneziani, i quali nel Me- 



i. Il Cono età allora vivente, e quella fatto viene anche confer- 
i Soldo (c), il qua! diede line nel prcfenle 
Vuole inuìrri: 1: Ciiiii-isciiiiiic, clic sbagliaf- 
(.1) fetivendo, che i! Duca di Milano non volle 
compienaere nella Pace conchiufa da Papa Paola il Duca Jì Sa- 
voia e Filippo fuo Fratello, ed aver gaftigato dipoi il fuo Mini- 
Ufo per aver ceduto su quello punto. Ma come mai ne vuol fa- 
pere di più d'uno Storico, vivente -allora in Roma, il Guiche- 

adducendo , fe non 11 fileniio uè gli Scrittori Savoiardi ? Che te- 
tta foffe quella dei fuddetio D:::.x C^ J{V , fi conobbe tollo do- 
po la morte del Padre , perché abbaisi) rutti i di lui faggi Mini- 
ilrt , e ne prefe de'nuovi cattivi; ma fpeiialmente fi compiete 
in quell'Anno da un altro fuo fatto, (s) Le obbligazioni liic 
verlo la Duchtjfa Bianca Vucontt fua Madre e 



,e concorrono in rum i Figliuoli, e sì perchè 
principalmente da lei doveva egli riconaicere l'ncquilfo ili quel 
fioiitillìrno dominio. Contuttoció cominciò a maltrattarla, " 



crebbe tanto la difeordia, e lo fdegno tra loro, che Bianca Ptìn- 
cipefla favia, limofìniera, ed amata da tulli i Popoli, fi ritirò 
a Cremona fua Cirri dotale, così nondimeno alterata, che fc il 
Figliuolo le avelie recati maggiori diOurbL, era difpotta a daiii 
a'Veneiiani. In Cremona poi per tanti disgulìi cadde uffa in- 
ferma, ed andò unto inn;iir/.ì il male , che nel di 19. d'Ottobre, 
cerne vuol Crillofuro da Soldo, 0 piutroilo nel di 13. d'elfo Mi- 
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fé, come ha il Cerio, diede fine al San vìvere. L'Amore della 
Cronica di Bologna fa) dice, ch'affa Ducheifa mori nel di 14. (•} e™*» 
d'Ottobre. -Ne inoltro Gateaxto Maria almeno in apparenza ^"'"J;"' 
ginn diijjiacere, e fallo condurre a Milano il fuo corpo, con «rr. /uér. 
iólenni funerali gli fece dar fepoltura. Corte allora un'orrida vo- 
ce, die di veleno ella morilTe . Quando ciò folte veto, chi pof- 
(ìam noi dubitare, che commetterti: si nero misfatto? Ma veri- 
fimilmentc fu quella una diceria dì perfone maligne. Parimen- 
te mancò di vita in quell'Anno SigatumJa Maiatefìa Signor di 
Rìmìninel di u. d'Ottobre, come Te ri ve il Cotio . Ne gli An- 
nali di Forlì (Ì) i ferino il à\ ij. d'elfo Mefc . Errot de' Copilri 
farà o nell'uno, 0 pur nell'altro tallo. Vanno concordi gli Sior.ci f em .^at. 
Pontifizj , l'Ammirati, e l'Autore della Cronica di Bologna nel '«•<'•<• 
dire, die l'alterigia, la lafcivia, trufferie, la crudeltà defor- 
marono dì troppo la di lui vita, oltre all'eredi, di cui dicono, 
ch'egli fu m;!cchi,;to. S'era uiieilo iniqui ili me noi», cjme di- 
cemmo, ridotto al domìnio della fola Cina dì Rimini, e quella 
anche-priva del meglio del fuo territorio. Lafciò dopo di sé due 
Figlinoli balordi Robin* e Satlufte. Jfiift dianzi fua Concubina, 
allora al governo di Rimini. Roberto prefe 

a poi la ril.il', iù u_i Minili li il-.-l l'i.p;>, 11: 11 
i fervigi del medelimo Pontefice. Cefsò ancora di vi- 
vere nel di due di Maggio Aflsrre ic'ManfrtJi Signor di Faenza, 
a cui fuccedette nella agno ria di quella Città Cada fuo Figliuolo. 
Pofcia verfo il fine di Luglio Imola aliò le bandiere di San Mar- 
co. Diedero tali mutazioni nella Romagna motivo a varj torbidi, 
de'quali fi parlerà all'Anno feguente. Abbiamo ancora da Marino 
Sanuto (1), che i» quell'Anno il celebre Cardinal Biffariani Greco JX, i" ri- 
di nafeita fece dono del" in (igne fua Libreria di Manufcrltti alla «[U r. ai. 
Repubblica Veneta: dono, che anche oggidì farebbe d'immenfò 
prezzo, e molto più fu in quelli tempi, ne'quaìì appena era nari 
la Stampa. Il Catalogo d'efli Codici è ultimamente flato dato al- 
le llampe. 



poi Moglie,i 
fa Rocca dì < 
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Federigo III. Impe 

Opo avere tlinpvT.Jtr Pi&ngp fo 



D 

U:?->y,M--«A dio. di Gc:,a^. (■.,) co„j ; ed™'li d, lai li rimile in viaggio 
^ alla ve' ti ridia Germania. Giun/c a Ferrara fi) nel di 17. del 

'/f msddlmo Mele, e il Due Borfi curi Tomaia magoifìcenla l'ai. 

7.-. xxìr. bj^jù. Fu i„ q„dl.i Cini (;ran conrL.nl> di Principi , d'Amba- 
funtori , e di ftobilra il del paefe, come rbrefliera. Fra gli al- 
tri AmbardatOri fi coniò quello del Re Ferdinanda di Napoli, 
che -da Roma fino a Ferrata non avea ponilo ottenere udienza 
da eflò Imperadore . Quivi fi prefentò a lui con gran profunzio- 
no e poca riverenza,- e poi lenza effere invitalo andò a porli 3 
iL-t'trc ,i [aro dti nedeiimo AugiiHo: del che mormorò luna [' Af- 
femblea. Nola 1' Auiore della Cronica di Ferrara, che llermina- 
ra fu la folla di coloro, che li fecero crear Comi Palali™, Cava- 
lieri, Dottori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i me- 
delimi onorifici titoli, c di legirtimare baftatdi e fpnrj , e di ri- 
durre al primo fiato di buona fama i fallar j ed infami . Non fi 
può dire, quanto fc inacquameli lo faceffero allota di si fatti Pri- 
vilegi gl'Itti pe rado ri ; tulio per empiete la boria. 11 Cancellie- 
re di quella Auguilo fapea ben vendere cato quella mcrcatanzia 
di fumo; ed avrebbe voltilo, l'è rode (lato punibile, feurricar 
que' conivi , p.me i!l;'i|'.i.iÌi jili tennero ,iin-ln- dieir.> lino a Ve- 
nezia. Nel di due di Febbraio s'inviò l'Augnilo Federigo ala 
volta di Padova, dove ricevè iuelhmub.li onou dulia Signoria di 
Venezia. Era l'In-.peradore vecchio, e con pochi denti in boc- 



»»<■**.* venuta f.,a Meglio. K,-l, r :.- balhrd.. d' t Ho S: g -., m0 .id O , giova- 
rli J™ir. " e ' iec0iil ''' Animiiiisi (.'). di mir.ibil rateilo , pieno di valn- 

re, e d'alrrc belle dori ornaro, in una paiola, affali. i diliin-i'e 
w. v- dal Padre malvagio, fi rrov.iv.i allora a i lemai del Ponieliee 

l'ulle fondere dellj Srar.0 E e cieli a Ili co verft il Regno di Napo- 
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li. lfolta non credendoli abile a foltenere il Tuo dominio in Ri- 
mini , benché non amaue Roberto a guifa dell' altre matrigne , 
pure delideró d'averlo a parte nel governo . Allora Roberto volò 
a Roma , e fatto credere rI Papa , che ottenuto il poflelTo di Ri- 
mini, le rimetterebbe torto alle fue mani, con ricavarne altri 
fuoi vantaggi , impetrò lice ni a di venire. Giunto a Rimini, man- 
icarli meglio colf aderenza di Fttitrigo Come d'Urbino, prefe 
una di lui Figliuola per Moglie. 

Stavamo i MimJìri del Papa afpettando a bocca aperta , 
che Roberto di di in di conlegnaifc loro la Città, quand' ecco, 
con far prigione un Tuo confidente , che venivi dà Napoli , por- 
rando gran fomma di danaro, fcuoprono, aver egli rana Lega 
col Re FtriinanJo. Se ne turbò a maraviglia il Pontefice, ed ir- 

Maggio fece Lega offenlìva e difenfiva co' Veneiiani, e rodo fi 
accinfe a far guerra al medefimo Roberto , non volendo folferire, 
che una Città della Chiefa fenia titolo venule da lui occupata . 
Scelie per Generale dell'arali fue Akjonàro Sferra, valorofo 
Signor di Pefiiro, che volentieri alfunfe quell'impiego per ifpe. 
ranza, prendendo Ri mini , d' impetrarne il Vicariato dal Papa. 

leria e fanteria dallo Stato Veneto , condotti da Pino de gli Ordc- 
laffi Signore di Forlì, Aleflandro coli' Arcivcfcovo di Spalatro 
nel Mete di Luglio fi portò folto Riminr, t fulle prime per in- 
ganno s' impadronì d'uno di que'Itorghi. Rafano virilmente fi 
aìfefè; fperava anche di far cole più grandi. Intanto i Fiorenti- 
ni fapendo, o pute fingendo di fapete , che il Papa Veneiiano 
avea promelfo a i Veneziani poco loro amici, di lafciarli enira- 
re in poflefiò di IHivn.i , (."ini fibra governata dai Bentivocli: 
fpedirono in fuffidio del Malatefta Ratino S. Sturino lor Ca- 



/J-.-.t. <!, Caliihria iminto dal li... Ilio p.ul..r con cinque mila ca-W/™'« 
valli, due mila fanti, e quattrocento linciti ieri : pi-jki-.se j i^.„Y"'/ 
zo al Malatefta , ma che acquiltò al Re Ferdinando un grave in . 
reato d' ini>ratitndine nel cuore di Papa Paola. Nel di ij. d' A- p 
gofto ( a ) li venne ad un fatto A' armi Ira quelle due Armate , e y. r 1. }1 
Tomo IX. V tut- 

■\ 



o beo le mani . In fine le n'andò {"confino il cam- 
po della Gliela, ma con Derilione di poclii , perche in quelli 
icppi gì' Italiani laccano la guerra non da Barbari , ma da Co- 
diarli , e davano (paniere a chiunque non potendo refi ile re fi ten- 

il bagaglio, e ptefo inficine con alcuni cannoni il carriaggio de' 
vinti, e di affai mercatanti, che feguitavano l'Armata. Attivò 
bensì, ma rroppo tardi, Enoh Ejkaji, > fiicdÌK> da' Vmnuw 
con molte fquadte, ed almeno fervi a fortificare, ed afficurar il 
campa de'Paiitiii/j . c!;e s'andò a poeti a poco rimettendo in pie- 
di . Rebtrn Maialala colle fue brigale riacquiftò più di quaran- 
ta Catella nel dilrtetio di Rimini, e in quello di Fano. Fu cre- 
duto a Roma , che a' Veneziani non piacefle rè la rovina del Ma- 
lattila, ne il man.. [ore i 1 1 ,.- r . l : 1 : i • j : i e n : o della Cltiefa in Romagna, 
Provincia da efli amoreggiata . 

Portata la nuova di quello infelice combattimento a Ro. 
ma, riempiè d'affanno l'animo del Pontefice; ma non potè pun- 
to abbartere lidi lui corali i , ni' In fperania di vendicarli ^del 
Milatetta e del Re Ferdinando , malli niamente dappoiché ebbe 
ricevuto delle magnifiche ptomeffe di afliltenEa dal Senno Vene- 

ira di Ferdinando Giovani Duci d' Angli, Figliuolo del Re 
Renain , e Principe di gran valore , ma di poca fortuna, Signore 
allori della Provenir , ed anche eletto per loro Sovrano da i Ca- 
talani. Ma quello Principe m incri di vita nell' Anno fegueute , e 
intanto i Turchi più die m d iliiviiivi)... nrj;-j^liolÌ e potenti per 
le continue !<iu conquide : timi ac,i lenti , che (concertarono le 
mifure del Papa , e il colltinlèro in line ad accettar quelle leggi, 
che vollero dargli i vincitori. Venne a morte nel di J. di Set- 
M^™«. lembre dell'Anno ptefente (*.) Pietro dé Mediti Figliuolo di 
L'oji-no il Magnifico, che loti vinata me lite aveva lollenuta Knquì 
Li iii.i p;im . i.i iii.il' ne ., IH p r!:! In i . con re 11 

quali, per (Silaggio, di maraviglio^) ingegno, e dì nnbililumo 
genio , accrebbe di molto la gloria della Cafa de'Medici . Tal 
pojfo d'amici e aderenti in quella Repubblica ebbero quelli due 
Fratelli , clic non fi mutò punto il governo ; e rellando in au- 
ge la lor faiione, quella de' fuorulciti vide andar debile le fne 
fperanie di rientrare con tal occalione nelli lor Patria. 
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Anno di Cristo MCCCCLXX. Indizione til- 
di Paolo JL Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 19. 

PASSO' tutto l'Anno prefente fenza rumori di guerra ; 

ttamtiio II. Imperadore rie' Turchi , le quali riempietono di 

Batfciuodi non roleTmai po'fa ^finche %onTveffrir.e°muia'ii \ ' . < ' : - : >- 
CriftrBtiL, ed abolita la iarua noftra Keligione . Però con imaren- / 
fo efercito pafsò in perfona all'Ilota di Negropomc, fotropo- J| r- 
Ita allora all'inclita Repubblica di Venezia , co imprefe l'attedio"' & 
della Città capitale nel Melè di Giugno . Moki e fcrocuTimi fu- 
rono gli affalti, perchè era Cina fjrfiJIima , e tenuta per inef- 
pugnabile, fenza curare il Sultano , fe iàgritìcai u lo vite di pa- 
recchie migliaia de'fuoi , per la grande anfietà <H far quel!' ac- 
quilo. Soccotfo non venne mai all'appretta Città, 0 perchè 
non poteano competere colle tante forze de' Maomettani quel- 
le della fola Repubblica Veneta, o perché avendo elta in mi- 
te una bella Flotta , troppo tardi quella accorfe in aiuto, (i) [b) Catta 
Fu anche tacciato Nizcj'.g <-.i:ic.;e <Jcacr.il de' Vc[ic;::m di non :J 
aver ben provveduta di prelìdio queir importante Città, e dia», 

re li potette )/ Ponrè fabbricato da' Turchi per palare ncll' 
Jfola . Comunque via , fu prefa per alfatto la Cittì di Negro- 
ponte nel di II. di Luglio con grande mortalità di Turchi , ma 
con eftere poi melta a 111 di fpada la maggior parte de'folda- 
ti ed abitami Criftiani . Qucflo jp-an colpo fatto dal comune Ni- 

partito al Pontefice PtSi^, che lafeiàta andare' la briga di Rimi- 
ni e la collera contra del Re Ferdinando , comltièio a trattar 
i-ak1.-!i.;c-nti: oci ini e con <:li alni Prim-Hi il lialir: p;; r : ; ■. ire 
ed allbdar la Lega facra . Meglio farebbe fiato il provvedete, 
quand'era tempo, acciocché non cadette Collantinopoli in man 
di que'cani; e dopo anche la fua caduta più ptoprio farebbe 
flato l'impiegar in Levante l'armi Criftianc contra de'Turchi, 
e non già in Italia comra de gli altri Ctiltiaiii . Ma il male ì 
vecchio , e quefto dura ancora , anzi è crefeiutq , e .la mia pen- 
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na non ofn diri? di pi!i . Si cuci.-! lì ule dunque nel di 11. di Di- 
;0!? J y.^W.Ci.'tnbte (a ) una Lega fra il Papa, il Re Ferdinando , Ga/ea^- 
^sZlw t° JW"™ D "' a di Milano, ei Fiorellini, clTendo anche cn- 
Lw',. i-i iT!l amie ,iri:it-ipjli contraenti Borjù Duca di Modena, 
;ì Signor di Ferrara, ed altri Principi e Comunità. 

"'■\ p'ÌLt Fu circa quelli tempi, che in Roma venne ifiituira nn' flc- 
i . j-u p«v. cademia d'uomini doni . ( i J Di quelli abbondava anche allo- 
'' ,s p i* n quella orari Città. Imperocché lilialmente nel prefente 
Secolo gl'Ingegni Iraliani s'applicarono a far rifiorire le Lingue 
Greca e Laima, e 1' Erudizione ; né foto in Roma, Cina iem- 
pre afilo di chi fi difttnfe nella Letteratura, ma anche tri Na- 
poli , Venezia, Milano, Fitenie , Ferrara, Brefcia , e in non 
poche altre Città, nelle quali fi Trovavano valentuomini, e fra 
elfi molti Nobili, che fecero e fan tuttavia grande onore all' 
Italia, damatici. Poeti, Oratoti , Storici &c. Applicaronlì in 
oltre alcuni a coltivar meglio di prima la Filofona , chi illu- 
llrando Arillotele, echi refufeitando gl' infegnamenti di Plato- 
ne ; fta'quali ultimi fall io fommo creclito per la fingolar fua 
indugia Marfihc Flcint K:oicn:ino . i\'dl : Accademia Romana, 
in cu. fi contavano Pomponio Liro, il Platina, e molti altri 
colpìcui Letleiati , fi cominciò ancora a Ihidiare ex profeflò 1' 
Erudizione Romana , le Anrichità , le Medaglie, e particolar- 
mente la Filofona Platonica. Ma info rfero loft a timori, che 
Audio tale rendefle a rifvegtiare la Filofofia de gli Accademici , 
non quella, che propriamente vien da Socrate e da Platone, ma 
li lùlìegucnte, che infegnava a dubitare di tutto. Nacquero in 
oltre (òl'petti , che fi tramjffero infidie alla vita del medefìmo 
Pontefice i e però di que' Letterati chi fuggi , e clu pollo in pri- 
gione non andò efente da i tormenti. Anche a Bartolomeo Pla- 
tina toccò la medefima disavventura, e dopo il patimento di 
varj meli di carceie, per interpolazione di Francifco Gonzaga 
52'2*« Cardinale di Mantova fu liberato (c). Reilano tuttavia le lue 
,,",1 ' doglianze nella Vita del medefimo Pontefice Paolo II. il quale 
perciò non fu' creduto, che contafle fra' Tuoi pregi quello d'a- 
mare e favorire chi amava e coltivava le buone Lettere. Cor- 
fe pericolo in queft' Anno ancora la Lombardia , che fi accender- 
le nuovo incendio di guerra , perchè Cattalo Maria Duca di 
Milano, fdeg nato contta de'Signori di Correggio, raccoman- 
dati de' Veneziani, aveagià mone l'armi conerà di loro, ed 
era venula per quello a Parma. U faggio Duca Sorfr Ellenfe, 
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glotiofo anche pel tìi 
fdegno , e fi depurerò 

Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione iv. 
di Sisto IV. Papa i. 
di Federigo Ili. Imperadore io. 

/"< Ras-de era la ftiroa , che profelìava il Ponufict Paola 
II- alia nerfbna e al raro merito del fuddetto Duca Bor- 
io; fra loro ancora pattava «rena amicizia . Volle il n — 



<n.teft'Anno accordate a lui una grazia, che Pia II. non eli a 
vcìi l'i.liii'. :■..(;. No:-. l -.::-,mì., Berli) fi' non il titolo d 



Duca di Modena e di Reggio, 
lui conferita , ficcome già diflì, da ttdtrtgo I 
come Sovrano di quegli Stali. Deliberava egli 
li imitoUre Duca di Ferrara, nè il Pontefice Sovrano d'elTa 
Citta feppe negargli tal grazia. (/) Moffe dunque Boifo teMbfà*,* 
Ferrara nel di ij. di Mano alla volta di Roma con accompa- A 
gnamento d'incrcdibil magnificenza. Cento trentaotto muli , jj™ j','. 
patte copetti di velluto, parte di panno di varj colon alla l'uà c^™ j 
divifa, portavano i fuoi ricchi e preiìofi arredi. Nobiltà a F "'"°- 
folla, cento Staffieri , ed altri familiari , e guardie, l'accompa- 
gnavano a centinaia con tale fontuofità, che Roma llcfla, ben- 
ché avvezza a cole grandi, ebbe di che maravioliimi . DI rulli 
onori c finezze ricevette egli dal fiero Senato de' Porporati , e 
noti meno dal Pontefice fteflb , da cui nel di 14. d' Aprile, gior- 
no Tanto di Pafqua , nella Baiilica Vaticana fu folennemente 
' creato Duca di Ferrara colle formalità follie a praticarti in fi- 
ntili congiunture . Colmo di favori e di grazie le ne tornò po- 
feia a Ferrara , ed arrivò colà nel di 1 S. di Maggio con fomma 
allegrezza del popolo fuo, allegrezza, che da li a non mol- 
to andò a finire in pianto. Poni) egli feco da Roma certe feb- 
bri, che diedero fufpetti di lento veleno. Quel che è fuor di 
dubbio , nel di 17.' del Mefe fuddeno egli terminò il corto di 
fiia vita. Delle maraviglie doti di queflo Principe lio io ra-tH^ 
vellato altrove (c), nè qui voglio ripetere il gii detto. Baile-|d UiiuUt 
rà fapere, che laddove altri attendono ad acquiflare i paefi al 
m.i rnn fómmri aggravio dc'ptoprj , (d) Borfo altra applica- jEk, 
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zione non ebbe, che quella di conquider il cuore de' fuoi Suddi- 
ti con lune le Virtù e maniere necdiaiie per quello , e di far- 
li amare e rifpeltare da cucii ì Principi dell' Italia : il che eli riu- 
fd; tanto era affabile c protctior <Id:., '( indizia , fnmmameme ma- 
gnifico in tutte le lue azioni e pieno d' amorevolezza e clemenza; 
di modo che il favio e Ibaviltimo fu» governo paisà in pro- 
verbio, e dura tuttavia in quota e in altre contrade, dove fi 
dice: Che mai fH il tempo iti Duca Borfo. E' da vedere il 
nobilillimu Elogio facto a tpteflo gloriofo Principe dal vivente 
allora Jacopo Filippo Scotico BergWco („). Sperava . AWò 
STtAr d 'M'> Figiioolo [cfiirim-o del In bnlbrdo Monne fi Lionello, 
^ 'di fùcceder egli nella lignoria di Ferrara. Piti diligerne ed af- 
fidilo anche dal popolo di Ferrara fu Ercole d'-Ejle, Fratello 
.di Borio , ma lepiirirao, perche nalo da Ricciardi di Soltna , 
Moglie del Marcliefe Niccolò III. Signor di Ferrara . Si mife 
egli in pofieffo prontamente di Ferrara, e quefto efempio 
fitirò ancora dietro l'altre Città , che fubito il proclamarono per 
loro Sigliate. Kitiroffi Niccolò a Maniova, afpcttando miglior 
tempo pet far valere le fue precenlioni. Cosi da gl'illeeitti- 
' ■ mi tornò ne' legittimi Principi della Cafa d'Effe il dominio di 
Ferrara, e de gli altri Siati, ed Ercole I. Duca G diede a go- 
vernar con notizia , liberalità ed amore i Tuoi popoli, guar- 
dandoli nondimeno d ille infidie del /addetto Niccolò fuo Ni- 
pote. Imperocché non fola il Marchefe di Mantova Lodovico, 
ni Calcela Maria Duca di Milano aveano prefa la pro- 

tezione di lui , ed era dopo la morie di Boriò venuto fui Par- 
migiano l'efercito d'effe Duca con bruita difpo/ìzione d'intor- 
bidar la fucceffione del Duca Ercole, fe non folle avventilo, 
.the anche i Veneziani mollerò le lor armi in favore d'Ercole: 
il che veduto dai Duca di Milano , inoltrò di avete pei tutt' al- 
tro fatta quella moffa di gente. 

Poco flette a mancare di vita anche il Pontefice Paolo li. 
Godeva egli buona (anici, avea anche allegramente cenato: pu- 
re nella notte del di i 5 . venendo il dì iS. di Luglio fi tiovò mor- 
to in Ietto per accidente d'apopleflia. Pochi in quefti tempi 
erano i Principi, ma (lima meni e de t rapiti da fubitanea morte, 
che non federo fuggerti alle dicerie def volgo, quafi che vio- 
i lento foffe flato il lot paffaggio all' alrra vita . Non mancò dun- 

yir.upj ^ ue f cni fofpcHjif;. t0 | ra quello Poniefice dal Mondo col vele- 
.'iutit. no, e giunfero fino a. dire, ch'egli mori (itangolato (*) : tuiti 
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vanì gindiij , e ferua buon fondamento fpacciati da chi forfè 
non amava quello Vicario di Crifto, Pontefice, al qual certo 
non perdonarono le penne d'alcuni, e mallimamente del Plati- 
na (a) , dell' Autore della Cronica di Bologna, (è), de! Corioj*} jj 
(t) , e dell' Ammirali (<f). Ma fon da vedere i di lui picei aà-j^'p 
la Vita, che ne compolb Marco Cannefo (0. e nelle Epilk.t i',, e 
del Filelfo (/), epreffo altri Autori . Sopra tutto è (lata abbon- » B ' : 
uanrememe difela da varie impuiaiioni la memoria di quello p',7 
Ponielice dal vivente in/ignc e Cmaritòmo Cardinale Angelo Ma- {•■)(« 
ria Quenni , Vcfcovo di Brcfcia , e Bibliotecario della fama Ro- " 



negare , per teilimonianiii di Jacopo Filippo da Bergamo (g) , fj- li. y v 
egli morì amato da pochi , e odiato quah da tutti , fenia che i:c r /.. s 
apparii™ alcuna patente iasione. Sunceflbr fu., nel Pontificalo*'"- 
fu Framifio Mia Rntrt , Cardinale di San Pietro in Vinata M.'^ 
già (lato Generale dell' Ordine di San Francefilo , nanamente iu- ;<-■■■■-■ '> 
ro in una Vitti del territorio di Savona, ma. verfatiuìmo nella"™"™- 
TiMÌdgia e ne'facri Canoni. Se a quello gran fapere corrifpon- 
deflcro pofeia i fatti , non tarderemo a vederlo . Eletto nel di 9. 
d'Apollo, (A) prefe il nome di Siilo IV. c nel dì 1;. d'èffo,,, „ 
Meffi fu coronato! ma in quella ma l; ,in,,. ,„1 un,,,!,,, '^J ^ 

mibrfe nella Plebe, ch'eli ri'-.dò a perielio delia vita egli [nrrn - T. , 

rono anche molte Mite.Sj ilefe la car : - =- J = 

Anno anche a Cnjìofi'" More, Doge di 

9. di Novembre ccn:p:; il cerio del f'uo vivete con cattiva rama'""!- . 

formo Morino Santo* 0°' Fi' polcia" eletti Doge C 
uomo ricco, liberale, e di grand'animo . 8«S5i 
Col uretello d'un voto volle i;i <[neit'Aiino lui princioi:: di 7~~-~.. .', "■ ' 
Mano (() d/isrrt* Mano Sforta Duca <li M 
gio a Fireme colla Dac&tf* Bona foa Conforie L 1 
ria pompa, con cui egli andò ( matra pompa, perché fatta fon- 
ia nccefolà veruna) vìen deftriiM d.,1 C.'.io. Ballerà fapere , 
che oltre all'immenfa comitiva di Nobili, Cortigiani, Staffieri, 
e Guardie, tutti fop e reamente velliti , ' afeendente a! numero 
di due mila cavilli , e diducento muli da carii-i?, f^li li fece con- 
dili dietro -anche cinquecento eopuie di cani di diverfe maniere, 
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e gtar.dilTireo numero Hi falconi e fpjivìeti. Sorte in quello ho- 
no?,. .. y .-r , d.icrmo m,l. Uteri ri o." Gli oneri a lui fairì 
few—;.. da'rWcnl.ni parve (he anJa:T tI o ..n.-hVfi aX et.-effo. t» Tra 
■fcrnucfiffi:;.! r;*i:jc.!li f-jinna in rai'occaiione fan. in F.ientc. 
che rieinp-riuiio d'iT^wiirt i l.on.rutoi . Si:j«* i.I-i ii"f,(.- ' 
allora iella magnificenza l.c«r,^ dt'MrJiti, nel (u PjIjizo 
piefeto alioggio il Da;* e l.i D.M-Iwflj. S.ni cucita tifila aliti- 
g.-ere mjgexrsier.rt l'aititi* ira elio Duce Lorenzo . Strana 
cod e, come il Cor, > feriva . cu' mencie allora faggiotr.a.a U 
Duca ir. Fucsie, acca.:..- la baita,;!..: <>. a Molirc.Ij tea Bario, 
lomeo Culeone e.iCoUegatì. Abbiam veduto, che tal fatto d' 
attui avi-enne nell'Anno 1467. ed effere diyerfn quella andata da 
quella . Pafsù dipoi il Duca di Milano a Lucca , dove da quella 
Repubblica ricevette rig 11 arde ioli onori e grofli legali. E di là 
([>) Gìi.j..(ì trasferì ,1 Genova (ij . Non mancò quella nobil Città di ac- 
Ì"'J£ J ' cogliere con tulli i fegni d' onorcvolezza e decoro il Tuo Piinci- 
™™«!' pe, e il regalò ancora ; ina o fi a elle i regali e gli onori parelTe- 
Cjii. Cem- 10 a lui molto meno , cliei ricevuti da ctìi non eia fuo luddito, 
j'Z'. jj. 9 P ure c ' le 6'' ^effe ne gli occhi 1' alterigia di quel Popolo : ceno 
Str. luiii. è, ch'egb moftrò poco gradimento del loro operare, e da 11 in- 
nami patve , die odialle , o abnen pocoamafle i Genov eli. Pe- 
lò appena fermatoli ivi per tre giorni , all' improvvida quafi fug- 
gendo, fe ne tornò a Milano, e cominciò poi ad acctefeere le 
foni Reazioni al Callelletto , e all' altte tortene di quella Città , 
con difpiacere e mormorazione di que'Ciitadini . Cola producef- 



Anno di Cristo mcccclxxh. Indiz. V. 
di Sisto IV. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 11. 



NOn mollrò minor zelo de'predecelTori il P'onitficc SiJIo per 
opporli a gli fmoderati progteffi dell'armi Turchefche in 
[(j-^i^'J.Levante . (c) A quello line intimo le Decime a gli Ecclefiaflici 



f;ia A!,:Ti':Jrf l'I. \>;:p?. ) che In rkompenfa d'avere .... 

I «ggi a '" lJ1 ° Siilo a confeguire il Papato, ottenne d'andar Le- 
•!*■ gito itilfpagna. , dove per tellitnonianza del Cardinal diPavia (it) 
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n f-.n Uirilm ::fi >f , i'nn jmi.wi He ?U Spagnuoii , e 
profirru delta guerra inolia dell'ureo- Armi) dunque il 
Teniaqoatiro Galee , e ne diede il comando ai Cardinale 
i Caraffa. Cinquanta alire ne milero in mate i Venena- 
ventiquattro .1 Bc d. Napoli e„Juu r J->. Saccheggiò 
irli dé'Tuiihi, prele, tnifc a facto, e p™ diede ale 
i la Cini delle Smime, e qui terminarono rime le 'pte- 
, ci- lina nu". u,- ili'.: i.o rj.111 ■■• i^ar, rei lii.-ns 
.1 quale con pa fortunati fuc " ' " - 

UfancaBaao Re Hi Perii a . 
canaio fegaeme elio Caidinali 

3itaia»o le fjpo^t.e He Miniti. In menu a queitì 



cefi fece ne 

Il gu. 



peniieri militati non omotetie va Papa Si/la quello d' ing, 
(u..i \,p:.i, , hiil.imciic niti, ce Villa tri .a jn-npal c 
de i Papi d'allora. Creò Pretelle di Roma dilU . Rj- 

vttt , figli,,,»:, di un fjo Kuiell:: , e gli p:occu:o ur. riguardevo- 
le acca/amento, cioè una Figliuola òjilarda del Ri fi'Jmtmla. 
iliede ijiin-rie '..< latra l'or.:.-:., i •Immane FìeMaolo anch' et 
lo d> un Tuo Fratello , il qu.ti poi fu Papa Giuba II. Ma fpetial- 
inen-e imi, naia il Ino amore j due alrn fusi Nipou. tioé a 
d'una , e Caliamo Kn-j ion ti'.e ec:cffo, (he fu ctedtro eHer 
egi.no piiiiiofto Vie/-.;,,, clic Noci, luo, . Pierro dì vii Frati- 
tello Frarrafcaoo, oc eri. divenne ampi llctu Cardinale del 
Tuo... ::i Sa,, Sur,., l'amari., ci. II. l'.ar,;,,,. . e ,.>. A:;.v,- 
(covo di F.reme . Come m fine d'aitate I' altro Nipnte Gi.oU- 
ino, lo vedremo a fu:, tempo. Seppe bei prunaie ,1 He Fer- 
di,,..' ilo il. I ;'„.Pi. n:( Ci sjl-i;-) l'ara ili:'. . N ,. , pi: 

die l .I meii.i l.„-J..-r-j M •• 1 : . . i.«vi ( i ri.t Ijlil Un- 
caio di Som, i» edorie-.-e non lól unente, la remiffion deXeoti (.) 
non pagali m ali., no ;vl K,g,o c N„;i. -, , r-.i a-.c-.e i efer:- ^'^^^ 

i^ched.ede ucwio.ie di non poche doglianie a i Cardinali *** 4 *J 

Pt.r» cagione d'una miniera d'Ai urne di Rocca feoperra etica it) ."•Jv" 
cieli; rrrm,ii >-..■; i-mroi.o ,|, VJieru , nacque non lieve diffi, ""- 
dia neL p Ai,ni pr,!cnn li., la Repubblica hoien, .11 padn-a diy^"J 
qjelia Cina, e .1 Popolo delia meuXimi . (i) pretendendo non a» 
meri gli uniche gii alni I' unle Hi q-e.la Iconeru. Vennero pei , , iT.'L. 
qaefio litigio i Volierran alla ribellione: laonde . Fiotto ani 
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prefopet loro Generale Ftdtrtgo Conte di Urbino, inviarono 3 
campo intorno a Volreira , da ogni parie bloccandola . Anched 
Papa vi mandò molle delle tue milizie uer timore . che quello 
picciolo fuoco ctefeendo producete u 
a dal Duca d' 



Cini in maniera, che non. apparendo fp-n 
lòrtomett * 



, furono obbligati i Cittadini a lòti ometterli . I Capitoti 

dell'accordo erano già fotroferini, e dovta rellar ialTa la Crrrà| 
ma uno icellerato Veneziano , pei nome Giovanni, di nafeofto 
v' introduce i foldati , c gli animò al Tacco . Hello la mifera Cit* 
là preda di quella (regolata gente , contuttoché il Come d'Urbi- 
no faceffe ogni sforzo per frenare tanta iniquità , e taccile poi 
impiccare quel Veneziano . Così tornò Volterra alle mani dc'Fio- 
remini, e laddove ella dianzi fì preiendea piuttollo Collegata 
che fuddita loro, perde tutti i Tuoi Privilegi, e li vide piantare 
addoflb una Fortezza capace di tenerla in freno da 11 innanzi. 
(*) e»;,*,. Pafsò a miglior vita nel di zS. di Matzo (=) vigilia di Paiqua, 
■iy,*)' Al AwJts /A". Duca di S,n <.;;> ,n ,,J (<A\ lrt ,u.,Vette anni. Ne* 
dt s*»y, bei giorni della l'uà vita tu egli afflitto dal mal caduco , o Ila dal 
Tam. r. Epilepfìa ; ma egli Il eco me pieno delle MafTime fante del Vange- 
ni'rZ," h '■' ■ ticv-veva quella afflizione col medefimo volto, con cut altri 
Sfui. riceve le felicità di tjncfla vita. Inelplicabil era il fuo amore, e 
ÌT'i'i'ì! ' q 'letalità vcrio de' Poveri; in una parola, lali furono le 
rji fue Vinù , e n-.iiiliniiHiicnic i : Hdi^U-ue c Pietà , che meritò da' 
<ù WUm . j qo i Popoli il titolo di Beno ; e fu anche dono , die alla fua tom- 
ba erano per vinù divina fu c cedine varie miracolofe guarigioni. 
A luì fuccedette nel Ducato di Savoia e Principato di Piemonte 
FÌSieaa fuo Figliuolo primogenito . 

Anno di Cristo MCCCCLXXIII. Indizione vf. 
di Sisto IV. Papa } . 
di Federigo ili. Lnperadora ti. 

IN quell'Anno ancora la Flotta dell'armi Criifiatie , compo- 
rta di Galee Po n tifai e , Veneziane, e Napoletane, pafsò a' 
danni de' Turchi, ma lenza che li polla contare imprefa alcuna 
(t) s,an degna di memoria. Qutl che è peggio , i Turchi vennero lino 
in Friuli c «canino a quel rade :r':i ru(',i';i!i danni (f) . Già ve- 
>.v-'. 'i:.,!'-. demmo, c!ic U.w,'-: Hjie::): , Fi'-lju iiEimo e naturale di JV'O 
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ad Angiò.Ora da che egli fu t 



accompagnamento nel Mele di Uiugno li pani aa Napoli guelfa rA- rrli 
Bea! Principefla , condona da Don Sminando d' Ejle Fratello a,, lutii 
del Duca Ercole , e giunte a Roma. Che grandiofi fpettactili e 
magnifiche fette fi facelfero quivi per onorarla, s'io volefli ri- 
dirlo , non In finirei si tulio . Se n'ha un'ampia deferitone nel- 
la Storia del (Jorio (A), e ne gli Anna li Piacentini dei Rivalla 0-) M, ij>. 
(.r). Ne parla anche l'Infèliura (rf), olire altri Autori, e n'/y^° (J 
ho pallaio anch'io nella Parte 11. delle Antichità EDeiilì. DìrwtM. 
Angolari fineizc ed onori le fece il Papa; ma il Cardinal Pi;- j,™-/™; 
rra diario fuo Nipote diede in tali ifòooi di magnificenza, che rj) it(,g. 
fe non fuperò , cerio uguagliò i più fpTendidi Monarchi de gli F. i. 
antichi Secoli. Per ordine Ilio fu coperta di velami luna kj,"' 1 ,!'.;. 
Piana de' Santi Apoiloli, aliato in ella un fuperbo Palagio di c.-j.L:',', 
legname con tre Sale fotlenuie da colonne melfe a oro , e oriut p . 
te con fregi mirabili , fontane, credenze piene di vali d' ore <i 
d'atgent'j, dova varie rapprefentaiìoni u fecero. Tralafciu il ',>' .!• ..- .r. ; . 
redo . Iti un folo convito in creduto , eh' egli fpeudefle venti mi- 
la Ducati d'oro : cofe tutti applaudite fommamente dalla gen- 
te mondana, ma che con ricreilo fi miravano da i più faggi , 
non fapendo digerire, che quello Cardinale, riputato un altro 
Papa , logorarti in tante vanita i tefori della Clueia (e) . Arri- . . Jnctl 
vò pofeia a Ferrara quella Principeffa nel di }. di Luglio, (f) Vfaiorti 
e quivi ancora con funraouuìme felle di molti giorni furono f^ fv 




di Milano, infermatoli in una ofteria per viaggio, quivi fe- Ambi 
fine a i fuoi giorni (h) fui principio d'Aprile con. lafcia- 'j^'j^jl 
dopo di si un'illuftre memoria d' effere flaio uno de' pi il ma- 
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gniHci e prodi Capitani del tempo fuo. Pervenne il dominio 
di Pcfaro a C<tBvtje Sfarai fuo frigtiuolo. Noti contento il Car- 
dinal Pinra Rtario fuddetio delle (moderate fpefe fatte in Ro- 
ma pel ricevimento di Leonora £ Armoni, volle in oltre, che 
la Lombardia eo'fuoi occhi imparaffe , fin dove fapea giugnere 
la -pai» fja m igniti cerna . Pertanto dal Papa Tuo Zio,o Pa- 
tire, il quale nulla fapea negargli , ottenuto il titolo di Legato 
Uì P'--— d, tutta l : Italia, Ij) venne a votare il Duca di Milano, e net . 
jP*'"" di 15. di Settembre pervenne a quella Cittì. Tale era la co- 
r» 7/7. mitiva fua , clic di più non avrebbe fatto il Pontefice fteflb. E 
"^i '"<■'* ' !il<: ' lc 51 nnorcKoImcnie accolro , trattato, e regalato dal Du- 
pUtmM, ca , quali come folle un Papa . La voce , che cotfe allora, per 
I-i..;- alteftalO del Corio (b), fu, elTcre ne' lunghi e fcambievoli ra- 
<''l'[ iii°namenti loro convenuti , che il Cardinale farebbe creare Ga- 
dutx*». . leanó Maria Re di Lombardia , con aiutarlo ad acquiftat quel- 
le Città e Terre , che convenivano a tal Dignità , e che il Du- 
ca all'incontro aiuterebbe il Cardinale con danati e genti d'ar- 
mi afuccedere nel Papato. Certamente di gran digredito alla 
facra Corte di Roma doveano elTere quelle ecce/live pompe e 
fpefe di un Cardinale Nipote del Pontefice , e i fuoi palli, die 
davano campo a tali dicerie probabilmente falfe de'polirici d' 
allora. Ma vedremo pretto, che Dio vi provvide. Secondo il 
<eJ * I"*™ Platina (t) , allora fu , che il medefimo Cardinale pei quaranta 
j" ir, mila Ducati d'aro comperò la Città d'Imola da Tadita Man- 
fitJi, cacciato di la per una redizione della Moglie e del Fi- 
gliuolo. Di quefta Umilmente col confenfo del Papafece un do- 
no a Girolamo l'Uria fuo Fratello. Se n'andò pofeia il Cardi- 
nale a Venezia , ma contro il parere del Duca di Milano , 
Quantunque gli folle fatto ogni poflibil onore in quella Città, 
nolladimeno comune credenza fi:, die i Veneziani in fegreto 
il mirrino di mal occhio , atrefa la Arena fratellanza, ofleiva.; 
la fra luì, e il Duca di Milano i 
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Anno di Cristo mcccclxxiv. Indiz. vii. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore tj. 



Chicfe, gravemente Ci ammalò, e nel dì cinque di Gennaio 
terminò colle fue grandeize la vita (a). L' «ceffo de' piaceri , W 
a' quali s'era abbandonalo , probabilmente gli abbreviarono i gior- "jSjfeir 
ni. Contuttociò comunemente fu creduto, che il veleno l'avene?. ,, r.j. 
tolto dal Mondo nel più bel ftote dell'età fua, forfè a lui fai-*"' 
10 dare da chi noi potea fofferite cosi onnipotente predo lo 
Zio Papa, c dimpat.irc l^nd.udo dell'erario l'oiiv.ihio (Vi- Co- .,, . 
munque fi., venne egli meno, e tettò folamenre una memoria gfifif 
troppo fvantaggiofa di lui pteffo i faggi) poiché per conto del po- 
polo e della ptodigiofa copia de'fuoi Cortigiani, ficcomc tutti go- 
cle.,ir.o fltlhi Ili prodigalità , coi! ancora tutti depiotarono l'im- 
matura fua morte. 11 fivio Cardinal di Pavia Jacopo Ammana- 
li (e) ci lafció la deferitone de' co fiumi e delle anioni fiie , (c) Clrita 
tutte ridondanti in biafìmo del Pontefice Zio , perduto nell* amo- ftrtofi 
re de'fuoi Nipoti. Mancò di vita in tuteli' Anno in Ferrara k|W* 
di 16. d'Agolto (et) Ricciardi Figliuola del Marchete dr S.tluz-,,. - . 
30, già Moglie di Niccolò HI. cTEite Marchefe di Ferrara, eV jw.. 
Madre & Ercoli I. Duca di Ferrara . Ed iti quella Cini arrivò <-"■-»■ 
nel dì 4. di Dicembre Don Fedente Figliuolo del ite Ferdinaa- ""' 
de, e Fratello della Ducic/f* Leer.cra , che dopo aver quivi ri- 
cevuto grande onore, palio alla Corte di Milano. Probabilmen- 
te fu egli mandato dal Padre colà, per aver penetrato il ma- 
neggio, che fi facea di una Lega tra ì Veneiiani, Fiorentini, 
e Duca di Milano (e). Ma non dovette arrivare a tempo perù gnu» 
dillurbatc il trattato, perché ella Lega fu conchiufa nel di 10. (Mi P™* 
di Novembre (A , con reflarne efdufo lo fteflo Re Ferdinando . I"-.": 
Se l'ebbe egli fommamente a male, e ne nacque non lieve fde- ( f ie„™' 
gno contra del Duca di Milano, il quale avendo fempre in ad- *" 
dietro avuti per nemici i Veneiiani, fi folle ora unito con 1o-$,.™h- 
ro, abbandonando il vecchio amico, e chi età Padre d' A!- -'«!''■ =1- 
fonfa Duca di Calabria, cioè del Marito d" //polita Sorella d'ei- pf""'," 
fo Duca Galeano Maria (g). Però tintoci) è' Me in quella Le-iW xx. 
ga lafciato luogo d'entrarvi al medeftmo Ferdinando , e a Papa 



Annali d' Italia. 



elle panava fra effe. P: _ 
fc i Fiorentini a procciirat quella Leg 

Fu in queft' Anno obbligalo il Pontefice a muovete le (ne 
armi, (a) perchè in Todi nacque una pericolofa fcdiiione fra 
i Cittadini per le fationi Guelfa e Ghibellina . Accoderò eS 

/'Spolerini in foccorfo de'Chibclliai , ed età per accenderli un 
gran fuoco net tutto quel Ducato, fe non fofle giunto colle fue 
brigate GiJitm Jtlìa Rovere Cardinale , che cominciò a (Ve 
il noviziato dell'armi, e ad anWre (piriti guerrieri, conti- 
nuato poi, quand'anche afecfo al Pontificato ptefe il nome di 
Giulio II Eoli pacificò Todi , ed obbligò il Popolo di Spoletì a 
tenderli ubbidiente a' Tuoi cenni. Ma petchè non prefe ben k 
fue precauzioni, gl'iniqui faldati contro il di lui volere carmi 
in elTa Citta di Spoleri, barbaricamente la milèro tutta i fic- 
co . PonoUi dipoi il Cardinal Giuliano a Cntà di Cartello pei 
isloggiarnc Niccoli Fìttili Tiranno della medefima, che per uà 
peno gagliardamente fi difefe, e diede anche delle buone per- 
come all'armata Pontifica. Ottenne in olrre effo Vitelli locmr- 
(o d.ii Ui-ca di Milano, e da' Fiorentini! e pure in fine «tori, 
ro dalla venuta di FtJtrigo Come d'Urbino, Principe di molto 
valore, che circa quelli tempi ottenne dal Papa il titolo di Du- 
ca, capitolò la rei:.' ddl.i Cva\. P«.co tempo godè della fui Di- 
gnità Niccolò Marititi, Doge di Venezia, perchè nell'Anno pre- 
lente al primo di di Dicembre ( .1 5 fu chiamalo da Dio a p:ìi fc- 
lice vira. In luogo fuo tu poii.) Pieno Micenea, Signor r^o- 

( rofo , che in queft.i mede Gino Anno avea fatto levate a i Tor- 
chi 1' affedio da S:urari . Co.v.v.hife in queft' Anno il Re Pedi- 
nando il matrimonio di Bcai'iu fui Figliuola col famofo Ma- 
lia Re d'Ungheria ; ma I' cfccutionc fua la vedren-o i'okmeiite all' 
Anno 1476. venne ancora in quell'Anno per Lombardia, fi 
andoffene a Roma Cri/lima Re di Daniniarca, al quale no» 
mancò Papi Si/ìv di far godete molli onori e regali, in gnu' 
che il rimandò contento aDc fue contrade. 
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Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione vi n. 
di Sisto IV. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 14. 

LAnno prefeme fu Anno di pace per l'Italia, e in Ruma 
fu Anno di Giubileo . (a ) Papa Sijlo, che voglia avea di ( a )ltjyajt£ 
far quefta facra funzione , e dcliderava nello Hello tempo di fod- ■'«"■ '"'■■f- 
di-j.u-.j ;ilhi divorimi de'Popoli, coli' accorciare gli anni del facro 
Giubileo, quegli hi , che lo riduce a venticinque anni, come 
tuttavìa li oltuma. Non fi ofiervó gran concorlb a Roma in tal 
congiura, perchè la Francia , l' Inghilterra , la Spagna, l'Un- 
ti lei oi Gennaio Ferdinando Re di Napoli t ma colla fua divo, 
zìone , fecondo il folito de' Principi , erano mifchiati de gli affari 
politici (S ) . Sopra tulio 3 lui premeva di guailar la Lega de' u 
Veneziani col Duca di Milano, e co' Fiorentini , ficcome poi gli DisW.i.r. 
venne fatto . Dicono in olrre , che avendolo o prima, o allora* *"■ 
cluni., lo i! Pjì p.i dui pagar Cenfo pel Regno di Napoli, comin- 
ciafle inquelì Ar.nol'Uodi ricicrr.ir la Chinea in luogo di cen- 
fo nella vigilia della feda di San Pietro, in ricognizione della 
Sovranità Pontifiiia Copra quel Regno ; il che tuttavia è in ufo, 
ma colta gluma alla Chinea d'alcune migliaia di Ducati . V an- 
dò anche Carlona Regina di Cipri, facciata da quel Regno, per 

fare di Cipri ; (e) e ritirò anche il Tuo Ambafciarore da Roma , (t) 4»i„. 

^rdaL^aUe^fe 0 ^ ^fierTd'i 
foccorrere elfi Veneziani nell'i ntau*!h guerra co Turchi . E riu- nT.'t'X. 
fei ben deplorabile neh' Anno prefénK I' acquiflu fitto da quo' 
Barbati dell'importante Città di Caffa nella Crimea , poffeduta 
per tanti Anni da i Genove!! . Cosi per negligenza di chi dovea 
accudirvi , ogni di p ìi crefeeva la potenia de gli Ottomani, e ca- 
lava quella della Ciillìaniià. 

Ma fe Papa S:fio li prcndea poca cura de' progredì dell'armi (J j 
Turchefche , avea ben a cuore l'efaltazione de' [iropr; Nijmri . r 
Abbiamo dal Platina ( d) , clic in qncll' Anno egli |:n>c:i:ri> d,i ±1'/,'; '■ 
Federigo, Duca d' Urbino Giovanna fua Figliuola per Moglie di ga.hàt. 
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Gtovinni Julia Rovere fuo Nipote , e Fratello del Cardinal Giu- 
liana, cioè d: chi fu poi Papa Giulio 11. E perchè pareva inde- 
cente, che la Figliuola d'un Principe Coffe maritata con chi non 
poffedeva Stari: Siilo vi trovò il ripiego, e fu quello di conce- 
dete al Nioote in Vicariato la Cina dì Smigaglia, colia bella 
Tetra e dìltretto di Mondavio : al che fi oppofèro folle prime i 
Cardinali , ma con dada vinta in fine all'autorità del Papa , e al- 
le preghiere d'elio Cardinal Giuliano. Per tal maritaggio per- 
venne col tempo il Ducato d'Urbino alla Caia dalla Rovere. 
Nel Novembre di quell'Anno fu rapito dalla motte Leonardo Ni- 
poto del Papa e Prefetto di Roma. Succedette in effa Dignità 1' 
jlrto Ilio Nipote, cioè il fuddetto Giovanni. Mori ancora nell' 
(i5&™Onobre di quell'Anno Bartolomeo Coicone da Bergamo (a) ri- 
"' nomato Generale de'Veneiiani , con lalciar erede de'fuoi beni 
(■u lo Ile ITo Senato Veneto, che ne ebbe in Ioli danari più di ducen- 
t' ^riTi 10 m '' a Ducfl,i d'oro , oltte ad alcune belle Tetre . Gli fu aliata 
,,;,„.' in Venezia fui Pianale della Chiefa de'Sanxi Giovanni e Paolo 
Kn.jp< s una ftatua equelhc di bromo , alia quale iì novo una mattina, 
j™ ,T' che era <ia,a P o(ta ■» man ° «» a f ™P a - e al coll ° un fa « 0 : Si °- 
Si'. Ittiit, ra, che rincrebbe alTailfimo a quel (àggio Senato. 

Anno di Cristo MCceCLXXVl. Indizione IX. 
di Sisto IV. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore ij. 

FIERA inondazione del Tevere nel Gennaio di quell'Anno, 
cagionara dalle finùWchevoli pioggie allagò molta patte di 
(6) '«.luHoina, e reco graviflimi danni a quegli abitanti (6). O fia , 
lC f ™„r„ chela Pelic i cinlie ^l(ron:!.i portat,: in quella Citta , o pure.co- 
t,t. me è più probabile, *' infettile l'aria nel diffeccarii quell'acque 
cortotte, una inlcidinl:: l:;)ide:nin affali ne'Mcll feguentì il Po- 
IO*fifpolo Romano, con farne molta il rage Per isfiig gire i pcri- 

r ';i r ',. - di quello malore, il Pontefice Si/lo le n'andò alla buon'atia 
«ir. lui,,, di Camp iglielo . Succedette nel dì primo di Settembre una gran 
fd: Cw.ia : n-bclcii!.! nella Cina di Ferrara, (d) Se ne llava in Mantova 
t-i"xv,i' ^'-'■'■■"'ò d'Éjh Nipote i'E'cle I. Duci di Fetrata, meditando 
av ! a-niiìte le n.inicre di k-v;ir hi Sijjiu.ria .iti elfo fuo Zio . Se finte- 
le con Gattina Mei* Duca di Milano, Principe di pervetfa Po- 
litica, ed ebbe anche braccio da Lodovico Marcie/e di Mantova 
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fuo parente. Pertanto nella manina del di fuddetto con cinque 
navi cariche d'armati giunfe a Ferrara, in tempo appunto che 
il Duca era ito ali* ncìil fua villa di Belriguardo ; e liccome o- 
gli avea delle intelligenze con alcuni Tuoi aderenti in [[usila Cit- 
tà , non gli fu difficile l'entr.mi mi lineilo. A dirittura 
andato alla Piazia t occupò , gridando i fuoi FtU, Vek , e^fe- 

re per li" giorno? sferedeva Niccolò'! che il Popolo s'avelTc a 

preferite legittimo governo . Portalo con tutta fretta si disgullo- 
fo avvifo al Duca Ercole, tolto montò a cavallo per venire a Fer- 
rata j ma per via fattogli credere , che Niccolò età venuto con 
quattordici mila petfone, ed elTerc perduta la Città: mutato 
cammino s'inviò alla volta d'Argenta, c andò a fortificarli a 
Lugo . Intanto accortofi Niccolò , che non batteano i centi da 
lui fatti fopra il Popolo, e che ami cominciavano i Cì"lì:1ì:iì a 
prendere l'armi conrra di lui, ed era ufeito Don Sigismondo 
con geme per ve irgli ntù!e!r>, ulti fretrolofamenre di Città, 
e paliato il Po con parte dc'fuoi, fe ne fuggi pel territorio del 
Bondeno. Ma que Contadini, già informati dell'affare, tanto 
J'iufeguìrono ammazzando quanti cadevano nelle fot, mani , che 
fecero prigione lui, ed alcuni de' fuoi Captarli. Fu condotto 1' 
infelice Niccolò a Ferrara , dove nel giorno Tegnente arrivato il 
Duca Ercole, ed accolto con felVifc acclamatici» dal Popolo, 
nel caldo del fuo fdeguo fece tagliare la tella a lui, ed impicca- 
re jier la gola alcuni de i di lui legnaci rimarti prigioni. Ta- 
le fu il line di quella breve Tragedia. Avca il Duca nel di ir. 
di Luglio avuta la confolaiionc della nafeita d' un Figliuolo a 
lui partorirò da Leonora d'Aragona fua Moglie, i\ quale in 
memoria del Ri Aljonfa Avolo fuo materno fu pollo il nome d' 
Aljonfe. Quelli poi col tempo riti! ci uno de' più prodi e celebri 
Principi d'Italia. 

Era da mollo tempo «abilito il Matrimonio di Brav\ (l Fi- 
gliuola di Ferdinando Re di Napoli, e Sorella della fuddetra 
Leonora Duchelfa ài Ferrara, coll'inligne Ite d'Ungheria Mai- 
ria Curvine . (a) Se gli diede effetto nel di ir. di Settembre W 
dell'Anno prefenic, in cui quella l'rincjpelb fu Ipofata in Na-Jf' 
p.i'.i . c LVr.>::iil:i Regina ("UimIiltì.i rl,;l i" .-■.liliale Ohìcri Ca-B, 

Tomo IX. X mf- 
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ruffa, S'imbatcò ella nel di due d'Ottobre a Manfredonia eoo 
quattro Galee e molli altri Legni, per Daffare in Ungheria: 
pure certo è, die la medelìma pervenne a Ferrara nel dì to', d' 
Ottobre, dove con grande onore fu ricevuta dal Duca fuo Co- 
gnato, e fi fecero molte fede, finché nel di 11. li rimtfe in 
viaggio. Avea finqul Gakam Morì* Storta Duca di Milano go- 
vernati i Tuoi Popoli , non già fecondo le faggie Mamme di 
Frutttfio fuo Padre , ma con quelle , che gli dettava il fuo capric- 
ciofo e tirannico genio ( a ). Benché non gli mancafiero delle belle 
tjù.iliiii , pure i' rccoiV) dvJ..i iii.i ambili. ine , libiiiini' . cr.iddii, 
produrle il frutto ordinario de'Viij , cioè l'odio quali univerfal 
della gente. Per motivi particolari di fdegno contra di lui con- 
giurarono infiem e Gian-kndrta Lampugnano , •Girolamo O.'-.cm, 
c Cario fino™ , Nobili Milancii, di levarlo di vira, cd'afper- 
rarono a fare il colpo nel di 16. di Dicembre , in cui elio Duca 
i. foleva portarli alla Balilica di Santo Stefano. (*) Giunto colà il 
>. Duca colle fue guardie , e con una fiorita Corte , i tre Congiu- 
ntati in inezia a quella gran truppa arditamente fe gli avventa- 

fiero mifcuglio intricatoti nel fuggire fra le gonnelle delle don- 
'■ ne il Lampugnano, reftò anch P eflb uccifo . Ebbero 1' Olgiato 
i- e il Visconte la fortuna di trapelar per la gente , e di correre 
a nafeonderfi; ma feoperti , furono confegnati alla Giulhiia, e 
poi fquartati vivi. «All' Olgiato piovine di e ran fuoco non vi iu 
maniera di far conofeere ii fallo fuo , non ifcufabile davanti a 
«. Dio, (s) follenendo egli fempre, ami pregiandofi d'aver fatto 
un facrifiiio, di cui dovea afpettarli premio da Dio, e da gli 
uomini. Cosi terminò fua vita quel Principe, e la morte (uà 
» fu principio di non poche calamita , che affliflero dipoi la mife- 
ra Italia, avendo egli lafciato dopo di sè Gìan-Gatca^o Miria 
Tuo Primogenito di età di foli otto anni, e pero incapace del 
governo, che fu bensì quietamente proclamato Duca, ma con 
pervenire la Reggcma di quegli Stati alla Dmkeffa Bona di Sa- 
voia fua Madre . Trovofli tolto quella faggia Principeffa attor- 
niata e battuta da SJorjo Duna di Bari, e Lodovico, A/conio, 
ed OuavianQ Fratelli dell' uccifo Duca, e diami banditi, che 
non tardarono a fconvolgcre rutta la tor Cafa e il Ducato di 
Milano, ficcome vedremo. Andarono da tutte le parti Amba- 
feiatori a condolerti colla Ducheffa dell'atroce cafo, e ad efibir 
foccorfi; ma cominciò nel cuore fieflb della Famiglia Sfona 3 
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Anno di Cristo 

J ' di' S 1 s T o IV. Papa 7. 

1 ; . di Federigo III. Impcradore 16. 

ERa reilaro vedovo FcnliitwJo Re di Napoli, e tuttoché a- 
veffe Figliuoli grandi, e il primogenito A/jaefo Duca di 
Calabria fi trovane cricchilo anch' cito di prole: purè pensò ad 
accafarlì di nuovo . Sembra , che la polìtica il) conduceffa a 
quello. Il non aver mai il Re d'Aragona e. Sicilia Giovami ap- 
provato, che fofle pervenuto al bailardo Rt Ferdinando il Re- 
gno di Napoli , Regno conquìdalo col fanguc e col danaro de' 
luoi Popob, cagion fu , che mala corri Iji onde ma finqui durane 
fra loro. £4) Diede il Re Giovanni nell'Anno prefente al Re (b) cwr; 
Ferdinando Giovanna fua Figliuola in Moglie . Per tal via ™p*u*i 
fra quelli Principi tornò la buona armonìa . Nel Settembre del 
preferite Anno con magnifica folennità furono celebrate colali 
Noizej .ed elfendo per tale occaiìone flato fpedito cola il Cat- 
dinale Rodrigo Borgia con titolo di Legalo, egli fu, che coto- 
nò la nuova Regina. Ferdinando pet levar di tefla ad Alfonfo' 
Duca di Calabria fuo primogenito qualunque gelofia, che gli 
potette nafeere pet cagion di tali Noiie, nel di io. del fpdder- 
lo Settembre gli fece giurare omaggio da tutti i Baroni, come 
ad immediato fucceflor della Corona dopo fua morte. Nel di 
dieci di Dicembre di mieli' Anno (e) Papa Sijìe fecela promo- {0 »•»■»*«. 
lione d'alcuni nuovi Cardinali. Uno d' elfi fu Giovanni a" Ara- ***" £ !' (r . 
goaa Figliuolo dei medefìmo Re Ferdinando. Dite altri fimi N\.fi- «2? 
poti ornò Siilo della facra Porpora. Si può ben credete, che ciò "v 5.* 
non piiceffe a gli altri Porporati ; e maffimameme a chi difap- "' ' ' 
procava gli eccelli del Nepotismo . In quelli tempi Carla da 
Moment, Figlio naturale di quel Braccio, che già vedemmo si 
frmofo Capitano, effendo già avveno all'armi, e Condotriere 
d'alcune (quadre, concepì fperanza di aiìiiggettarti Perugia, fic- 
come avea fatto il Padre ; e a tal fine affaldata molta gente s' fiHjft 
indirizzo a quelle patti (*"). Gli andò fallito il colpo, perchè i £. 
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a Lega nuovamente fatta co' 
. a i Sanelì , e trovandoli fprov- 
veduii , lece loro gran danno, e più n'avrebbe fatto, fe i Si- 
ncCi ricorfi a' Fiorentini, non avellerò ottenuto ik lor patroci- 
nio, per cui fu d'uopo, che Callo celiane dall' offenderli . 
Ciò' che maggior rumore-fece nell'Anno prefenrc, fu ia 
% rivoluzione di Genova . (a) Quel Popolo , oltre al luo genio 
■ portato Tempre alla novità, e a mutar Padrone e governo, era 
da gran tempo mal ■ foddisf'.itto ddl' clrmto Duca di Milano Ga- 
katts Maria . Spetialmentc i Fidchi jicr danni ricevuti gran- 
/ de odio nudrivano contro la Cafa Sfuria. Da che dunque iu 



ladini alla ribellione, e fecero tornate in Città i Fregoli . Ma 
il Cafleltetto reitava in mano del Duca, e quello con gtoffa e 
fedel guarnitone , il quale cominciò colle artiglieria a far guer- 
ra alla Città. All'avvìi:, di tal ('«.■,! mone la Duihtffa Bona mìfe 
toffo in ordine ci: e n dodici mila armati, la maggior pane fan- 
terìa , c la fpcdi a tmcìia volta lutto il comando di fiotto tra 



di pace, e tornò Genova nel di ultimo d' Aprile a riconofeere 
per fuo Signore il Duca dì Milano, con aver poi tutti nel di 
9. di Maggio preltato il giuramento di fedeltà. Reftò ivi per 
Governatore a nome del Duca il fiiddetto Profpero Adorno. Eia 
(c] Jiu allora il piruipal Minidio di Hor.j lludielTa di Milano Cicco 
''-<>■' S intentila Calabrefc, perfonaggio d'intigno attività, fedeltà, 
* 'n "p'"i ed accortezza ; e perchè ulc, porneir., a i principali onori da 
i.-f.n .S'.'.i.r; , t -i ci in óiitLTriiiofs dell' altrui abilità. Avca 
iÌ!L"xx. per Fratello quel Giovanni Sintamua, che ci diede la Vita d' 
Ka. latti, «Ho Duca Francefco, ferina elegantemente in Latino, (e) Mà 
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colanti fiia autorità eli tirò addolfo l'odio di molfilTiini, e roaf- 
fitnamenrc de i Nobili della fezion Ghibellina . Piti nondimeno 
de gli altri il miravano con occhio bieco i Principi Zii del Du- 
ca , cioè Sfitta Duca di Bari, Lodovico Odiano, ed Afa™, 
perchè da lui tenuti ihretti, non volendo egli, che s\ perito- 
lofi finimenti, s'ingeriflèto nel governo. Perciò cominciarono 
a cercar le vie di abbatterlo, e orarono nel loto partito Rober- 
to da San. Severino, vogliofo anch'elfo di metter mano ne eli 
affari dello Stato. Non dormiva il Simonetta; e però nel di i S . 
di Maggio fece, che la DuchelTa, chiamato nel 'Cartello Do- 



li quelli 



ile la fortuna Ottaviano Sforma, che parit 
perciocché infeguito, nel voler pattare a goaxxo il fiume 
quivi annegato lafciò la vita. Furono apprelfo relegati g. 
Fratelli Sforza, cioè Sfami Duca di Bari al tuo Ducato in Regi 



di Napoli, Lodovico a Pifa, ed A/cnnio 
nò in Milano la quiete, ma per durarvi poco. Era fiata occupa- 
ta la fignoria di Faema a Galano de' Manfredi da Carlo fuo Fra- 
tello, (o) Ebbe ordine Gìovannì-Bentivoglio dalla Ducheffa di Mi-Wf»'*' 
lano di pteilare aiuto a Galeotto ; e in fatti fi novo obbligato b?l£JÌ 
Catlo a dimettete la preda. Se n'andò egli a Napoli, ma fu mal- ' 
veduto dal Re Ferdinanda. Abbiamo dal Diario di Parma, che 
fui fine di Ottobre dell' Anno prefente (f) circa trenta mila .Tur- 'b) Oùr. 
chi a eavallo dalla Boflina all'ìmprowilò compars i m nel ' ' 
fin predo ad Udine, i quali dopo aiiere fconfitto un corpo di gen-fl°'. lab, 
, te mandato contra d'eflt da' Veneziani, fàceheggjarono e oiifeto a 
fuoco cento cinquanta Ville, uccidendo i vecchi e le donne, e 
ritenendo i fanciulli . Gran paura fu ìli Vcneiia, e gran prepara- 
mento di gente vi fi fece ) ma i Barbati fopravenuto il verno , fe 
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Anno dì Cristo MCCCtlXXVlli, India*. XI. 
di Sisto IV. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 17. 



jù^tftO- <*. ftp*" 



e nacque il desideri..! di a 



ntna ricchezza, 
alia. Trovandoli 
negli " 



[a praticabile, fe n 
vole fe gli (co]itì all'indegna imprefa il Cenit Girolamo Riario 
Nipote di Pepa Sl'L , il q-i.il tu kmpre un mal arnefc , e pie- 
Kiiidii-ò di n'olio alla fama del Poaiefice Zio. Odiava colini 1 
diimifuia Lorenzo de' Medici, perchè Cavea trovato comrarìo a 

venia*a^i lui dopo ìa morte-di Siilo. Per quanro lì potè dedurre 
da ciò, che pofcia avvenne, fi lalciò il vecchio Papa mifdiiare 
g^J^da quello mal uomo nei nero difegno del Pazzi tanto più, 

j, te. liti che non men egli , che il Jet Ftrlimnào, erano disguflati di Lo- 
ié:ii(' Ji-' Mi-iliti per hi Li-g;i f.ittj fuma di loro co' Veneziani , 
e col Duca di Milano; ed amendue fperavano, che cadendo i 
Medici, e prevalendo i Pazzi, Firenze s'unirebbe con loro. Eb- 
be Francelco de' Pazzi dalla fu.a audio Franccfco Salviti Arci- 
vefeovo di Pila , già nemico di Lorenzo , che apporta venne a Fi- 
renze per dar mano al fatio, tenia metterli fcrupolo, fe ad un 
par ilio convenire un sì fatm «lettiere. D'ordine eziandio del Pa- 
pa da Pifa pafsò alla mcdelima Citi;. tiif^L'o R:irio Cardinale 
con titolo di Legato , ed ordine di far ciò , che gli direbbe elfo 
Arcivefcovo di vii*. Finalmente Fa data commellione a Gian- 
Fraacifio da Tolmino Capitano del Papa di accoftaifi a Firen- 
ze con due mila fanti pei foilenere occorrendo i congiurati . Fu 
, , fceltoit giorno 16. d'Aprile ad efeguir la medirata imprefa, e 
b'^* I' 1 '■'■'ila Cattedrale di Firenze, e il tempo dello IrefTo.fan- 
G'";-i"-i-tz Sagritizio, cioè quando fi alzava la facratiflima Ollia , pei 
„"'. , ','' : cnmpifra i'.m infiline njiera (c). Fu dunque da Ftancefco de' 
k.';. Pazzi in quel tempo e luogo uccifo Giuliano di Medici, che col 
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Fratello'era ilo ad accompagnar colà il Cardinal Hiario. Ma Lo- 
renzo Je' Medici, ricevuta una fola leggier ferita nella gola, quali 
miracolofunente (campò nella Sacrillia, dove, ferracele porte, 
reftò in frcuro, e poi li ridulìe a cafa. Si riempie di tumulto e 
di grida il Tempio tutto ; il Popolo a gara corle all'armi in fa- 
vor de'Medici. Era gii ito 1' Aicivefcovo di Fifa avanti il facto 
con molti de'fuoi al Palino de'SÌ£:iori per itnpadrcniirfene , u. 
dita che avelie la morte de i Mediti . Ma altrimenti paisà la fac- 
cenda. Prefo dalla gemedel Gonfaloniere , cosi caldo caldo con 
un capelr.ro alla gola fu impiccato alle finelìre del Palano medeiì- 
mo; e (èco Jacopo Salvimi, e Jacopo -Figliuolo dello Storico 
Paggio. Prefo anche Fraotejeo àc' Pa\\i non fi tariù punto ad 
impiccarlo a canto dell' Arcivefcnvo. La medefims pena toccò a 
Jacopo, e ad altri della Ca'fa dc'Pani, e a parecchi loro aderen- 
ti, effendo afeefo il numero de' motti a feteanta . (a) Sotto buo- 
na guardia fu ritenuro il giovinetto Cardinal Riario, che alferi- a.,, 
va di non elfere punto Italo confapcvole del trattalo: e verili- 
milmente diceva il vero. Nondimeno fcrivuno altri. (>'■; , eh' ceri. (A. 
fu maltratrato in quel furore di Popolo. Certo è, iw vi-i:iir r.i, 
rimeiTo in liberti, pct non irtìrare 'maggiormente il Papa- 

1 iufeita di quell'orrido facto, (e) il ^ *;>;.;:' 
i da qiiel che delìderava e fperava, 
a de'Fiorentinii e prefo il ptetcfto, 



che Lorenzo de'Medici e i MagìArai 
meffo un troppo enorme delirio con levar ia vita ad un Arcive- 
feovo, e con ritener prigione un Cardinale Legato, ed avellerò 
diati;! pteltaco aiuto a i nemici della Chiefa: fulminò contrai . . 
d' elfi intie le Scomuniche e malediiioni del Ciclo, e l'Inteidet- (j) r>}«: 
to alla loro Citta. Nè quello baftó. (J) Si fervirono tanto egli, 
auanio il Re Ferdinando di quella occalione per occupar lutti i j^l"rSfr. 
danari e beni de gl'innocenti Fiorentini, che fi trovarono in 
Roma, e in Regno di Napoli, e per muovere guerra alla Re- . 
pubblica Fiorentina, NeUa-lor Lega fi lafeiarotio indurr; - 



..e dì Lorenzo de' Medici e de' Fiorentini , Lodovico XI. Re di 
Francia, la Reggenza di Milano, i Veneziani, Ercole Duca di 
Ferrara, Roberta Malaiefia Signor di Ri mi ni , ed aliti. Anzi il 
Re di Francia parlò alto conlra d'elfo Papa. Anche V Imo e radar 
Federigo, e Manin Corvino Re d'Ungheria fpedirone Oratori 
X i al 
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al Pontefice, piegandolo di defittele dalla guerra corina de'Fio- 
renrini , e di volgete le fue armi, e il danaro della Chiefa in di- 
fefa della Crifliaoità ogni di più opprefla da' Turchi. Parlarono 
ad un fordoi più poti nel cuore del Papa l'ambiziofa politica del 
Come Girolamo fuo Nipore, e del Re Ferdinando, che ogni al- 
ito rifletto conveniente al facto fuo Minilieto .. Per quello, e 
U\SvmM per altri jnorivi i Veneziani (a) il meglio che poterono, con- 
n.i.r,-,;,; c!l]ulf . IO , a pjce.co'Turchi: il che produrle altri maggiori difa- 
br.iatL Uri alle tette de' Crifiiani , e rendè più fuperbo e potente l'Im- 
peradore Ottomano. Altri leoncelli originati da quello biafl- 
mevdl impegno di Papa Siilo fi vedranno in breve, effondo en- 
trali in guerra a cagion di ciò tutti i Principi d'Italia. Ed ec- 
co dove li lafciavano .tralpotrare allora i Papi per cagion di quel 
Nepotismo, da cui finalmente abbiam' veduto efenti a i di no- 
ilii alcuni faggi Pontefici, e da cui fpezialmenre alieno timi, 
riamo il glonofo Pontificato del regnarne Papa BENEDETTO 

Spedirono intanto sì il Pontefice Siilo, come il Re Fer- 
dinando le, loto 'milizie in Tofcana addoltb a i Fiorentini , che fi 
trovavano aliata mal provveduti di gemi d'armi, e fenta Ca- 
pitan Generale. Una delle applicazioni di Ferdinando, e d'effo 
'Papa. Genovefe, per dilbrre Sona Dtchtffi di Milano dal foc- 

Uìw^-in. Genova . (i)'pro/fm Adorno, pollo ivi per Governatole, dal- 
M r.i|.l) Ducheflà, dimentica della liia fede, predò volentieti o'ree- 
c u\ a a j trattato. Gli vennero in foccotfo da Napoli alcune Na- 
a wK " icmate 1 CO td allorché per ordine della Ducheffa arrivò a 
Genova il Vefcovo di Como per deporr» l'Adorno, e 
il governo dcHu Cirri, cioè nel dì i(. di Giugno, i 
fecero una rivolta, e coilrinfero i-Milanefi a ridurli nel Calici- 
letto. Reietto di San Sevizino, gran peitutbatoie dell'Italia, 
, trafio fubito al rumore , chiamato non' so fe dal Re fcrdinan- 
(d) KipiU* do, o pur da i Genovefii (J) ed entrato in Genova nel dì 16. 
p"°t'.;„i il' Luglio, attefe-ad ammaliar gerite infieme con Ptolpero Ador- 
.>'■•' xx' no pet opporli all'Armata MiUmefe, che già prevedevano, o 
B«r. faiit p ur fapevano, che s'andava alleftendo per portare Ibccorfo al 
Caftelletto, e tiacquiilar la Citta. In fatti lì fpiccò da Milano 
un poderolb efercito, ma condotto .da un Capitano inefpeno, 
cioè da Sfilza Visconti ballardo, a cui fu dato per Cordigliere 
Pier Ftaniefco Viicor.ii. Valicato F Apennino, calò queft' Arma- 



Arno MCCtCLXXVIII. 319 

la alla volta di Genova. H Sjn Severino oltre all'aver fine mol- 
le fonili cationi fuori di Genova, finfe una Lettera ferina da 
Milano al Vefcovo di Como, ed intercetta', da coi appariva pro- 
rneffo il facco di Genova a Ì foldati, e clic fi leverebbe ogni 
privilegio a i Cittadini. Letta (juefta in pubblico fece diventar 
come tanti boni i per altro bellico»" e bravi Genovefi . Però 
con quello ardote ulciii contri dell' efeteito Duchefco nel di 7. 
d'Agofto, lo mifero in rotta, e fecero una ftcrminata copia di 
prigioni. A) vedere' come difperato il caiò di Genova , tu pre- 
fa in Milano un'altra rifoluzione, cioè di fpedire colà Baiijli- 
jia Frego/e, e cedendo a lui lo Fortczic, di aiutarlo a divenir 
Doge della fio Patria. Cosi fu fatto. Entrato in Genova il Fre- 
goli., vi trovò U difo.uW fra i Capi: il che facilito a lui la 
manica di cacciar fuori della Citta Profpero Adomo e Roberto 
da San Severino, e d. farfi proclamar Doge . Ma quali tutta la 



, alToluti dal Papa dal giuramento, che aveano di non olfen- 
:re lo Stara di Milano, cominci afferò contra d'elfo Stato la guer- 
. (a) Colloto Hi"» eueifi .cn: Kiron.n di vane Cartella pj (■) d 
u, I a:ì£a a Luu.tr. . ntl Mere' fi; N^fmLfC. Poe . vi fi fer 
j.o-.o.^Wchè fpv.;;t u co,- hiJ-:^ n.,. : ll. Minhefi- f!i Man- 
•va coi un buon nerbo di gene , meglio fidarono di ritirar- 
, E ['l ;fl.,:i ..n./iVirr. 1. c>;.-;lf ,«rti migl.ci picg.l , 



. Iniper. 



tzen r.e:ia lei rvtiu.a per afu.e monta- 

.m-i «j 0.. ; : (.:;..:,:. ,-.u -i , 
d. un mulo impamiio, futwto si tàttj. 

panico, che più di -ottocento petfone 0 
tellarouo, e gà alrn ri perdetono anni 

e fJìfli, entrale in Tofana nel Mefe di 
, e del He Ye.ti o.-i.!o, c ma.iìljte da Al- 
_3 Data di Calabria, c ri Ftl-n/it /Va d'Uibinn. Fu lo- 
ro facile l' impolteffarli d'alcune Caftella , perchè i Fiorentini 



LlOI:. 
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nemico efacito . Si applicò Alfonfn Duca all'attedio della Ca- 
rtellina , e nel di 14. d Agoflo l'ebbe a palli, con legnila* po- 
lizia a prendere altre Tetre . Volendo intanto i Fiorenlini , e la 
DnchelTa di Mihno provvederli di un Capitan Generale-, parve 
loro piii a propolito d'ogni altro Enoie Duca di Ferrara; e 
r,jAn*fl.il conduiTero ancorché folle «nero del Re Ferdinando, fa) Giuli- 
liVr 1 '^ 4" l J »^ipe ■> f'i.ei.ie nel di 8. di Seitembre , ed ufeito in 
campagna raffrenò i nemici , e portò gran danno a i Sanefi col- 

no i F o I ! 1 el c mpo 

loro, e pochi erano i fullini melari dal He di Francia, dalla 
DnchelTa di Milano, e da' Veneziani . l'refero eglino in olire al 
loro foldò Rotolo Mshujìa Signor d 1 PclWo. Anche Giovanni 
Bauintjìo, Arbitro aHora del governo di Bologna, fu in loro 
(u)S^.. aiulo. In Venezia nell'Anno ptefente a di 6. di Maggio (i) 
« J terminò iiu vita 4«4rt a Vindramin» Doge di quella Repubbli- 
ca, a cui fuccederte in effa di^'irà G:m-,t.W M-.trnho nel di 18. 
d'effo Mele; e poco «erre ad entrate in quella Città la Pelle, 
che portò al fepolcro alcune migliaia di perlone e molti Nubili, 
con effeie durata fino al Novembre. Parimente in queir.' Anno nel 
(e) Mefc di Giugno (c) pafsò all'altra vita Lazurite Gonferà Mar- 

^■"-^chafe di Mantova: con che pervenne il tfou.imo rli r|ueilr> Suito 
"" "" ' a I-i. : t; I Vi : > P; in ,. j^u nitij , il quale fu condono al filo lòldo dal- 
■ la DnchelTa di Milano. Nel Mantovano giunterò in svili tempi 
• nuvoli di Loculte, che occuparono circa trenta mìglS^RungrieS. 
za verfo il Brcfciano, c quattro miglia di larghezza. Diiiruffero 
lune l'erbe e foglie di quella contrada; e -fattane per ordine del 
Marchefe con poco garbo grande Itrage lènza feppellirle, infet- 
tarono poi l'aria, cagionando una micidiale Epidemia ne' corpi 
umani. In queft' Anno parimente la Pelle infierì non fidamente 
nelle Armate nemiche guerreggiami in- Tofc.ma , ma anche in 
Roma, Bologna,. Mantova, Modena, Brefcia , Bergamo, é nella 
Romagna. 
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Anno di C R I S TO "MCCCCLXXIX. Indiz. XII. 

di Sisto IV. Papa 9. 

di Federigo III, Imperadorc 18. 

PEb quanto li adoperane™ i Fiorentini, e gli - A Ribaciato- 
ti fpediti dal Re di Francia, e da altri Potcniaii per in- 
durre il Ponujise Sijlo a dar la pace a r Fioremini in tempo , 
che la Criilianiia veniva conculcala dal comune Nemico: nul- 
la il poli ottenere, fa) Peilìllcva egli h pretendete, die i Fio- w 
renimi no,) Clamane fcacciailero Loro,™ ti M c £;i , m-, che -*■"-<■ 
gliel deffero nelle mani: cofa che non mai fi volle accordare , 



de' CtìtiMÌ* ^ virava ^mun^e.^fiiriF^ottrt d' Èt'lolcOaZ 
di Ferrara, e contra de' Signori di Rimini, Pefaro, e Faenia , 
perchè non lardavano divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguirò 
dunque la guerra in Tofcana , a vi li tramil'churono [-.mi diri 
imbrogli per li maneggi di Rotato San Sottrino, che ru in 
gran pericolo quella Repubblica. Dirò io in breve ciò, che altri 

a $ FettJia, e AA/ip Marchete di Mantova, non male «■>„- V'i 1 in- 
camminavano le militari adoni conip dell' cfc.cito Pontifico e '■»■■<■ ^ 
Napoletano. Riufcl ancora a Rotalo Melodia lor Condouiere 
di dare una tolta a Manto àa Capoa, allorché eonduceva un glor- 
iò corpo di genie al campo del Duci di Calabria. Ma ecco che 
Roberto San Severino (e), accordatori con Lodovico il Moro, e 
con Sfotta Duca di Bari lii patemi del picciolo Duca di Mda- 6] 
no, e formalo un efercito, dalla L«m>;i.n.a nalVn im di' edi. alla r™. fti/. 
velia d, l'ila ni.Lro lo,, Oli::,., c C^-L:.,-;: ed l-rik-.; 'ikcl:« '"'»- 



Magra; mail fuoco da quella patte eftinto , andò da 11 a qual- 
che tempo- a sboccare fopra una più lontana e pericofofa pane. 
Cioè iì venne a Papere, che elfo San Severino con Lodovico Sfor- 
ila l'oprano min ito il \i.;ro ( pacche in quelli di lui Genovefaro 
mori Sfitta Ditta di Bari fua fratello, ftecome fu creduto, 



hlJLii veleno ) per afore montagne ira nel di IO. d'Agoflo fa) ea^ 
™- [ito fui Torrone*, c tre iV-.lcilde Covctn^or di Tortona gli 
r.',,.J' ì-.i <Ut;i !inf]:;i C'.iiii'i. IMiivn-i-me narrati fi leggono quel) 
•<"■ avvenimenti nel Diario di Parma (A). Avea Lodovico intelli- 
genza col Cartellano del Cartello di Milano, e però lafciaro l'e- 
firato alla cura del Sanfeverino , ilo con poca gente a Milano 
entrò in effo Cartello. Configlialo il Duca Cm-Ga/Mj™ Maria 
e la Duchea Sana dalla faiione da' Ghibellini a riconciliarli con 
lui, ammilero Lodovico alla loro udienza , e il trattsiono con 
grande umanità : il che> cagionò, un giubilo univerfals nel baffo 
popolo di Milano, figurandoli ognuno riabilita li concordia e 
la quiete. Ma Lodovico Storia, clic alno penfier noo avea in 
tefta, le non quello di comandar le fede, e di andar fin dove lì 
potette per foddiifsre a quella fua potente paffione , la prima 
cofa che fece, quella fu di levarli da gli occhi il troppo potente 
& odiato Miniffro della Duchefia, cioè Caco Sinaaeaa. Ordi- 
nata dunque una fedizionc co ì Capi de' G hi balli ni , tu prefo Cec- 
co', e mandato alle carceri di Pavia, dove poi afpramente tor- 
mentato e procedalo ebbe la (erta ragliata nel di jo. d' Ottobre 

fi trovava all'Armata in Tofcana, dì venire in fuo-aiuro. Ven- 
ne egli, ma non giunfe a tempo d'impedire le novità fuccedute 
in Milano 4 e la Tua partenza dalla Tofcana riufet di norabil pre- 
giudizio a i Fiorentini. Imperocché lafciato al comando delle Tue 
genti Sigismondo d'Efle fuo Fratello, ai cui parere ptevalfe quel- 
fo di (Sfianco Sfitta Signore di Pefaro, oftinaro in non voler 
muovere il campo da Poggio Imperiale: nel di 7. di Settembre 
(e) venne l'eierc ito del Duca di Calabria ad afialirli , e lènza 

jirogrefli dell'armi Pontifizie e Napoletane, perché ptclèro'pog- 
gibonzi, Colle, ed altre Terre, con ridurre fempre più Firenze 
ile Uretre. Quivi oramai mormorava non poco il Popolo, per- 
ché li provaffero tanti guai, e li mettefTe la Hepubblica in peri- 
colo di rovina per cagione d'un (il Cittadino. Né li poteapiii far 
capitale de i foccorfi del Duca di Milano, dappoiché Lodovico 
il Moro, divenuto Governatore di quello Stato, fe l' in rendeva 
col Re Ferdinando, da cui pofria ottenne anche il Ducato di Ha- 
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Ciltà per. quella 
vi fi rirrovava rimedio : prefe 
foluiione, che quantunque veninc da un uomo di gran fenno, 
pure fu da moltiflimi [cauta per troppo ardila . Cioè determinò 
di portarli in perfuna a Napoli, per remar di placate l'animo del 
Re Ferdinando. Non v'era, chi non fi ricordane di quanto di- 
cemmo avvenuto al Conte Jacopo Piccinino , e ad altri in quella 
Corte. Tuttavia è da credere, che non fi farebbe cosi facilmen- 
te anardato Lorenzo ad un tal teniamo , fe non avene avuto 
fondamenti baitevoli di fperame buona tiufcita . Forfè egti, co- 
me fu creduto, avea prevenTÌv::ri:-n;i- crii tinnii guadagnata la 
grazia de i più ponenti prcffo di Fetdinando . Fori' anche lo ftef- 
fo Loivvko il Maro, che non fi vedea ficuro In fella, perche a' 
Veneziani era difpiaciuta la fila durata per le nneflre nel govcr- 

fle Ferdinando. Finalmente Tappiamo daua Cronica^cf Ferra- 
ra ( o. ) , effere Dato configliato Lotenio dal Duca Ercole Genero « <X 
del Re di andare a Napoli ; nè è da credere , che il configlio fot- T f 
fe venuto da chi prima non fapeffe , che l' andare era fenia peri- Kb. !• 
colo . Appena fu rc.:ri:j il Merlili , che i Fregoli occuparono Sar- " 
zana 1 , polleduru allora da ■ L'-'ioruntiiii , contuttoché duraflc una 
tregua (labilità fra quella Poterne gnerreggianti : il qual uadi- 
merito incre'dibil rammarico cagionò in Firenze. 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xm. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federico III, Imperatore 19. 



tochè fecondo I; 

(*), egli andane armato almeno di un falvocondorto ; pure offa [b) D,„ 

ebbe poi un felice fucceflb . (e) Così ben feppe egli lavorar* jZSZixn ■ 

coli - eloquenza fua negli oiecchi de'Minilhi , e delite mi ] 

rio ; i Cfi Jjlti ri^rr-vina h !' limiamone iua <<.:„] Ile , p.uzi gradita';! 

la fidanza, eh' egh mrjftrò della clemenu Regale : che iinen&fcj™* 
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Cina li convertì in piena amicizia. Contribuì ancora non poco 
a far, che Ferdinando cangiafie Mamma, 1" effeie arrivato in 
Tofcana il Duca di Lorena , cioè il pretenderne del Regno di Ni- 
poli . Fu periamo fpediro ordine alle milizie Napoletane di non 
più motellare i Fioreniini \ e Pace , ami Lega fegul tra il Ro 
ed elfi, fotroferirra nel dì 6. di Mano. S'aiterà torte il Pontefi- 
ce Sìflo all'udire quella concordia, intavolala ed anche conchiu- 
fa fcnia parti cipaiione fua, o almeno fenza tuo conferiti mento. 
Tuttavia conofecndo egli di non poter folo continuare la guerra, 
e tanto più, perchè iramerifo efercito di Turchi attediava e com- 
batteva alla diiperata la Ciità di Rodi, poffedura allora da i Ca- 
valicò, oggidì appellati di Malia: per neccllìtà tacque , e fi die- 
de ad ordir altre tele. Intanto il turbolento animo del Conte Gi- 
nlma Rimo tuo Nipote, e Signor d'Imola, dalla Tofcana, 
cui non porca più ofendere per cjgion di quella Pace ^P 0 ^ 1 *;* 

cari! «n Wn'"ido™finche vìve' il Papa, che fondava mite"» 
voglie di lui . Cominciò dunque ad iniettore Ce/hnp Sfi^s Si- 
gnor di Pelaro, fiato finora eolle fue genti al lervigio de' Fio- 
rentini . Si follennc lo S fona coli' appoggio del Re Ferdinando, 
Avvenne in quelli rempi , che mori Pina de gli OrdeLffi Signore 
(0 /"«ludi Forlì e benemerito di quella Città, (=) fenia lafciar dopa 
di sé prole legittima. Dichiarò egli SuccelTore in quel dominio 
fa nifi*. Simiotìa tuo Figliuolo fpurio 3i poca eia folto la tutela della 
Moglie. Ma Anton-Maria, e Frtacifà Maria de gli Ordelaffi, 
Filinoli laurini d'un Fratello d'elio Pino, aiutati da Galeot- 
to Je' Man/ridi Signor dì Faenia loto Zio, e ptotetti dal Re 
Ferdinando, mollerò guerra a Sinibaldo e alla Tuirice. Traile 
a quefto rumore il Conte Girolamo coli' armi Poniilizte ; e ira 
perchè i guai, de quali parlerò fra poco, obbligarono il Re (ad- 
detto a cercar aiuti dal Papa, e a dimettere la prore zion de gli 
ti) Di.'. Ordelaffi (4): e perchè i) Conte Girolamo affittito, da Fedcrì- 
2W JW/ S" D" c a d' Urbino ebbe I' entrata in Forlì, e con gran danaro 
«„.W ottenne anche la Rocca dalla Vedova di Pino: di quella Cilti 
eflb Come diienne padrone, e ne riportò Ifcnia molta farica E 
inveftitura dal Pontefice Zio. Così venne a perderne il dominio 
la nobil Cala de gli OrdelaiTi, clic avea in addietro pei circa 
cerno cinquanta anni lìgnoreggiaio in quella Città. Antonio Ma* 
ria pafiù poi a Venezia , ed ebbe provvilìone da quella Repub- 

s e 
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blicata nefdlij. di Marzo in 
i Veneziani. Ma o non fuffiile 



: Lega , o pure convien dire 

< e lo dice in falli l' Ammira.! (*) ) , che il Papa fe ne pemiffe M 
ben pretto; giacché fecondo il Sanino (t)nel dl'itì. o pure io. ['r',"""* 
d' Aprile egli (labili un' alira Lega co' Veneziani , nella quale fu- ( C ; 
tono nominati molti Principi e Signori , ma non già il Ri FerJi-ìtfSSX 
naxJo, ai il Duca di MiUaù, nè i Fiorirmi. Capi ratto di que-,.- 'ti.-.' 
ila Lega fu dichiarato il Come Girolamo Nipote del Papa , e fu 
creato Gonfalom'er della Chiefa Ftitrigo Duca d'Urbino. Per- 
mife Dio , che nel medefimo piefenie Anno quello Papa , sì po- 
co curante di far iella a' Turchi , e [blamente portalo ad imbro- 
gliar l'Italia per le fuggellionì del predominante Nipote, pro- 
vaile gli effetti del fuo poco zelo in favore dell* Ctiffiuìtt . A- 
veano glorio fa me me i Cavalieri di Rodi difefa la lor Cini , ed 
obbligato il grande eferciro di Mùamtnù II. Signor de' Turchi a 
levarne I' attedio . Cooperarono a quello buon luccefTo due Navi 
piene di genre valorofa , che fpedi in loro aiuto il Re Ferdinan- 
do . Ma ecco nel Mefe di Luglio giugnere in Puglia la porentif- 
fima Floitade gli lìcffi Turchi, ed imptendere l' attedio d'Otran- 
to , il quale relitte alle forse e a gli affalii Turchefchi (ino al dì 

Al Sgotto in cui fu ptefo a .orza « armi ( J) , Le CrudeJià _W w 
commette u, tal congiuntura da que'eam, fanno orrore. L" Ara- 
vefeovo Safao pJSuuih,, i Canonici,! Preti, ei Frali, vii- ^ 
lime dellcjio furore furano decapitati ; le facre Vergini abbando- 
nate alla lor libidine ; fpogliati e ptofanati 1 facri Templi , e 
ucciG circa dieci mila di qm:gl' infelici Cittadini, t lI I ivu lori , 
Dopo di che (i fortificarono in quella Città i barbari vincitori. 
Portò la disgrazia d'Otranto un incredibile fpavento per tutta l* 
Italia , e fpezialmentc fece breccia il timoic nel cuor del PontefV 
ce, lalmemechefu cteduto da alcuni, ch'egli gii mediiattedi 
fuggitfenc in Francia. Oh allora si eh' egli cominciò daddo vero 
3 penfarc al riparo contro I' oramai dermi iuta porcnia de'Tur- 
ehi, e diedeiì a fcrivete Lettere lagrimevoli a lune le Poienze 
d'Italia e Oltramontane, raccomandandoli vivamente alla lor 
Pietà per foccorli, valevoli a reprimere l'orgogliofo perfecutor 
de'Crilliani. V ha de gli Storici , che mettono la liberaiion d' . 

Otranto 
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Otranto l'otto queft' Anno . Certamenie fi fono incannali . All' 
infaiifto avvilo di quello barbarico attentalo Mfònji D*ta di Ci- 

fua Armata verfo il Regno paterno per oppotlì almeno a' mag- 
giori progredì di si poterne Nemico. Prima nondimeno di par- 
— r :, egli avea farlo un colpo, convenevole alla di lui eccedivi 
— I . Cioi la ticompenfa , ch'egli diede a'Sancfi , óa'qua- 

. ^uerra fiiddetla avea ricevuto ogni afliiìenu e favore 

conira de' Fiorentini ; quella tu di fpogharli della lor Liberia. 
Imperciocché proccurò , che elfi liberalieto dal bando i fuorufei- 
ti , e col favore pofeia di quelli fi fece proclamar Sigrare di Sie- 
na . La paura de'Turchi , e il bifogno dell' aiutn di tutri, innan- 
zi che l'Anno tcrminalle, indmlero il Papa a rimetteie in Tua 



■addetti Fiorentini. In quelli tempi (e) Lodovico Sforma il Mc- 

.- feppe ben prcllo trovar le vie d'ottenere il Ino intento. Era ror- 
>■ nato a Milano Afasie Sferra fuo fratello e Vefcovo di Pavia . 
' Vero , o falfo che folle, eh' egli favorite la faikra Ghibellina , fi 
fervi di quella ragione 1" ambiiiofo Lodovico, par farlo ritenere 
ip Cartello fui /in:; ili F=1jI>:.i:i>, ilopo di che il mandò a'eonfini 
a Ferrara. Iti olire lolfe da' fianchi della Ouàtjfk Sana di Sa- 
voia Antonio Toffwi Ferrarefe , uomo, che tenendo un gran 
ptedominio cicli animo d'erta , avea accumulato di grandi ric- 
chene . Finalmente fece, che il Duca Gìm-Gakmo Mano, 
benché di età d'anni dodici, nel di fette d' Ottobre afiumefle il 
governo , e faceflc intendere alla Duchèfla fua Madre di anende- 

dUgullata la DucheiTa , nel di due di Novembre ufeita di hlìFa- 
no, fi trasfetl a Vercelli, e venne pofeia a mellere la fua Ilenia 
ad Abbiale. Gueira civile (u nell'ultimo Mele di quell'Anno in 
Genova fra ffanjìina da Campojngojo Doge , ed Oiititc dtl Fit- 
to, efiendo quel volubil Popolo divifo in due faiioni . Nel di 
del fimo Natale vennero alle mani , ed ellendo toccata la peggio 
colla morte di molti ad Obietto, urli e piami 
quella Cuti . 
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Anno di Cristo mcccclxxxi. Indìz. Jtiy. 
di Sisto IV. Papa n. 
di Federigo III. Imperadore jo. 

TAhto LI Panifici Si/ìo., che il Re FaSiuuitto anelerò a 
far grandi preparamenti, per togliere daHe mani de'Tur- 
chi l'occupata Città d' Otranto . (4) Ad altre Cini ancora di 
que' contorni s' era iteli la potema di coftoro . Formoffi dunque 
una gran Lega per qseita importarne iraprefa , e v' entrarono ii 
Papa col Re Ferdinando, Matti* Ce™™ Re d'Ungheria, « 
Ouca di Milano , il Duca ii Fttrtra, i Mentali ii Mvhc-vi , 
e di Mo*[,r-aio, i Ficcami, Genovtfi , Sancfi, Lucektfi , Al- 



be fetvito a poco , fé la 
mifciicordia di Dio non avelie per altro vetfo provveduto al bi- 
foeno della Crilhanira . Venne a mone nel di il. di Maggio 
tàomtno il. Imperador 
vincie avea tolte in fua 

chi per un tumore . Inforfe allora una fierillima guerra fra due 
fuoi Figliuoli , cioi fta [(abiette e Ziiiro, pretendendo cadaun 
di loro l'Imperio, e a eagion d'eua il Softi Acmet fu richiama- 
lo in Levante. Quello tu la falure del Re Ferdinando . Avea Al- 
fvnft Duca di Calabria cima di forte alfe dio la fuddetta Città d' 
Otranto per terra, tormentandola colle attiglierie , e colle mine, 
e con frequenti alziti , ma con poco profitto per la gagliarda re- 
nitenza de'nemici . Da che granferò cola. le Flotte del Re fuo 
Padre, del Papa, e de'Genovefi, anche per mate fu itretta,e 
combattuta la Cina . Si fece ancora battaglia co i Legntj Ter- 
chefehi, e ne ridonarono vinoria i Criitiani . La nuova .della 
mone di Maometto, e della difeordia nata fra 1 due Figliuoli di 
lui , e h fperama perduta , che verrinerò dalla Vallona venti mi- 
la Turchi quivi preparati per far vela in foceorib de gli aiTedia- 
ri: furono le cagioni, che Otranto in line li rende per trattato 
ne! di io. di Settembre al Duca di Calabria ; li qual nuova fpar- 
£1 per Italia riempiè di eonfolàrion tutti i Popoli, (i) In vignr. 
della Capitolatone fu permeilo a i Turchi d'andartene; ma ii 
Duca fervendoli del preteilo, o della ragione, eh' elfi menaffero 
Toma IX. Y con 
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con loro alcune giovani Criftiane , li Svaligiò , e fattine .prigioni 
circa a mille e cinquecento, Li prete poi al Tuo fcrvigio , con va- 
lertene nelle guerre, che fra poco inforfero in Italia . Dopo tal 
vittoria tiovavaii il Re Ferdinando in grandi foric e in fontina 
voglia di continuar la guerra co' Turchi. Belli/Irma era la con- 
giuntura di far riguardinoli progrefli, mentre i Figliuoli del de- 
funto Maometto gareggiavano allora T un conira l'altro, e i fol- 
■ (jIR-to.iì dati gridavano la maggior parte, a Cofìantinopoli . (a) Ma non 
j'Um? 1 men ™ Flotta del Pontefice, quanto quella de Genove.fi, fe ne 
r.i^™ tornarono rollo indietro, lamentandoli, che il Duca di Calabria 
Din. Q fofle impadronito di tinte le artiglierie ed armi, fettia farne lo- 
R,?'i'',iù > a pano alcuna, e fenia regalarli , ed avea anche lafeiato man- 
' car loro la vettovaglia . Per quanto fi affaticane in Cività Vec- 
chia, dove era il Papa, l' Ambafciatore del Re Ferdinando , et 



rapprefentare , effete quello il tempo di fiaccare lecorna al Ti- 
, giacché erano giunte anche le Flotte aufiliariq 
; Cattolico Re d'Aragona , e di Alfonfo Ri di 
• di più potè ottenere . Il Conte Girolamo Ria- 



Moro, infoile ancora una fiera riffa fra'fooi fervitorì e quei del 
Moro nel Mele di Febbraio . Cominciò egli adunque a preten- 
dere maggior foldo per la fila condotta: il che rie u farai oli dal 
Duca, o Ila da effo Lodovico, difpettofa mente fi pan) da Mila- 
no, e ritiroffi a Caftelnuovo. dì Tortona. Potrebbe eflere , ch'egli 
fe l' ìriieudeffe già co' Venciiani , i quali aveanograit ptuvito di 
far guerra j almeno dovette Roberto cominciar le lue mene con 
loro, ficcarne uomo avveno a pefeare nel torbido . Dal Re Fer- 
(liuiiJi) L- thTiCìcritini furono Ipcdite pctfone per ritenerlo al. 
fetvigio dello Staio di Milano, ma niun frutto riportò la loro 
ambafeiata. 11 perchè Lodovico il Moro fece iftansa a Firenie 
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frF«dinai n do', ! i1 I^TlSo, « VFiè^ui^'r quelli 
pei metlo de' Imo Ambafciatori ne fecero doglianza al Papa lui 
principio di Dicembre. Il Pana, quantunque fi trattane d'un 
Principe firn Valìallo, ninna cura li mele \]i .inoliare al Citte, 
fiecome venduto a'Veneiiani per le fuggertioni del Conte Circhi- 
mo Riaria , a cui troppo poco parca i'eflcre divenuto Signore d' 

colla fponda de' Veneibni . Si portò egli appunto a Venciia iteli' 
Aeofto dell'Anno preferite , per ordire la trama, anche prima 
che folle liberalo Otranto dal giogo Turchcfco; e trattalo fu ria 

He. 'Mori in quell'Anno' Franilo Fitefò, uno de' più intigni 
Letterati, che (i avello allora l'Italia, dono non meno nelle 
Latine, che nelle Greche Lettere, ma penna fatitica. Secondo 
Jacopo Filippo da Bergamo (*), ebbe il Filell'o Ancona per pa- 
tria, ma era oriundo da Toleniino. Non meo celebre eli lui fu 
'Banóiama -Platina, che tale era il fuo nome/ e non già queliti 
di Balilla, nadvo della Terra di Piadcna del Cremonefc . Ebbe 
varj impieghi in Roma, e Cu il ode della Biblioteca Vaticana mo- 
rì quivi nell'Anno ptefeme , prefo dalla Pelle , che fece ivi al- 
lora llragtì'di molta gente. 

Anno di Cristo MCCCCLXXXIi. Indizione XV. 
di Sisto IV. Papa zz. 
di Federigo IH. Iroperadore ji. 



^Tederò pi 

che rmrivolfe™!' 
fa d' Elle ; T il 



Di 

" ivolle ri 
•c i ™ il ì 

! profeffavano al Ri FcrJlnando , giacche dono 
I". : i : y.ie.h in Moglie una Figliuola fella 
nza ni (èmpie mirata di mal occhio in Vene- 



riti folcili 

già grande loropotenia collo fpoglio de'vici 



e dall'odio, che jitofeffavano al Ri FvJàànii 
avere il Duca di 
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zia. Io non mi fermerò qui .ad allegar le ragioni de' Veneziani , 
Itti* ns quelle del Duca, avendone io affai favellilo altrove (a ) , e 
" * potendoli leggete intorno a ciò , quanto lafcìo ferino Pietro Cir- 
neo Stritrote Corlb in un fuo Opufcolo, dime dato ali» luce 
( * ) . Egli è fuor di dubbio, aver Ercole Duca tentata ogni- vii 
per impedir qucfla guerra , avendo fpedito più volte Ambafcia- 
tori a Venezia con tutte le giulìificazioni ed elibizioni più umi- 
li. Tutto in vano; eia filo il chiodo, guerra fi voleva, perché 



JÌb. Egli in vece d'interno ili, ■ 

nate quello movimemo à armi , e maflimamenre irattandolì d' 
un Principe fuo VaSallo , vi falcò dentro a pie pari , fedotro , 
come il può credere, dal Come Girolamo fuo Nipote, che , fic- 
comc accennammo di fopra , nell'Anno precederne età flato a 
preparar le pive in Venezia per quelli danza. Non i mai pro- 
babile, che Siilo IV. voleue permettere la caduta di Ferrara ro- 
mani sì potenti , come era la Repubblica Veneta. La fetta do- 
vei effeie fina pel Nipote . In quelli tempi Oh leuo dei Fiefio 
infettava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da Cotan- 
to Sforzi Signor di Pefaro. Parimente Lodovico il Moro Duca 
di Bari, e Guvernator di Milano, dichiarandoti favorevole alla 
fazion Pallavicini, di Parma, perfeguitava la faaion de'Roffi, 
cioè PUr-MorU Conre di S. Secondo , e Signore d' altre Cartel- 
la . Anche il Conte Piare del Verme era incorfo nella difgraiil 
d'effo Lodovico. Penanro con quelli nemici dello Stato di Mila- 
no li uni Ratino San Severino , e trattando nello tteflb tem- 

K co' Veneziani , fu ptefo da effi per loro Capitan Generale di 
rta ferma . Rotino Maimefla Signor di Rimini andò anch' e- 
gh' al loto fervigio. Con etti parimente fi collegarotio i Geno- 
vtjì . In aiuto dei Duca di Ferrata lì mollerò il Se Ferdinando, Lo- 
dovico li Moro , Federigo Marchefe dì Manrova , ì Fiorentini e Geo. 
vanni Beaiivoelio . Capitan Generale d' ella Lega fa fcelto Federi- 
go Duca d'Urbino, Principe di gran credito e valore. 
Iti Sma Nel Maggio adunque dell'Anno preferite (e) fi diede fiato 
yt alle trombe, e eominciofli da i Veneziani con noderofo efercito 
"Ab ittu. per tetri , e con gagliardo lluoio di vele pei Po, a far guerra 
dì a] Duca di Ferrara ; inferiore troppo di folle pei refiftere a 
li'»"* '|"sfto tenente , benché non mancafléro i Colleglli di prowe- 
tor.jui* derlo d'aiuti. Imperocché in quello lUffo tempo elTendofi mof- 
fo Alfonfo Duca di Calabria, per verute in Ibccotfo del Duci 
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fuo Cognato , porcili fcopri il Papa nemico , fu obbligato a fer- . 

marti nello Staro delta Chiefa , dove prete Tertacina, Trevi, 

uA iiliri Luoghi, e fi diede ad angoffiare Roma (Uffa (a ) . I (■) ifl- 

c,u'..,:, f ,;;!,mo ci.n :t, |.Ii o.&ì ta\ rap.i.^ Guvid.-:-.,.: i-iiy. ■,/;■■■■ ■. 

gemi nemiche^Guerra eziandio fu nel Parmigiano , per avere 
-Lodovico il Moro mandalo il campo addoffo a i RolS. Anche i 
Fiorentini mufferò guerra al Pan. in Tulcai» , e olle lor armi 
aiutarono AWi ^rrsi'r» ad irap.-.d resini di Citta di Calcilo . 
Diil ralti in quella maniera i Collegati, cominciarono a prende- 
re cattiva piega gli affari di Ercole Duca di Ferrara , da più 
pani incapato dall'armi Venete. Prefero i Veneziani Rovigo 
con rutto il fuo Poi e line ; s'impadronirono di Cornacchie, di 
Le nden ara , della 11?. ì,.i , d' Adria , e d'altri Luoghi. Lungamen- 
te aflediaro e aitilo i'^'icrtoli, ir. ri ri: fu i'.t/i.iq alla rela . 
(i) Loro fi arrenderono altre Terre e Cartella del Ferrarle , (rt D,^ 
di mudo che le Ibldatcl'che Venete co i faccheggi arrivarono ìin r ['. J . , 
pretto Ferrara, Cirtà allora mancante ancora di vcito-.wlia . <■■'■ ./"<.-.■- 
Male flava il Duca, e alle ine disavventure s'aggiunte eiian- 

molre ferrimane appretto. Ma ni pure il Papa li fentiva allegro, 
par li pragrelii , che ogni dì^ più andava facendo il Duca di Ca- 
labria nello ■ Aie parti. La paura di pcejio ■ ivdulTc .- 'Ì;-ìl';1o- 
ce \ (I I q I ri 

"fi c^Conte Girolamo Capitano del Papa, "and i'a lettini :i''--'-^ 
fronte di A!j'ni!o .0:-^ ,1: (..ibbria. Nel di 11. d' Agofto (e) a sTt" m 

Armate. Per tei ore con ertremo valore fu difputata la vitio- ih/% \- ■ 
ria , e.quclla in fino fi dichiarò in favore dell'armi Poitrln/ic , , r 'V: . 

Calabria in Tertacina, o pure a Nel rune . Non pochi tarano i .'(.■■. 
Luoghi , che per cori (èlice fuccetfo tornirono oli' MÌjl:Lr= i i.-nz.i ci 
I'rv;:c:icc ■ ma poco godè di tanta gloria il prode Roberto de' 
Malatelti , perché venato a Roma a .ifi.are il Papa, nel di xj' •>,.,. 
o puro ti. di Scttembte di difcntctij fe ne inori in eri di fo-^';'., 
li quaranta anni ( d). Fu fparfa voce da i maligni, ch'e..;.. 
foffe morrò di veleno darogli dal Conte Girolamo, o per invi- ,. ' 1 - 
dia , o per ifperanzi di acquirtar Rn:ii".l - l'incili mimi itihii..- "'' 
T — IX. Y j no 



Diojiized b/Googl 



}4i Annali d' Italia. 

(.) /.«(., „o Figlinoli legittimi di lui . CoufcBa Jacopo da Volterra (.), 
rT'^'ii ■■■■<: ; " R " :;l -' ^ '""'i ■ ■'■) I ' ll '' l '> 

A-!.,, di do: loi.iB PjrM.ja fuo Figliuolo naiurale , clic imitando 
■::":<" : - :m ' ] generofo e virinolo Padre, ma l'Avolo Sigismondo pieno 
ih 'rZ''' di vii; , cflLndo divenuto per concelììone del Papa Signor di Ri- 
'■■ Hfii.: mini, sfregiò dipoi tommsmenre ).i sì accreditala Cala de'Ma- 
late*. B 

Con arietta felicità camminavano gli affari de'Veneziani e 
del Pontefice, al che lì aggi arile allora la morte fopravenura al 
valorofo Duca d'Urbino tv.; «la» , Centrale della Lega, nel di 
io. di Settembre, a cui foccedette in quel Ducato GuidutalJo 
St. 1 ,','"' Ì "° ''"'S 1 '" 0 '^ (O quando non meno i laggi Cardinali, i quali 



Cwue Girolamo , in cui mano era il cuore del Papa. Tanto fé- 
«™ (petaie, unto più mi fero a lui (rf) , forfè moftrandogJi di 
J, iVu.ji.. , ondu-lu ai jjr,!;L-!i;> di ('.ialini e i'.i,-.;.; , t: ter..' .11: e 11 e di Raven- 
T r ■■<: na e di Cervia, che il «all'ero ad affaporar la Pace* e quella nel 
«... mm. dJ d; Dic{mljl . e de | rAnno [lre r e „, e fu conchiufa fra il 

il it> Ferdinanda, c gli altri Collegati, con iftupore td allegrez- 

in un fubito'. Spedito a Ferrata il Cardinal Gonfia Legato di 
Bologna , recò un'immciila confolaiione a quel popolo nel di 14. 
W di Dicembre. Attivò nel di itì. d'effo Mefe(0 » Roma Al- 

1 1. ..X ^ ,llt '' di Calabria per baciate i piedi al Ponieficcje ri- 

cevi! lene molte finezze , feco concetro i meni per far guerra 
unitamente a i Veneziani, 3' quali furono bene iciitte da Siilo 
Lettere efficaci per rimuoverli dalla guerra conrra del Duca di 
a fenza che e/lì ne facefieto conto alcuno. A vele 



gonfie andavano, non fi fenrivano voglia di dare indietro. L" 
*TO Anno fu quello , (/) in cui FiUt„,o Datti di Savoia pafsò all' 

i'jitj./i'n"' altro Mondo nel dì ii. d'Aprile. Cmlo fuo Fratello gli l'ucce- 
t, i>mh. dette nel dominio. Moti ancora nell'Anno prefenre ! g) Par- 
'fi...'.,,:" 'iell'. ili Come di S. Secondo nel Parmigiano per li mot- 

Dì.: ti affanni kiiferri in vedetti (pogliaro di quali tutte le fue Ter- 
7-™'vV/' le dall'efcrcito del Duca di Milana. Guida fuo primogenito per 
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fu ritneffn in grazia del Duca ; ma nell'Anno fogliente, ripiglia- 
ta l'.irrn: pti i":: ■"ni^'-.ìì.iiiì ile'VenL-iiani , lini di giocare il re- 
tto delle lue Terre. All'incontro Afonìa Maria Sfvrp , che era 
flato mandato a i confini da Lodovico il Moro fuo fraiello, dopo 
aver Trattare- «'Veneziani di far muovere fediiioni nello Stato 
di Milano, fen venne fui Brefciano. Avvedutoli Lodovico de i 
di lui difegni, mandò fugatamente a trattar fecodiPace, ed 
accortamente trattolo a Milano, il rimife in poITciìb de' primi 

Anno Cristo mcccclxxxiii. Indizione r. 
di Sisto IV. Papa 13. 
di Federigo 111. Imperadorc ji. 

UNlRONSI in quell'Anno quali tutti ì Potentati d'Italia 
coma de' Venelìani per obbligarli a deridere dalle ofle- 
le di Enok Éfafi Duca di Ferrara. Ma pei quanto vedicrao, 



Veneziani. Coli fimiln^me ^l'er., |. 
de Ferrara, alle cui porte continuava 
Scorrerie de' nemici, cominciò a refnira 
ù di Filc.-igiia d:òera duo («minio eli 
nis di iTinltiffitni, a'quali fecondo la 
ni fu data la libertà . Altre non podi 
rio ; e perciocché niun frutto aveano f 
taiiimi Poiniliiie per raetlere fine alle alìiliià de' Vt-nc/iaiii . 
ito Ferrara, il Papa nel di ij. di Maggio ( b) nel ConcMoi 
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fulminò le fcomuniclie contra di loro , e Ibttopofe all' [nterdet- 
to tutte ktt Cittì, e Terre, reclamando in damo il Cardinal 
Sarto Patriarca d' Aquileia, perchè fi faceffe ora un gran pecca- 
lo e facrilcgio ciò , elle diami non folo per pubblico confenti- 

flilììmo c ben ratto '. Da laleVenlenza appellarono i Veneziani al 
futuro Concilio , né lafciarono per Quello di feguitar la guer- 
ra; anzi maggiormente fi accefero ad elfa, e condufieto al loro 
foldo Rinato Dee di Lorena , pretenderne al Regno di Napoli, 
t°n mille e ^"cinquecento cavali i [ì.iLl- furi . Marino ^Sanuto 

Veneziani . Intanro tiufcl a Lodovico il Alo™' di dar fini alla gue- 
ra da lui fatta a i Rolli nel Parmigiano." 

Ma perciocché il Ferratefe disfano non poiea più foflenere la 
guerra , e fecondo la Politica militare s* Ita da far la guerra , fé 
(-: e;-. 1 ; li. mai fi può, in cafa de' nemici, e non nella propria: (a) .fu ri- 
''■ ' foluio , che lo Stato di Milano la rompete dal canto fuo co' Ve- 
neziani ; e tanto più per non trovarli alita via migliore da latvar 
Ferrara , che quella 8 una potente diverfione . Perciò il Duca di 
Mi. 'n i . t- il M::i-. Ì!.:k- ci Mjni-.iva ilici'.! jcaioiso- la guerra a L 
Ve:-,L:i;r.i rtl Mc:c di Mjr<;-ì) . Cofisn-o ,V;'o.-;= Signor di Pefa- 
ro, lafciato in quelli tempi il Generalato de' Fiorenti™ , pafsò 
d i i^na il' laido de' Veneziani* ma per poco tempo ((), pcrrfiè nel Me- 
>' I io di Luglio fu rapito dalla motte, con lafciar dopo di se nome di 
M,l;,o[::"C.i P :[.!.-.n, c H, ìpl.TuInnlrna Signore, ficcomc ancora 
un Figliuolo taiUido legittimato di poca età, nominato Giovan- 
ni, che per conceflione d.-1 I'. liei gii lii.-ct.-tii.-: re ij'.id do- 
minio. Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, Jio- 
heno Saufettrino loc Generale , determinò di paffar l'Adda, ed 
entrar nel Milanefc , dove gli era fatta fpcrare una follevalion 
de' Popoli . Pafsò nel d) r ì . di Luglio ; ma chiarito , che nitro mo- 
vimento fi facea, tornolTene i",ir di:\y iinietto. Allora Al- 
finji, Due, di Calabria, creato Capitan Generale della Ler-a, 
fpinfe 1" eferciio fuo nel Mefe d'ngofto fui Rergamafco e Pregia- 
no, e dipoi venne fui Veronefe con Fiderigo Marchcfc di Man- 
tova. Moltifiìme Tetre e Callella dique' letritotj furono prefe. 
Aiolà affiliata nel Settembre , e berfagliata con molte ar J: * 
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rj (iti ebbero delle percolle i Veneziani, fuggendo fempr. 



nò con tante belle apparenze l' Anno prefentc in aver facchcgeìa- 
lo un ampio paefe, ma lènza alcun fodo vantaggio di quella Le- 
ga appellala Santiflima, perchè era comnrefo in ella il Pontefi- 
ce . Nell'ultimo di di Febbraio dì queir.' Anno (a) diede fine al (,) a„„i 
fuo vivere Guglielmo Marchete di Monferrato , e perché non re- 
flò di luì prole mafehile , ebbe per fucceflorc nella Signoria Bonìfc- n'Jìfi™, 
5 io fuo Fratello minore. F'.ir.mo n^ir.i in Ci cri .iva nel dlij. di tfo- t.. xxiti. 
vcmbre(i). Paolo fttnfo Cardinale ed ambiziolb Arcivetcovo di nffjSjf; 
quella Cini , congiurare con altri della Tua Famiglia , afpettò , eàc ìji u c » 
Baiiflino Frcgojo Doge di quella Repubblica venilfe a rifilarlo. Ven- 
ne, cil ritenne prigione nelle llanze del l' A rcive firmato; ed avendolo ^ Mffmr, 
colle minacele della vira corretto a dargli le Fortezie , fi fece poi 
egli in quel giorno proclamar Doge, e ritrovò la Lega co i Venusiani. 

Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione II, 
d' Innocenzo Vili. Papa i . 
di Federigo Iti. Imperadore j $ . 

folio tenuto fu iti q 
.. . ittabilire i mezzi i! 
de'Veneiiani . (c) Una congiura lì feoprl in Milano conila di(i) 
Lodovico Sformo, tramata da chi volea rimettere il governo inK**°™f 
mano della vedova Duchijfc Bona.GW autori provarjno i riga- ',£;„' V;,., 
ri della giuftitia. Tardi ulcl in campagna F «fenato d' erti CoRe-<fi 
fiati , fenja che operaffe cofa alcuna degna di memotia . In que- 
stori» FtJtrigo 'valente Marche fe di Mantova, e Generale del 
Duca di Milano, in mezzo alle con c epute fp orarne d'ingrandi- 
mento. A! primogenita (Ito per nome Giaa-Franttjio il. per- 
venne quella (ignoria, quantunque per l'età non forte aliai abile 
al governo . Cominciarono poi ad inforgere ferai di difeordia fra 
Lodovica il Moro , ed Alfinfo Duci di Calabria . Lamentava!; il 
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primo , che danaro ed altri aiuti non veniffero da Napoli. Si do- 
leva l' altro , che Lodovico li forte ufurpata in Milano più autori- 
tà di quel., che conveniva fovra il giovinetto Duca Gian-Gn&aj. 
jo Mmia fuo Nipote, giacché aderto era llata piomefla in Mo- 
glie una Figliuola del inedelimo Duca di Calabria . Penettaii tìt 
orecchio de' Veneiiani quefti diflapori , ieppero ben elS prevaler- 
Tene con far fegretarnente proporre a Lodovico il Moro la loro 
amicizia , da cui farebbe fortenuro contro gli attentati del Re di 
Napoli, ami aiutato a divenit Duca di Milano. Ed ecco raf- 
freddarli Lodovico nella guerra , e far conoi'cere , che non gli di- 
fpiacerebbe la Pace. Dall'altro canto nel Maggio di quell'Anno 



mente crefce.e in quelle parti : laonde anch' egli cominciò a 
fpirar la Pace .^Siccome dirò ft» ooco, riè «tur mancarono in 

fine alla guerra di' Lombardia . Con conerò Adunque i Depurati 
delle Potenze guerreggiami a Bagnolo, e quivi nel di 7. d' Ago- 
fio reilo fottofetitta Fa Pace , come vollero i Veneiiani , benché 
fi «ovatterò inferiori di fone , ed averterò anche avute delle per. 
coffe in quell'Anno. Accadde allora ciò, che tante volte è ac- 
caduto , e accader! : cioè toccò a i men potenti il lucere Hcl 
fuo le fpefe della guerra. Furono da'Veaezjaiù abbandonati i RoC 
lìdi Parmai e laJavite il Maro per gl' interelìì funi particolari; 
e Al/onfo Duca di Calabria per fua malignità abbandonarono 
nonfolo il Marchefe di Mantova , a cui nulla reltò dell* acqui fla- 
to, ma ancora Ere/e Data di Ferrara , avendo efli permeflòi 
che io mano de' Veneziani , oltre alla rellituaion di tutte le Ter* 
re loro tolte , reftafle la Cittì di Rovigo con tutte le Terre , te- 
Calle] la di quel P'iIcSne , ricch.illimo paefe , ed uno de gli anri- 
,i della Cafa d'Erte, la quale tanti altri già rifluii 



patti della Lega , fecondo la quale non lì dovea far pace fenls 
conferii incuto (ini co* Veneiiani , abbia Iafoaro ferino, elle -H 
l'olcune di Rovigo gli fu icilituito. Lcggonfi nella Stona di 
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Marino Sanino (a) e nel Corpo Diplomatico del Signor Du- Ti) Saiui 
Monrc (i) ì Capiroli della Pace fuddena - ilf l'""-' 

Sotto il Ponnfic.no di Sifla IV. gli Oifini , perchè feniprc i".'.- 
□ diurni al Come Gimfagw Ria™, fembravano fta, quelle il- ■[ ■) />■- 
luflri Famiglie i Beniamini del Papa . (c) All'incontro i Colon- otytmà? 
ntp fr.iii.: riunii il ' occhili . come di Me ii.ii;_!:,i veri:, i. V-.-.r. l.)-t,,^:i. 
telice, (i'ecome emuli amichi de gli Orlini . Nel di 19. di Mag- ■*•»■ **■ 
ciò U) gran commotione fu fana da e(li Orlini in llr.ma uni- V!?, £'L 
ti col Conre Girolamo comr, di ZoAw» Co art 1 
Purea Ine privata ria elfi -, ma fi venne a feorgoe , che *i avea 
mano anche il Papa. Fu attediato in cafa lua il Prolonotaio; pre- r„. 



me dai i alle luce. Durava quella guerra, < 

fopra , quando venne ad infermarli Pupa SìjJo con à ^ 

Pontificalo e alla Tua vira ^s). Era egli malconcio di febbre, e(£j.pl.,j 

«criSe li al mor« , r 'atrivo'de'i OptadT cWkp'ace, 'poco ^T^tr* 
ilabilira in Raguolo, non gii, che difpiaceMe a luì la Pace , ma 

Superiore di Iòne a i Veneiiani , pur quali vinta fidimoitrò, e 'uft/h!? 

contro il decoro della fama Sede ; giacche prima s' d-ano iiihi- 

ri i Veneiiani di farla con lui , ed eziandio con condizioni mi-""' 

gliorij nel che relló poi burlato , con farla lènza di lui. Delle 

alieni di quello" Ponrcfice molro fvanraggìofamenrc parla l" Infef- 

fura. Tuttavia la fc 10 egli delle belle memorie in taa (/),(()*,■,. 

che gli è obliliciiu [)lt multi filili ornamenti ; c li (àrchlic- ■: .il 

per altre foe doti e vinù guadagato il titolo di buon Porrteli- J~jT"?,iì 
ce, il- 1' efor'iitjiiTi: 3 Ture dt-'iii ii, e malli inamente del ConiebimMu. 
Girolamo Ritrio {uà Nipote," Fi^im,i!.i , c illniogno di dana- 
io per far guerra, non l'aveflero condotto ad alieni, che ofeu- 
rarono non poco la memoria di lui , e fecero, che i buoni fiif- 
pitafiero di non avere mai più di fomiglianti Pontefici , benché 
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r> i -.<• .? ~f : > anche ce'. >f£f;.<ii; S;:..-. i : i. . infoiar > 

i Romjr.t conira del Centi (. :u,jrn3. P'.'.-u il debito tempo 
[•■•,.■. . < or piegati nel Crulavc i Cardinal;, (j)riefffio Papa di con- 
.orìv '■■!:■: ^c! .ri'; . " Ai;, li; , (, 4in-.'lj: ij (.. '. ., Cai. jiì- 
le di Sarta Oniia , di paln* C:.-.r,v,-i"e , che affinile d nomi: d* 
tamiiu VII!, j"'!!-! j,v»j i-c:l.i> _':«;io da." umor ttuemero 
ni s*-.--. del l'.e.\ccll. ic.'ec minati, ila e .ce , c- ci ccdurr.i futi (i) 
f* *?5i Su0 P 30 ' 5 erJ Seaiicre d. Boroa a" ■ turai di P..pa C'c-V.V/j 

*r //.'. I - 'xllo Rip . In-.cer.to , prima d, mnet i nella >ia £c- 
''/•."• -ik-iluìicj , avea avuto alcur.. rig.iutl-. . ihe ciano tuttavia viveri. 
,C ( ' *p. V" il '!. S;:tcp;tiie fj eri. con beta folenn.t) corni a- 
M li il- li: je: I; ■ J. Papa s ; ;>,> i/uci-ci f>li .jUiculi t'i* 
lonntìr, e Savelli. Capranica, Manno, ed altre Tene perdute 
titoniaroni, alla Àtei Jtbidienia. S. «.■(•..n.i- |; -i ». J «;citj Iu j .- 
detia , che affi. IT.- .li cm.ro Ij I.iitI ■n.si , ... rjjeit'Anno anche 
.il flagello della Careitia e della PeOe io Veneiis , ed in alrce 



ancora quella rata di danaro. uhe duves c.;djun d'urli con'.: V.::ù- 
le . Andarono rune queitu diligimi: fra pi. cu in un l'afcio , per- 
chè iniorfero delle imbolerò nel Kegno dì Napoli; e il Pontefi- 
ce, temilo diami piv :.i H eliderò cleila l'acc, fi lal'cii intricar 



T j'.ùh. cinanie di Roma, colla ptefa di alcune Cartella , e con vrrj ctra- 
batlimenii fra qucrUe due Ni !<ili e ;>,,tcini Calè. (/) S'intarpo- 
■!' li; il i' ipa per ;:cconci;:r cpidic dilla: me , e volle in fba mano 

r,'r,Lj. " ' i'rafcali, Gcnaziano, ed alire Terre occupale da'tcU-nndì. 




Anno di Cristo mcccclxxxv. Indiz. ili. 
d' Innocenzo VTIL Papa i. 
di Federigo III. Imperadorc j+. 





r Infefiura ( a ) , che nel Giuono di ciuci? 
erra fra i Colonne!! e gli Or fini nelle vi- 



Unbi- 
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Ubbidirono in fatti i Colermeli , ma non gii gli Orimi, perchè 
poco fi fidavano del Papa inclinato in favore de'lor nemici ; e 
però al rovelcio del precedente Pontificato , Innocenio fi dichia- 
rò per li Colonnefi, e caddero gli Orimi dalia, graiìa di lui. 
Picciole nondimeno furono quelle brighe in paragon dell'altra 
fufeitata da Ferdinando Re di Napoli i Tornato dalia guerra di 
Ferrara Alfinfo Duca di Calabria fuo primogenito , ficcome uo- 
mo , che per la fiia crudeltà e lufluria fi facea univerialaicnte o- 
diare, volle col Pad», pei voglia d'accumular [efori, imporre 
nuove graveite a i Baroni del Regno . (a) S'era anche più voi- (t) Un 
re lafciato fcappar di bocca delle minaccie conira d'eflì. Comin- ffjjjSj, 
ciarono quelita ricalcitrare , e a formar de i trattali per loro fr^jd, 
fefa. D principio della loro rottura fu il feguente . Poitatofi il 
Duca di Calabria a Civita di Chicri, quivi fece prigione il Con- 
te M Menano nella Vigilia di San Pietro di Giugn 
co' Figlinoli prigione a Napoli. Scrivono altri , chi 1 
maio a Napoli, fu caccino in quelle carceri . Altrenanto awcii- 
re a i Figliuoli del Duca JAfioU Conte di Nola . Allora fi ri- 
bellarono i Principi d' Aimmura , e di Bìfignam , i Conti di Tur- 
Vgimo, Livia, Mtlilo, e quafi tutti gli altri Baroni del 

dev'ite. "\l P P°Ón%fice , etesii I fenrita* alterno contrari FerdU 
oando , perchè il cenfo del Regno di Napoli fono il fuo Antecef- 
fore folle (taro ridotto ad una feroplice Chinea < indulgerà* , eh' 
egli non voleva fonerire ) abbraccio torto quella occafione, per 
procedere contra di Ferdinando, e per eitatlo a Roma. Il ite 
mandò colà il Cardinal Giovanni filo Figliuolo per dedurre le 
fue ragioni j ma quelli nel dì 17. d' Ottobre fini di vivere iri Ro- 
ma , e fu creduto, fecondo l' Infettata (*) pet veleno datagli unftl i# 
Mefc prima in Salerno da Antonello Sanfemrìra , Principe di]^',. *" 
quella Citta. Secondo altri migliori Storici (e), non fu il Car- r,..'i\',u,. 
dinal Giovanni, ma bensl.ZJon Federigo fooFratelIo, che s " l ^° l f,ì^!i°* rm 
a Salerno, e vi fo per qualche tempo ritenuto. Credendo ad una j-^nS""* 
fdlfa voce , fcrilfe il medefimo lnféflura , che il Re fece tagliare 
il capo al Come di Montoriogià imprigionalo \ ma egli licito di- 
poi celdl vivente! ed abbiamo anche dalla Storia Napoletana, 
che egli fu liberato: il che vien confermato dal Rinaldi (J > . (IMiwMtt 
Fuor di dubbio è intanto, che tutti i Baroni* a riferva del Con- ia^il 
te di Fo idi , del Duca di Melfi , e del Principe di Taranto, {co- ìjj, Kj/M 
e profeto l'armi contra del Re Pedinando. ( s) Egli 
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per pacificarli fi portò in perfona nel di dieci di Sertembte ad un 

chieda da loro, che non accordane. Ma non ebbeeffetto alcuno 
l'abboccamento, perchè que'Signori non fapeano fidarli di un 
Principe, il quale in addieìro avea aliai datoà. conofeere, quan- 
to gli folle familiare la bugia e la frode , e che nulla gli coftava 
il tradire fono la paiola. RibelloJIì anche a Ferdinando nel 
Melò d'Ottobte la ricca Cinà dell'Aquila, c ricorfe alla prote- 
lion del Pontefice, offerendogli il dominio della br Citta, ni . 
ebbe Papa Jmoccnjo diJficulta d'accettarlo. Si veggono ancora Mo- 
nete dell'Aquila lleffa colla teda d' elfo Pontefice . Di qui ven- 
ne aperta guerra fra Innocenzo, e Ferdinando . 

A quello ballo im mantenente traffeio molli da Ferdinando i 
Filmimi, e Gian-Galea™ Duca di Milano, o fia più torto 
Lodovica il Moro, come fuoi Collegati . Panarono anche nel fuo 

W-V".: patti» eli Orfini {a). I rintani e i Gtnovefi fi accodarono 
;il Papa, e i primi permifero , che Robtno dà San StrtrinopaC- 
faffe a i di lui [Wviiti con uiiìo di Cin-.hL.^rc, o fia di Ge- 
nerale dell'Armi della Chiefa. Menò egli con feco fecento uo- 

(.}.- - V illini d'armi, (i) E ficcome i Venesiani fpedirono clnquecc-u- 
to caval[j e due mila fanli in fìqto dei Papai cosi j Fiorentini, 
e Lodovico Sfoiz a inviarono ,■ ma ben lentamente , la lor quo- 

bria con un picciolo efercito in Campagna di Roma, e cominciò 
ad infettar le vicinanze di Roma della . Era guerra fra il Re , 
e i Baroni di Napoli. Guerra parimente fi Iacea fin fotto le 
porte di Ruma , Città, che in quelli tempi fi trovò piena di 

impegno prefo dal Papa. Arrivarono! che fu Roberto S. Seve- 
rino colle fue genti, refpiraronD i Romani. Narra il Surnmon- 
che su q" el <J' v «l«n fteul-tma fiera battaglia di quat- 
JjKsS^StTO ore fra Alftafa Data A Calabria e USmfiwìno, colla rot- 
ta totale del primo, ed elTere poi morto pochi di dopo Rober- 
to Sanfevetino , c fatti tre verfi in onor fuo , cioè : 

Scòrno io fon , eh: vaine, vidi , t via/i &c. ■ 
Ma il Summontc , Scrittore fpeffe volte poco accurato, non ci 
ha data una Sr^/. tleuna licll.i noiiiliifima Città di Napoli. Qui 
ancora prefe egli abbaglio, confondendo kalitrta Mslaitjla e la 
fila vittoria, di cui parlammo all'Anno 1483. con Resino San. 
Jcynine. Ninna iroprefa , che meriti particola! memoria, te- 
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:h'io fappia, il Sanfewrino, fuorché l'avere ricuperato 
a Lamentarla , dove Fracajfo fuo Figliuolo fu collo 



imfcwr* i/i^a il Moro (a) , 



fcitò difcordia fra i Fratelli Vitaliano e Giovanni Comi 
mei . Nella none del di quattro venendo il di cinque di 1 
bte dell' Anno prefente (£) mancò di yita Giovanni A 

Doge di Venezia , a cui fu fuftìruim Mano Ba'ntvige. 1 , . 

fte , che facea grande llrage in Venelia, qucllafu, che rapi jg- r * 

dal Mondo il roedelìmo Doge Mocenigo . ' J, "~ 

Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iv. 
d' Innocenzo Vili. Papa j. 
di Federico III. Imperadore 55. 

E Rasi finqul affaiicato non poco Federigo III. Imperadore 
Auftrìaco , ma ferrea frutto, per far dichiarare Re de'Ro- 
mani MMmìhano fuo Figlinolo, (c) Nel di 16. di Febbraio ,, T . , 
dell'Anno preferite ottenne finaln-.c-ntc il IÌm mrc-nM, con .-.ver. !± 
lo la maggior parte de gli Elettori promoffo a quella Dignità , «mimi : 
continuata poi fino a di nofìri nell'Auguftifllma Cafa JAuftria. ' 
Andò ancora ne'primifei Mefi di quell'Anno (J) continuandoli l'fiJT- 
la guerra ne' contorni' di Roma con gravi danni del paefe , ru°™ p - *■ 
feri i:i ;i/.i')ne alcuna memorabile . In quello mentre li andò irai- n"'iùi.,. 
tando di pace. (;) Fc'JiiunJo il Cattolico Re d'Aragona e di *»t— 
Sicilia per meiio d' alcuni fuoi Deputati , e X accorta Lentie 

ii-.-r altra via Li ì'itlt ) proparre al Papa , con indotar- { 
gli si beo la pillola, che gliela fecero in -ne" jr.^ii.r.rri, n. 
fi adoperò non poni il C .1: -ini ile Aj;.-.':k .It'v's . Fratello di Lo- 
dovici U Mo.c Trovava!', l'apa A,™™ "//A colla guerra in 



. ivalì Papa Inn, , 
cafa, freddamente affliti™ ;b' furi Coli :i , inanimir 
■'■ - con Roma piena di tri di me mi , di (concerà, e di timori, 
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in guifa I ale che nel di n.-di Gennaio per voce fparfa , che gli 
Orflni erano entraci in quella Cittì , mirabil fu lo fcoropiglio ii 
tutti i Cittadini. Molto più bramava il Re Ferdinando, che lì 
merteffe fine a tal briga , al fipere, che ii Papa avea commotTo 
Carlo Vili. Ri di Francia a fpedire in Italia Rinout Duca di Lo- 
rena cori affai ibriei per farlo entrare nel Regno di Napoli, do- 
te egli 'fl porca promettere molto del partito Angioino. Inol- 
tre andava più torto crefeendo , che feemando la ribellion de' 
Baroni. Se riufeiva a Ferdinando di placare il Papa, e d'indor 
loa (laccarli da' fuoi ribelli , non farebbono poi mancate manit- 
re a lui di far vendetta, e di tagliare i papaveri del Rcgnofui. 
Cosi appunto avvenne. Lafciollì il Pontefice menare all'accordo; 
difìiculià ebbe Fetdinando ad accordar qualunque condi- 



■Jonc eli fu richieda dal Papa. Promifc 
Ielle o%efe " 



Baroni , difobbligandoli anche dal venire a Napo- 
li , e diede pet ligurtà di qucfto fuo perdono il fuddecto Fetdi- 
nando Re d'Aragona, il Duca di Milano, e Lorenzo defedi- 
ci. Promire di pagare l'annuo Confo del Regno di Napoli, ra- 

iTfuo ctore nTn'Tmend'eTa^dì voTe/poi efeguire^rW™ nel 
di undici d'Agofto fu fotiofcràta la Pace: Pace non comunica- 
la a i Cardinali, c dalla maggior parte di loro disapprovila, 
CO/-' .--.(.') e Copra tutto dal (Wiaafe Bahia Ftanrefe , il quale un di 
?«t ' ttattandofene in Confittolo, vi fi oppofe forte; e perchè K> 
S- Ls*. ingo Bargia Cardinale, che fu poi Papa Aleffandro VI. il trat- 
tò da ubbriacone , egli llrapaizò il Borgia con aitai iguominio- 
fe ingiurie, di modo che furono vicini a metterli le mani 
addotto : tanto era allora difordinato quel il venerabil .Col- 

^?àtta che fu la Pace, licenziò il Pontefice le fue gena d" 
arme; e mandarono i Baroni del Regno per metzo de'lor Proc- 
curarori a giurar fedeltà al Re Ferdinando. Ma egli non tardò 
a sfogar la Ina collera contro di chi gli potè venir nelle mani. 
Imperocché nel di 13. d' Agoflo (t) fece proditoriamente preti- 
7 X dcrc Francefili Coppola Conte di Samo , Antonello d Aver/a eoa 
t,..l..&. due fuoi Figliuoli,. Conti di- Carinola e Policaltro , Amilo £ A'- 
canoni -Conte di Borelló, ed altri fuoi Corrigianii e fattili pra- 

ceffare , imparando loro , che aveffero Mi ~- — — ""- 

mici , ad alcuni fece moziate il cape , _ .. a 
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■ria , ed «ceda l' Addiaccino , che ivi era pel Papa con pc- 
d'eflete creato Cardinale, fece minare quella Città i 
ubbidienza del He : dm clic icitò maegicrmeine dclufoil Pjntc- 
lice. Anche D ,.W P ÒMln™.. lì ir.ivc mal nagatoj ('■) v) >'■■■:■■ 
thè Hiicnlo colli: liie sienli ti' anni vcrlb il V t-|i':;'nn.i , ed ili- ■" ■«"-»» ■ 



Quelli vi mite il campo, e la tenne aliediata per più Meli. 

Anno ài Cristo mcccclxxxvii. ludii. v. . 
d" Innocenzo Vili. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore jé. 

10 nella fi 

Cina dal Cardinal 
>v«rt . Per quanto ficefle il Papa a fin di ridur- 
e c i> lì ui all' ubbidir ma con imetuittic di ptt U.n.irfji , noti p..ré 
□ai Cnuoverlo. (») Ami quello mal uomo più Hoito che tefii- Jti/r^M . 
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trae al Pontefice la Città, fu detto, che avea fpeditc 
'—■ ,„rj 0r de'TurcH -•-«•—«- ■ 



:argli Oliano. Ora fu inierpollo dal Pap 
' sì deirran 
urli;] C:rr; 



I quale sì deliramente maneggio quello affare, che l'induT- 
11 ' " sburfo d'ale 



....... gli usò di molte lineile 

za Pi , che Lodovico il Moni il fece impiccar perla gola. Mone 
IV .v.-aifu. i:l quell'Anno (i ) guerra a i Veneziani j7.;.;.;.^i io Buza d* Au- 
Uria. L'e(>rcit,> 60 venuto addotto a Rovereto, Terra allora 
Vm."'' de' Veneziani , le ne impadronì. Coltrinfe anche la Rocca a ren- 
detfi , e vi relìò prigione A'ic.-o.'i JS Friuli , ivi Portelli per la 
Repubblica. Furono in.ijii fin.W/s Sanftvinao , e Gvuio 
>-jno Signor di Camerino colle lor genti per opporli ai Tcdefchi. 
ic.-.j v. Trovò il .San fé ve mio abbandonato Rovereto, (e) e venuto alle 
"'' |" ■ 111 1 1 io 1 nemici nel di 1. di Luglio, ebbe la peggio, con reltar- 
n.-r.->." 1 .vi prigioniere Anania M-.rij fuo' Figlinolo. Pofeia da che egli 
]>.? Llì, 11 ville r[lltL1,i '"" < lj lul:! <- migliaia di combattenti venuti da Ve- 
"* ' '" nezia, fabbrico un l'nnic Hill' Adige , con difeguo d'andar a met- 
tere l'attedio a Trento . Ma paffatc che furono nel d) 0. d' Ago- 
ilo dilordiniiiamente le fuc genti, ecco i Tedefchi arrivar loro 
addotto con grati fmia, ed attaccar la battaglia. Atrociflìmo hi 
il combattimento, ed era in forfè la vittoria, quando fopragtun- 
fcro mille TedeCiii, -/ù imiti bagnato, che urtarono si fiera- 
mente lefchiere de' Veneziani , die" le miiero ,n rotta. Parte 
tu uccifa, pane lì annegò fuggendo neB' Adige, effendofi per 
li troppa folla rotto e fommerfo il Ponte. Roberto Sar.l'ev crino 
combattendo valorofamen'e, e trafitto da più colpi, lafciò ivi 
la vira. Trovatoli fuo corpo, pompofa mente gli fu data fe- 
poltura in Trento, e pet cura p-.u dj'liioi Figliuoli fa cordano 
a Milano . Quella disavve, tv.ra iervi di liSmoi.. a i faggi. Vene- 
ziani di proccurar la Pace col Duca d' Aulirla . 1 Capitoli A' of- 
fa , fono feri tri nel dì 1 1. di Novembre , fon riferiti da Marino 

iaj.i'.,,,. Tolta fune gli A.-.r i ;:'.ii«r.i la Cittì di Sarzana a i Fio- 
l'i'-,., > ;n,illi . a'qiu-.ìi ruiicì di tener forte Sa natici lo , Rocca fabbri- 
cata da Cailruccio, c die fervi ne' tempi addietro arcuetein fre- 
no la Città m e delira a . (r) Non aveano cui Fiorentini mai di- 

KSFitMf, rneflb il pernierò di ricuperar quella Otti) e giacche (accano 
pteparamenti per quello , 1 Genove!! li prevennero coli' inviai 
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le loro foldatefche all' attedio di Sananello fono il comando di 
Ciaa Luigi di'. l'lH:o . Lvihc ordine Niccolò Orfuxo Conte dì Pi- 
tiglUno e Generale de' Fiorentini di ("occorrere quella Rocca. 
Fu così ben condotta F interdi nel di 15. d'Aprile, che non 
fola niente furono obbligali i Genovefi a feiogliere quell' affedio , 
ma fu anche fconfino l' efercito loro dal Conte con relìarvi 
prigioniere lo lìeffn Ficfco , ed- Orlandino filo Nipote Figliuolo 
d' Qbiato . Ciò fatto I' Armaci Fiorentina fi ftrìnfe intorno a Sar- 
tana , e ricevuti nuovi rinforzi di genie , già fi preparavi a dare 
un ;'L-ntr;ilc afi'.ÙO, (JlKii'.d.-, ti aiicdijt; per prevenire l'im- 
minente pericolo, net di di Giugno efuofero bandiera bian- 
ca , e capitolarono la refa . Per la ricupera do ne di quella Gir- 
ti 'ii-mr.;: tu b confezione de'Fioten.ini, e non minore la glo- 
ria" di Lonno MMt&à, perche in pcrlbna affitti a quella ini- 
prefa. Per lo contrario in Genova una tal disavventura, e il ti- 
more, ehei Fiorentini pedinerò a maggiori progredì, furono 
cagione , 0) che Puah Frego/o Cardinale e Doge di quella Cit- b 



,0, di M^,„, t d A:nS:: V r :\ (,) . M.,r..u. l'.ip VII!. (fW .. ( ,,„ 

tMcfcovnd ( N | d 1 1 1 11 I 

sbr:; ; .> il Nunzio con poche prole, e meno rifpetio di chi l' in- 
viava. Il buon Pontefice, che araava la pace , uè voleva imbro- 
gline " [[.dia in una nuova guerra , non pafst) oltre a più gravi 
ri li-mime mi; e intanto per attortalo del Summontc (J), il cit-pitr™ 
deliffimo Re con divertirà dì morti levò di 1 iti unii ijue^ì" nit'c- Jji. J> A'-r- 
liei Baioni, a' quali aggiunfe ancora Mutino Marano Duca di 
Sefia. Si credette pofaa di poter giulìifkare ne gli occhi dol 
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M.n:ln unta ii.n'.im.i..ità , con dare alle (lampe i 
e | e Corri « " 



coli tifila Pace fatta col 



proccffi d'un Re, che non a 

fa, l'aver egli contra venti io (. Q 

Papa. Dio non pjgi ftropre in quella Mando, c fono occulti 
igiadiij.faoi. Ma le è mai permetto d' inrerpieiatli, è allora che 
fi natia del galliga tklia (.: n:d;kà. . In faiti vcdtemo, che Dio 
DOO differì molto il privai lui di vira, e lutra la Ina piofapia 
del Regno. Certo non farà giammai augno di reggere popoli, 
chi non sa mai perdonare. Effondo in quelli mctklimi tempi in- 
foile liti tra Ci. ,,- Duca di Savoia . e Ludico Marchiti di Sa- 
li) Gni.fc- [mio M, quei? ultimo refi.i fpogliaio di miri i fuoi Stari. S'in- 
..rp.ff Cr'.o Vili. di Francia, e pronto, che quegliSta- 
v, it r . li foffero debutati in Kri.a mano, finche li conofeeffe quel, che 
efigeffe la giuiliiia. Non eia mei. de gli altri Pontefici di quei 
tempi tleliderofu 1 nuocerne- rl'm.;i- nidire ' F,.2„r.fh c iio Citi fuo 
Figliuolo; c peto ghpioccutò in quell'Anno Tacca/amento con Mai- 
Jilcna Figliuola diZ™{orf('iMfl/io',eNipole di Virginio Qrfinr. 
pel qual parentado gli Otlìni non loia ricntiattmo in graiiadel 
Pontefice, ma diventarono de'fuoi principali confidemi. 

Anno di Cristo mcccclxxkviìi. Indiz. vi. 
d* Innocenzo Vili. Papa ;. 



LE novitàdella 
„.„„,,. 

«:■!■■!,. [UIC [J CM il LOIHI 



.11 ■", i .■! -i i ; l . <■ . . ■. che falle, afi 

1 I ucch, 

niente iliafcinaio il fuo cadavero, e prefa Ctitmi 



1 
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cella del Duca di Milano e Moglie fila, co' fu ci Figliuoli. S'impadro. 
nirono i congiurali della Città, ma non della Rocca. Era Carterina 
Donna d'animo grande e fagace. Minacciata di mone, Te non 

q^CaftetUr» alfa' rifa".* Ma'enttata, virilmente cominciò, al- 
zate le bandiere del Duca di Milano, a far guerra alla Cina, mi- 
nacciando a gli uccifori del Marito l'ultimo eccidio, fe offefi avef- 
l'ero ì fnoi Fieliuuli. ft.ir.ic il foccoifó, che s'afpetrava da Milano. 
Secondo la fuddctla Cronica Bolognelè, comporta da Aurore con- 
temporaneo, allora (bj che preferititi i maltatori alle muta del- 
e forche, inoltrarono 



i di lei Figliuoli, s' ella non fi arrendeva. Ma rifpofe loro anelli 
forie femmina, che fe aveffero fatti perir trae" Figliuoli , reifava- 
a lei le forme per farne de gli altri; e v'ha chi dice ( quefta 



giunta forte fu immaginata, e non vera ) aver anche ella alzc 
1.1 l";cjm'i;i |!L r diLirirli , diu dk:c.i l.i verità. Non efeguirono il cru- 
del difegno que'micidiali; ed intanto arrivò fono Forlì Giovami Btn- 
tivogtio con più di tre mila ira cavalli e fanti) e il II 9 non mol- 
lo giunfe ancora un alito rinforio di foldatefche con fomma ftet- 
ta da Milano fono il comando di Gian-Galeno Stnferaino. Stret- 
ti così da ogni lato i Cittadini, né vedendo compatire i lóccorfì, 
che fperavano dal Papa, dimandarono di capitolare: laonde nel 
di 19. d'Aprile fu riconofeiulo e proclamalo Signore di Forlì Or- 
rauaiio RUrio primogenito dell' ucci fo Conte Girolamo. M Fu ere-M Sua. 
dillo da alcuni , che fi facefle quefta Tragedia , per dar quelle.'i"* 
Terre a fra, , 4 ] 

fe flato, altre mifure avrebbe ptefo il Papa, affinchè l'iroptefi 
riufciOe a tenore deTuoi defiderj . . . 

Poco flette ari uditfi un'altra feena in Romagna. Nel di ]t. 
di Maggio effendo andato Giotto li MenfnJÌ Signor di Faen- 

Ci^lU a sJ^^?^mTó TagCYi d'tn-crc' inferma' 3 re- 
rtò quivi nrciCi , c™ peni; ,n ine uvivcrl'ilL-, die ciò fegnifie per 
ordine della flclla Moglie, da cui età fieramente a cagione di al- 
cuni di lui amoratii odialo. Fu in armi la Cittì, e pienamen- 
te corfe colà il Bentivoglio con alcune genti d'armi per proccurar 
di quetare il tumore, e di accurate il dominio ad Jijìorit Fi- 
gliuolo dell' uccifo, e Nipote fuo. Ma i Fiorentini, ficcome co- 
lóro , che filettavano fallo quel colpo da! Bcmiyoglio con dife- 
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cno di ufurpar quella Città ( il che non è credibile per riouai- 
3o die la figliuola avea fuccelfione ) o pure per timore clic il 
Duca di Milano vi monelli: i piedi, attillarono i villani di Val 
di Lamone e il popolo, con rapprefenrar loin mal intenzionato 
e complice del delitto il Bentivoglio. Feccfi -pertanto una 'gene- 
lal follevazione conila di lui, in guifa tale, che poco mancò, 
che non rìmincBe vittima del loto furore. Redo nondimeno pre- 
fb, e condotro a Modigliana nelle forze de' Fiorentini. Ma perchè 
il Re Ferdinando, e il Duca di Milano pane con preghiere e pat- 
te con minacele di guerra, fecero calde itìanze per la di lui li- 
ft) M» beeaiione , (a) nel dì i j. di Giugno fu rilafciato, e nel di tegnente 
jJE^f fano e falvo arrivò a Bologna} dove diami appena fu udita la di 
lui prigionia, che più di quindici mila Bologne!! armari corfero 
a Cailel Bolognefe con diregna di far guerta a Faenza; e l'avreb- 
bono fatta, fe non era in altra maniera provveduto alla di lui fal- 



e alle novità: certo è, che nel Mefa d' A|ofto Obietto del Fie- 

mor-j J.,fke SatL "n&fù "cadaun^'effi eonta d"cardinal 
Paolo Frego/o, Governatore allora della Città. Si ritirò il Car- 
dinale nel CafleUetrpi a quello fa meflb l'affcdio. Era grande 
la diù-ordia ila i CitMdini; chi inclinava a darli al Re dì Fran. 
da ( e fu anche fpedito per quello a lui ) chi al Duca di Mi- 
lano , e chi a ripigliare t antica Libertà . Dopo molti dibattimen- 
ti cftendofi accordati inficine gli Adorni e i Fiefchi, e giunto 
colà Gian-Francefco Saa/evirìno con molte brigate d'armali, fu 
r!ircrj:ii:>,i[i> di cedere di nuovo co i patti e privilegi confuta 
il dominio di Genova a Gian-Gotica Duca di Milano. Spe- 
dirono perciò fol fine d' Ottobre Tedici .Ambafciatori a Milano , 
a'quali fu data l'udienza nel giorno creduto propiiia fecondo 
l'ora A Urologica : che di quelle paize fantafìe era attenti/Emo 
offervatore anche Lodovico il Man, ed altri non pochi infatua- 
ti di quel Secolo e de' precedenti. Al Cardinal Fregolo fu Dro- 
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■nella una pedone annua di fci mila Ducaci, e cedette i! Ca- 
itclleiio. Agcjìmo Adorno per dieci anni ebbe il 'governo delia 

Cina a nome del Duca. Orrenne in quell' Anr--. i' /.wvr- 

r « Vili, da Pure fAihuSbn, Cras Mallro dc'Civolicri, oggi- 
dì chiamati di Ma Ira , Zem a fia Z;?m Frisila di />'.-.. 7 ;f . w lin- 
pcrador de' Turchi il quale era ne gli anni addietro cadutati) s™»» 
]37ie=-:nic nelle mani de Ovali™ l'addetti. Scoprifli in Bologna fu) *'-*»'«»{» 
Le di Novembre O) u.i.i f-ran .-onj-'.^ra conno Li .in ri; €,-- ^.V.'.',, 
vanni e de'fuoi Figliuoli. Scoperta <l,o fu, ,::>»■:> la v:-i-0 <' - 



Anno di Cristo mcccclxxxjx. Indiz. 
oY Innocenzo Vili. Papa 6. 
di Federigo ni. Imperadore 38, 



^/"sulta- 
no Sàmao, eri uorao di gran credito fra i Turchi (e). Gran M hpti» 
gelofia di coltui avea elio Baiaietto pet.timore, ch'egli lornaffe »£-f- "• 

Incorno t 

Nel di feguente fii condotto al facto Concilerò , e per quanto 
egli fofle dato ben ammaeiìrato delle gemifleflìoni, el,e\v« ■ 
fare al Papa, e di andare a baciargli il peri», colivi fenia vo- 
ler né pure piegare.il capo, fé n'andò ritto ritto al Trono Ponti- ' 
fizio, ed unicamente baciò in una \ V iv.:. il l', ; ,ncikc. Gli fu poi 
augnato un quarto nel Palano Apcltolico, ma fotto buona guar- 
dia. Trovava!! allora in Roma i' Amba fci atore del Sulcano d'E- 
gitto, minacciato di guerta dal Turco Baiaietto. Fece cedui 
(libidi illiiii/.e, oc iiicieJibiii olTerte e [«omelie al Papa, fe vo- 
leva dargli Zizim, per metterlo alla teda d'un Armata cantra d' 

ce poco appreflb il Pontefice una promoiion Si Cardinali, con al- 
iare a tal Dignità il gran Madro di Rodi in ricompenfa del Prin- 
cipe Turco a lui rilafciato. Con raro d'empio ancora fu aHota 
creato Cnrd:::alo àcMiìi-.i, trincio di Lerairp, an- 

corché ione in età di foli quattordici anni. Quelli col tempo „ 
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fu poi P.ijia Leon X. Mi perchè il Re FcrdinanJo tartatìa fi Dur- 
ili Napoli, e^pèr altre cagioi/, 3 SIraocer,ii) nella feda diU Pie™ 

■ di Giugno |p feomunicò; e ai un effetto facendo le ■cenfiire, arri- 
vò a privarlo del Regno nei .d) undici di Settembre. Ferdinan- 
do app,-:l'j ,1 f--:. ::u Condilo. Feceli poi preparamento di °uer- 

■ ra dall'uni "parte e dall'altra; ma il Pontefice, amator della 

io il fere no ti li lm ■-! . ■ m n ,'1 c n in meno in 
Rimi, die nei Kii^io rii M.ipjIi.'Gran tempo era corfo, da 
che ferniirnno fìi [r.n&li fr.; il t.„ vi netto Gim-Gitcorro S forra 
Duca di Milano, ed UoUlU Kiglnnl 1 ,!i Alrb.ifo Duca di Calabria, 
M^ : "!f. primogenito del Ra Ferdinando : (c) folamente nell'Anno prefente 
■" Jw ™ fi cfleTiuà quel M.mimonio . W.-.ne jjer mar* a Gciuva quefl.1 
Prii)cipeHìi , e coli ibaicò nei dì 17. di Febbraio. Giunfe pofeia 
a Milano, ma feni3 pompa lì celebrarono quelle None, perchè 
tre Mefi prima era mancata di vira la Madre' della Spofa. Con 
quelìo maritaggio univerfalrncnie fi farà credulo aflìcurato lo Sta- 
lo al Duca Gian-Ga/M jro , e Lvàwko il Man premurofo per li 
di lui vantaggi. Non palsò mollo, che ben diverfo dovette edere 



I,, iW.i D l i:-m:..,.V.i:V-,.. 1 |r.,! 1 , I. .d ».;,-:, .lei C Lilidlo <!i 

- j: t ,. j 1 -~.,T -1— u — , -, jì ~...[ dominio Ica 

«endovene <8T 



.,. li Mat?o delf i> ,. 

;«no diede fine al («<> vivere C-~b Duce. A S-ivoii, Principe per 
■■■ varie fue imprcl'e l.urc in si (■■■" ■ rrmpi di fu vita già divenu- 
to elorinfo. Reltó di lui un folo Figliuolo maftliio, che era ancor 
nello fafee , nato nel prteedente Anno, e nominalo anche elfo 
Curio. Quelli fu fuo Succcflbie; mi gran difputa nacque per li 
Reggenza. Finalmente quella fu accordata a Bianca Figliuola di 
tìugkilmo Marchefc di Monferrato, Madre fui, Principetfa di taro 
di fomrna Virtii, il cui elogio ti può leggere tir"- c " 

2^r* 



a dt Jacopo Filippo da Bergamo (1), Scritiore vivente in quelli 
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Anno di Cristo mccccxc. Indizione vnt. . 
(T Innocenzo Vili. Papa 7. 
<tì FEDERIGO III. Imperatore jej. 



ito :n nona, t.ir^e u:i oi.ir.ncc ai irne- 
t 'il'-l Sr.ltl , IjUI :i:„ tf!- i 'flt primffln di 

un' Arnwu contri di lai («), Ne mancò 

. il pruneto (li iitt'-dlccfi dr rat f-nn^intu- -t«-f/..l. 



G(liiii3" 1" i\.r* ìmii-i l' Ir.,! j 1::' mi-.lii, !jc(, 
rif-uarlevol.- «^«mmentu lu.r.m.i.flrò alla Storta. 1 
ani i rillun il li irivava .i>«-« ^.vla pr-fecunw.e T i 

fra, petche il fiero Baajatù mira ' 
Fratello Zìi™, detenuto in Romi 

comparire alla "cita dV 
a Papa iW«i ID il pen 

rj. Cercò eftli in farri di muo* ere vt:*r i rrinopi ^mn.-in a.ia 
guerra cinica Ht r 'Tj:;fy, r.i^-irt^ ' »J c£--jno , qua] gran 
vantaggio fi potefie traire dall' ortinio rneiio e (frumento, eh' 
egli aveva in fua mano. Ma ne pur un fi trovò, che voltile im- 
pacciatfene, premendo a tulli più i lor privati interefli, che il 
pubblico bene. Di egeff animo del Papa forlè fu informalo, o 

Marca^lncona , inviperito por bergli ftafo^tolto unto Sa- 
ltello da gli Unciali del Papa ((■). Si efibi colhii a. Baiaieito di, 
levar di vira Ziiim fuo Fratello col veleno: offerta fon, m amen- ( oUeli, 
te gridila dal Tiranno, che perciò di alcune migliaia di Duijti r.j.Wui 
d'oro il regalò in più volte; gli dono anche delle ricche vedi, e 
un diamante di valore di mille Ducati d'oro. Dicono inoltre, ri- 
ve r gli protri elTa hi Città di Negroponte a negoiio finito. Venuto 
coftui a Roma fu carcerato, probabilmente perche fi penetrò,- 
efler egli flato a Coflanrinopoii , e ne ' lotmemi lonfefsò rutto il 
fuo reo rrarrato. I! perchè nel di 7. di Maggio ricevette dalla • 
Romana giuftiiia un premio differente da quello, che gli avea 
latto Ipcrare il Turco. Arrivò pofeia a Roma nel di 30. di Set- 
tembre un Ambafciatore Ipediro da. Baiaierto, che fu con gran- 
de onore ricevuto . Le commeflioni fue erano di pregare il Papa 
di ritener folto buona cullodia Ziiim , promettendo per ral cura 
di pagare annualmente al Pontefice quaranta mila Ducati d'oro, 
e di dar pace e libero commenio a Criftiani. Fu detro, cke I' 
Ambafciatore del Sultano d'Egitto avea all'incontro efibito al 
Pontefice, fe gli votea dare in mano Ziiim, per potere far guer- 



— - 
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ra con effu a Baiaietto, un regalo di quattrocento mila Ducati, 

che. (' acquilhlTe de'paeli de! Tutto , quand'anche fcffe Coflanii- 
nopoli, fi riiKiuirebbe alla Chiel» Romana^ ed a i^Ctiftiani . 

nulla fi conchiule coll'Egiiiaao, • pare, che ruffe folatn'cnie ac- 
cettala 1' annua efibiiione falla dal gran Signore. Dimandò po- 
fcia l' Ambafciator Turco udienia da Zitim , che gliela diede con 
maeilofa formalità; e gli prclentó Lettere e regali da parte del 
Fratello Baiazetto. Moti nell'Aprile di Quell'Anno Maina Cor- 
vina celebre Re d'Ungheria, e li fufcitarotio de i graviilinii tor- 
bidi in quel Regno, giacché egli non lafclo figliuolo alcuno lept- 
rimo. Però tanto meno (i peusó a pigliar l'armi contra de'Tur- 
ehi. Lodovico Sferra, Reggente dello Staio, di Milano, conchiu- 
fe in quell'Anno il filo maritaggio con Stani t Figliuola à' £r. 
■»™ cote Ejlcnfc Duca di Ferrara . («) Si partì quella Prinripcfla da, 
7^ Ferrara nel di 19. di Dicembre, accompagnata dalla Ducheua 
ìulk! fua Madre Leonora £ Aragona, e funtuofc furono poi le Noste 



»>/>ÌÌLÌè h $°V^ierve 9 no?ro quafi "uMi'tó OraiOT^^c'Vofentati 
d'Italia. In quelli tempi ancora, perchè Cirio FUI. Re di Fran- 
cia eia fd cenato forte col Duca di Milano a cagion di Genova, 
Lodovico ir Moro fi Audio di placarlo. Ne fegul poi la concor- 
dia con avete il Duca liconefciuta dal Re in Feudo quella Citta. 
Altrettanto àvea fatto ne gli Anni addietro il Duca Framcjco 
S/oqa Padre d' effo Lodovico . 
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Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. 
d' Innocenzo.. Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. 

PAsso' parimente l'Anno preferite fenia azioni degne di 
memoria in Italia , perchè duro in effa la Pace omverfa- 
le. (a) Ma guerra in Ungheria fu fra i Principi pretendenti (>)^r*^> 
di quel Regno, Non potè contenerli Baiammo dal profittar di*™""' 
cosi propilia congiuntura. F_ece delle fcorrerie in Ungheria, 
prefe alcune Cini, e diede il Tacco ad una grande eftenfion di 
dominio. Non lalciò il Pontefice di fpronar dì nuovo i Princi- 
pi Criftiani, acciocché unilfero le Iota armi contra il comune Ni' 
mico. Mandò ancora le tane di quanto avea ognuno da contri- 
buire, c la mandò indarno. Scuffili ognuno, e terminò tutto 
quello trattato a fai la guerra non al Turco , ma bensì alla bor- 
ie de gli Eccleliailici , con eiTeriì ricavate per via delle Decime, 
(binine grandi di danaro, che a — '"' 



<. lf II A:.-U \. "idi 

lì ) veH.ii da pe 
prediche al pop.il 
lattoni gravinone, 



attelhto deD'kfaffon (i) , in i-jp... 



j per matto , che penando 11 



fi 

""""delta 

3 eloquenza e dot 
Italia teUc wùn- 
:, Milano, e Ve- 
■gli duTe diver ciò avvenire nel prefer.te An- 



no, e r. c due ^ueg.ci:;, t=.n ^giugneri 
venite un Pallore a.-.ecUco, il quale urceamerve avrebbe a mu- 
te la vira fpinlual delle anime ; a! che non corrifpofero eli ef- 
fetti: maggiormente li confermò la credenia, eh egli folle un 

fallo .. Prepotente era in quelli tempi la faiion da Buglioni in 
erugia, né voleva aramertere in Città la contraria de gli Oddi, 
da molto tempo bandita. Avendo fatto gli ultimi ricorto "al Pa- 
pa, ne ebbero Tempre di belle parole, ma non mai fatti. La 
difneraiione ti cunfiglió a tentate di rientrarvi per fona, ed ot- 
tenuto un tinfotio d'armari dal Duca d'Urbino, nella notte del- 
ti fei "di Giugno, featate le mura, s'impadronirono de' Luoghi 
forti della Città, fenza che in favor loro fi moveffe, Gccome 
fberavano, alcuno de' Cittadini amici. Alio Sì bensì coatta d' ef- 
fi tutto il pattilo coiinaiio, e per fona li caccio fuori della Cit, 
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là. Quanti caddero nelle le 
uccifì, o impiccali j e furai 

Fa.-,- v , c kmW.'ì, an-.iriiòie Presti oe.ia i.o.te rioni; 
dotlìeri dell'infelice brigata. Spedi torto il Papa coli 

Jl Pi^ìi.:^ Gel 

peggio. Intanto in Milano (a) la matta ambiiione ft 
«**-■ delle gare fra Ifit&.fJngma DuchelTa di Milani 
trace /£^c Moglie di Ia&kcs Sfai* il Moro. Volet 
d'effe ibpraflare all'altra ne gli ornamenti e ne' pub 
ghi. Da quella femminil difeordia quanti malanni p 
origine per la rovina d'Italia, non tarderemo molto 
lo - Nel dl "■ di Febbraio giunte a Ferrar j (p) 
arma, -feella di Gitut-GaUam Duca allora di Milano, prel 
£T£L di* da ^ primogenito d'£™!j J. 

ra, nella qua! occatione abbondarono in quella Città le 



Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. . '. 
• -■■ ■ di Federigo III. Imperadore 41. 

T"\I mirabil allcgrena fi riempiè in quell'Anno ritalk, an- 
t<)iw« YJ ai «'"a la Criftianiià perla ccnnuilìa di Granata (e). 
Ambito, fatta da PmUnanJo il CaaoSco, e da IfitiUa, Re di Calliglia 
e d'Aragona, reflando con ciò midati una volta i Moti Mao- 
mettani da oeni fignotil dominio nella Spagna, dopo aver ivi 
tenuto il piede per ottocento anni. Finqui Ltrtnfp de' Medici 
avea non già con titolo alcuno di Signote, ma hensl coll'auto- 
. riti fua tenuto in pugno il governo della Repubblica Fio tea rì- 
Mi™óJ" na C'Oi cui ™ea e distacca, ma con tal fenno ed, amore 
'.alla Patria, con tal magnificenia e liberalità , che non men Fi. 
reme li trovò felice lotto di lui, che egli lleffo celebrato e fri- 
maio in tutte le Corti de'Piincìpi Crilliani , ed anche predo il 
gran Turco, e predo il Soldano d'Egitto. Era egli pervenuto 
all'età di quaranta quattro anni, quando il chiamò Dio all'al- 
fe) Ci», ira vita nel di Certe d'Aprile dell Anno preferire (e). Befta- 
r*f *j£ di '"' ,re Fi S liuoli > Pian 4 che fu confermato re gli o- 
'' "' noti del Padre dalla Repubblica, Giovami Cardinal giovinet- 
to, clic fu poi Papa Leone X. e Giuliano. Fra l'altre Iodi, che 
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a gsra diedero gli Scrittori ("noi contemporanei a Lorenzo, (in- 
goiar fu quella del fuo amore non mcn yerfo le Lettere , che 
verfo ì Letterati. Segui vetfo il fine di Gennaio , fé crediamo 
al Rinaldi (.1) , o più lofio di Maggio, come vuol l'In i.fùur, (.'■), [».'.■ 
accordo fra Papa laatctBJB , e \iRt Pirdinaado . ProbUslmenic :*; ■ .-l'i 
la paura ottenne eia , che la ragione non avea fingili potuto con- .£*," ' 
icguire. Sapeva il ti e, quanto la Ria crudeltà avelie alienato da J™- i 
lui l'animo della fu a Baronia , e dar efla collemani giunte af-^"° 
penando, chi veni Ife alla conquifta di (]uel Regno . Non età 
ignoto, elicvi pretcndea Carh Vili. Re di Francia per le ra- 
gioni ( non cerco , fe fondite o no J a lui cedute da Binalo 
2>uca di Lorena. Andava in oltre crefeendo del tancore tra 
Ferdinando, e LeJerìco il Maro. Però venneii tempo di pacifica- 
le il Papa, per averlo alle occafioni non nemico, ma favore- 
vole. Si condurne dunque l'accotdo, avendo il Re prò me fio di 
pagar l'annuo cenfo, come avea pattuitoli Re Alfoajo fuo Pa- 
dre. Ferdinando ,! Catnlia quegli fu . clic trattò l'affare. In 



tale fece it Cardinal /iU.-r.io S/<; { --. jtv, c.icndc. nel lue- Pala- 
gio queflo Principe, che l'InfeOora noti fi attentò a darne la 
t(\a/i,.iie pur timore , che fu (Te creduta un' efigcraiione o fo- 
to, ncll'andatfene portarono fcco pei memoria anche gli ap- 

Sul principio di Luglio cadde gravemente inférmo Papa ln- 
rilf. e d I e Kn.Vrd, ,ir,. iCardmaL mire- 

rò in Cartello San,' Angelo Z,, ■„ l'r.irdli, del (.,..,■ Seriore (e)., 
Nella nutre p.ii de) di =5. d'elio Slefc venendo ri di 16. ter & 

cuore, per comparire al tribunale di Dio ^L'edere' egli fiato' 
uomo manfiieto, ed amatot della pace , e l'aver fatto di belle 
Fabbiiche in 1 | 1 e Ilo dopo 

mimo ad alni P.ip- di tjuc' icm.ii, d' ,irr:cci-.i-c :l Hrrli.i r.i.i À.i.:- 
afikiiu CU, die<le oc canone "di mormorare a non pochi. Tut- 
tavia non imitò egli alcuno de'Piedeceffori, né limile fu ad al- 
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tri de' SocceBòri , dw'i* immeifeto in tume , e logoratono i 
iflòii dela Chiefa, col fegrcro pnncipal inirnvo d'ingrandite le 
loi Cale , e di procurale Sui. pnn;ipeftni a i !oioNipoii . Ri- 
male marne a re beco Fianceichciij, ma non di magni dei Sun, 
eque' pochi ancora, che avea , cioè la Contea d Anguillaia, Cer- 
veteii,ed aìirt picciolo Cartella, le vende egli nel Febbraio del " 
Anno fegueme quali runia Virginio Or/ino, Tettando folamentc 
Come di Ferentino. Giunte dipoi la notai Cala Cibò , ma molto 
dopo ia morte del Pontefice Innocenio , e coli' aitilo della Cala 
de' Medici , ndacquiftare il M archefato, oggidì Ducato di Maf- 
ia e Carrara, mediante il Matrimonio di Fra nce felicito con 
Riccarda Mdrfpinn erede di quegli Siali. Nel dì undici d' 

U\I*f&>. Agolto (a) fu eletto Papa ioi™, o Ila Rodrigo Borgia , Cac- 
-"- : . i |.„ J | t , Vsfcovo di Porto, e Vie e cancelliere della Chiefa Rc- 
. tnana , nuli*-» di V'alenia in lljagna. Genitori '-l i iuwu U:'- 
P.->. Utto Le-itu:-., vi lute/a B-g a , S. -itili a-, £ a ../?»/«. 7W 

A»«™. p t[fe eg:i noric d y ìt „ ne , ^ lfi , d ' Ayolio fu 

co- ..,„- c ,o-j:o , e concoileio le AmhJcci.t c. i^t. 

I,. ['., <■.-, (YlU:, apicibif;, u M>pt!ie->! - In Sci- 



li. jVi-..< : *.il' '.t"|", » ■ ■ il <'i;ji,i.ic . i.ii <>.im-ij;.ie 
pei coi granfino alcun. Papi , fino a gloiiaif, d a.er de Figlie* 
li. E quarti* -'ppjnie qr.cli ne ìvh , «util.'imi a luna Roma 



fervei) fenpre , fcro-dole divine tue (BomeiTe, illibata da gli 
errai, la Chiefa fua fama , r.e lifceran per quello d. natene in 
elTj iL- :anu :■• um; <;e j>:; fcandjii , ma guai i thi reo tu, n fjii 
di quelli fconce.-ii nella Cala del Signore. Creilo che tu il no*. 
\o Papa, Ciu'hno ii-.L.: RiYc,.:, C.liVììh.-sIc di S, Pieno in Vin- 
cola, che fu poi Papa Giulio II. non fidandoli di quello, come 
egli 
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celi folca dire, Marano, per die avea avuto delle gare con lui, 
lino a (trapanarli vili .inamena I' un i altro , h.i fine di quell'An- 
no li ritirò ad Oftia , e quivi (i tonificò. Credendo poi d'enne 
rimcrTo in grazia d' Aleflandro , fe ne tornò a Roma ; ma accor- 
toli d'effere in pericolo, finalmente andò in Francia, né più fi 
lafeiò artrapolar da promcHc , né da belle parole. 0) Molti an- f») a™, 
eora de'Cardinali, che aveano venduti ilor voti eie loro cofeien 
il- pei tiir qu.:li;> P.ip-.i, col tempo Trovarono d'avere eletto il 
proprio-loro carnefice. L'Italia nel prefento Anno fonimi] lillrò 
alla Spagna, cioè al Caltolico Re Ferdinando e alla Regina Ifa- 
bdU Con foni un mirabil uomo, cioè un Tempre memorando 
llrumento, per arricchire i loro Regni, (i) Quelli fu CnyRj/ó'p [tj lauta 

dna a Genova ( altri il fece Èavoneie ) di genitori plebeff ma d'h$""' 

ingegno nobile, di cui ranta tuia pervicacia e la fortuna , clu 

arrivo a feoprir varie (Iòle nell'Oceano Occidentali: , ed ..ni: Y iiJ^'"''' 

adito ad altri di feoprire la Terra ferma dell'America, cioè un finou 

nuovo Mondo, creduto feonofeiuto finora, ma che fembra cflère * * H ■ 

flato in qualche guifa accennato, o prederto da alcuni antichi 

Scrittori'. KaypDrta il Leibnkio (e) una Lettera di Ferdinanda 

He di Napoli ferina nel , t74 . a Lodovico XI. Re di Francia M^T 

dove fi duole, che licmi fiate nrefe due (uè Galee Incamminine j; 

in Fiandra da un Colonia fnddito d' elfo Re Luigi. Pensò quel c "'- 

valentuomo, che q ne IH forte ilceleb.e afflato Colami: cofa 

amio credere lontana da! vero per varie ragioni. 

Anno di Cristo mccccxciii. Indizione xi, 
di Alessandro VI, Papa i. 
di Massimiliano 1. Re de' Romani i . 

Opo avere l'imperador Federigo IH, per più di quarant 1 
l' Imperiai Cotona , fenia ch'egli giovarti, 
u uymit un nana, (J) avendo unicamente anelo a guerreggia- , 
re in Ungheria, Boemia, ed in aliti Luoghi oSir^iciit.,.; 1 . , ?L ■ 
V ultimo addio alla vita ptefente nel dì 19. venendo il dì 10. d' 
Agofto, in d'i di oit.iiii unni : coiu in que' tempi rara fra i Prin-* ' m ' 
cipi . Suo Figlio M*{findì a no I. già Re de' Romani fuccedette 
a lui neli'ammniiitiji.ion :l ■ - 1 i ' Imperia. Fu egli il prima ad inti- 
lolarfi Impuadore Elaio de' Romani , con eucte poi andato anche 
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in dìsufo l'aggiunro di £7«ro ne' tempi fulTeguenti . Cominciò in 
quell'Anno ad iro.ubid.irli il fintilo dell lu.iu . Gli ambiiiofi di- 
légui di £dAvkì. fjwjp , delio il Moto .quei furono , che dic- 
ane nottiflimi lacerarono i.' :'-:v< <:: qacllc 1'rovmcie.' Era già 
pervenuto nd eri r.ìttr.ee di <;.-v<i-ii:re 1 l'uri: i\.prdi GjsbY^,\-j-- 
ra Duca di Milano: pure continuava elio Lodovico fuo 

Zio paterno a fare il Reggente, e con apparente difpoliiione di 
V unii voler pili iloiii-rrc queira amori::!. (.:) dappoiché avea necii- 
'- paio i «fori della Ca!a Sii™, c in mmu 111.., cioè d'Urlali 
fuoi confidenti, ftavano tutte le Fortezze del Ducato di Milano. 
Non potè contenerli IfriélU Moglie d'effo Duca di portar delle 
querele di un tal trattamento ad AlMo Duca di C.aLljiia tuo 
■* 're , fi) che fe ne fdegnò forte, ed operò in maniera, die il 
!-,:.L,:,::J; f„ ;i l'adre ned, r.cll' Amili pccedeiiltr mi' Amba- 



'e a r-.iriiii7.j- le maniere di abb. 
iìJerEndolo per Mijinctc polFente ; 



Vili. fi= d 

La LeiK 

dal Coti 



gente e danaro. La Lei 



ufi, Oralore 

vere quella incumbeiiza. Opera eziandio III del medeini-.n Sfor- 
za, che Pap-i .■ìi:,firJ.-o c-TninrijIlc di b'.i- .11 ora ad attaccar liti 
col He Ferdinando, con furali credere, che il He fomentane Vir- 
ginio Orfmo , contra del quale era in collera AldTaudro , per aver 
celi finn licetiz- l'oiiiifiiia e-i:n;;erato , ficco me di fopr.i accen- 
nai, le Catella di F,.„, Ir O, !!lr , c, ;». 

In Homi il Cardinale Afciaio Sfo, v , Fratello d'erto Lodo- 
vico, liccome quegli, che più de gli altri avea procurato l'm- 
n Ifimeiire del l'jjia , e ne avea aiuta in ncompenfa il grado 
di Vicec ance Ili ere, potea molto in quella Onte) e quegli era, 
che attillava il fuoco cenila del Re Ferdinando. ConduRè in- 
die i! Papa a fare una Lepi pa.ricol.TC col Dina di Milano eco' 
Veneziani nel di 11. d' Aprile , In quii fu poi loie une meni.' pub- 
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elicala, nella fetta di San Marco, ( a) tenta che le ne faceto pa- M /#. 
rola col fuddetto Ferdinando, e co 1 Fi ore uri ri , i. quali s'aB«-f™- ' f ' " 
marono non poco per quella .diffidenia , quando elfi erano in Le- jt n '£tb. 
gj collo ftelto Duca di Milano . Ma il l'olita di ì:.t..«. .i.6-p 
era femore di camminar con doppierze. Commciò egli in oltre 
in quello medefimo Anno a maneggiaci con MaffimUtw Augn- 
ilo, (6) per onenere il titolo e l' autorità di Duca di Miljno ad II c. ■:, 
Suìio,e P delNipOLe.Epurein„=n,e I ,a. 1 à, 1D xi concile ,1 " - 



oldatefche .con gelofia nnnpocadel 

rMi^Cp T : fa 0 rFìgii! 

di maritar ZwniM Tua Figliuola 
gii con AlefTandro, come ha fin- 



.odovico il Moro P . Fu adoperato ?*cJtfz>Htt di Ferrara, per 

"rame li in Italia , ne egli ommife nfizici alcuno per ottener l'in 
eoto. Ma Lodoviro , pien.di profuniìone , moftiù ben nelle ap- 
larenie di cedere, ma di fatti s'ofiinò nel propolito fuo ; e tan- 
o piìi perche nel di undici d' Ottobre col pallate all' altra vira 
Stonerà Duiheffa di Ferrara , Figliuola del Re Ferdinando, ven- 
ie a mancare una Principerà, che avea non poca autoriti nel 
di Lodovico, ikeòme Sferrali:,!. Percento del Papa, 
la miniera di fargli depone l'avvetfion fua al Re Ferdinando t 
quella fu di promuovere gli avjirin.iyiciiti ili G'wflìé Figliuolo 
d'effo Pontefice . L'ambiiiofo Papa , che defiderava di veder la 
fua prole imparentata colla Reil Cafa d'Aragona , dimandò ed 
ottenne, che mia Figliuola baliarda di Alfonfò Duo di C»U-M 
bria, primogenito di Ferdinando, foffe data in Moelio ad «ilòjjjj, T T"' 
Giuffré (c) . Può effere, che quello era irato fi coiichiudefle fo- rawUjw; 
lamenie nell' Anno fé-glicole. (J) Oltre a ciò Papa Alci 
in una promoiione, ch'egli fece di Cardinali nel di io. di S*6*'£JJ^Sb 
Toma IX. A a ' lem- 



terabre, ornò della lacra Porpora Ctfart Tuo Figliuolo, die poi 
fu conofriuEo folto nome di Duca Patatina, il qualetà, o poi 
divenne un molilo d'iniquità i pure AlelTandro gli volle dar luo- 
jjo nell'iuiigne Ordine de' Cardinali , quantuntpie moiri di loro 

Furono^ effa promozione Vrnpreii E'™ S^^Figlmolo 
del Duca di Ferrara , ed Ahfcd™ Farne/i, che <u poi Papa 
Paul» III. a requifiiione di Giulia la Bella , Sorella , o pur pa. 
tenie d' elio AlefTandro , che in quelli tempi era mollo confide- 

Ànno di Cristo mccccxciv. Jndiz. XII. 
di Alessandro VI. Papa 5. 
di Massimiliano I. Re de' Romani t. 

COMINCIARONO in quali' Anno i guai dell' Italia,, guai 
dì lunga durata , benché frameiijti da qualche tregua , 
e guai fuperiori a quei do gli anni addietro ; perchè laddove ita 
di Toro ne' tempi paitàri.aveano guerreggialo i Principi Italiani , 
ora fi fcaicnarono tutte, pei cosi dire, l'Armi Oltramontane , 
per venire a far qui una fmicftiflima dama . Primieramente ef- 
fendo giunto (triìaaado Si di Napoli all'eli di ftrranr'Annj 
(•) Infiori (a), (e gli caricarono addotto de i graviifimi allattiti perla lem- 
Bia'.Pjr. pefta ( c ],b conira di lui ti preparava in Francia , e non minori 
iit.'iilt. fatiche per mirtrcrfì in di! "e Ci ; laonde infermatoti Kr 
i s i ÌT"f' S"""' di vivere , lodato per varie fue belle doti dal 

*^„.latno 

JWjf„ jlffanJn, Cacti il Cardinale di Momeale , cioè fSs van- 
ni Sargia- fuo Nipote a Napoli eolle Bolle delTlrivrirìtu» , e eol- 
la facoltà di coronate ■ Àljoafi He tfi Napoli. Nel di fette di 
Maggio, efleudo già pervenuto colà cflo Cardin.de Legato , lì 
celebrarono le None di Sancia Figliuola naturale del Ke Alien- 
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fo con Giuffri Figliuolo del Papa, di età dì tredici anni, e tu. 
reno fatte gioiìre, tornei ed altre fede. Se foflc caro al Pome- 
lice quello parentado , fi può raccogliere dall' aver egli efenrato 
Alfonfo dall' annuo Cenlo del Regno , fua vita naturai durante 
'a). 11 regalo fatto alla fpofa da GiulTrè in gioie , drapperie , [a)S»utt«. 
ed altre robe, fu creduto, che afeendefle al valore di éhicemo ~> " ; - 
mila Ducati d'oro. All'incontro il Re affegnó per doie alla Fi- 
gliuola il Principato di Squillate . Nel Diario di Burcardo, ci- 
tato dal Rinald, , è ferino, avere il Ri Alfano 11. creato Giuf- " 
fri Principe di Tricaiico, e Conte di Chiara monte , Lauria , e 
Carinola . Ciò *to , Papa Aleflandrù, che diami entrata nelle 
fconlìgliafè Maffime di Lodovico il Mora avea invitato in Italia 
Crlo Vili, cangiò fornimenti e li^u.i^io . Griffe pertanto a 
quel Re, diffuadendulo dal venire, con rapprefentargli la care- 
na e pefte , onde Roma era affina , <S) ed elferli pericolo , n,, J»fr 

difefa i Torcid/il'che farebbe la rovina del'ritalia . Ma il" g^^'iZl'' . 



Regno óWp 



o gran fenno 



o di Gag&L, Briffmua primo Mi- 
, aal » u,™»., r a»a u, ntardarc i movimenti. del Re Carlo ; 
ma in Francia il Cardinal Grafia™ idi* Rovere, fdegnaio for- 
te comra di Papa Aleflaudro , feppe cosi ben perotare prelfo il 
Re, al quale ancora continui impilili dava" Lodovico il Moro, 
che G affrettò più che mai al preparamento dell'armi. Spedi il 
Re in Italia alcuni fimi U filiali , Ira" quali Filippo di Cornimi 
Signore d' Argentone, t|ucl medclimo, che ci lafoiò una vera- 
mente favia e belli Storia di quelli tempi, per ile attagliai e gli 
animi de' Principi d'Italia. Con breve, ma/aggia rifpofta,' che 
nulla concludeva., fi sbrigarono da tale Àmbafcìata i Vtnrnani, 
e i Sonejt. 1 Fiorentini e il Papa fi raoìtrarono contrarj . Ercoli 
Data di Ferrara, e Giovatili Ihmivoglto esibirono buon rrar- 
tamento alle miliiie del Re", mb nulla di più. 11 folo ioiW» 
// Moro quegli parea, che con calore afliftelfe a 1 Franieli. 
■ Or* il Ri tiljòiijo non tanto per vendicarli di quello Princi- 
pe, la cui maligniti chiaramente tendeva alla .di lui rovina, 
quanto ancora per tener lungi da sé la guerra, con farla nel 
paefe alttui, inviò per tetra nella Roto agni Don Ferdinando fin 
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primoginiio Duca di Calabria, acciocché la rompèffc coti taJa- 
wco . Parimente nel Mete di disino manciù u:i : i Fistia di Ibri- 
data 'da Dm Ftitrìm Cao Fratello , jfer far ffialcrte lema'iivo con- 
tri di Genova (a), feconda:" da Qhkua dei Fiifco, che fi ri- 
bellò ai Duca di Milano. Ma effondo già calalo toém-ià Duce 
-.d'Orleans e Signore d' Alti in Italia , ed imbarcatoli nella Flot- 
ta Regale, fpcJiia dal Re Carlo, nel dì 8. di Settembre sbarcò 
a Rapallo , Callello prefo da i Napoletani , e con loro venuto alle 
' , k feonfiffe in maniera , che la Flotta njmica fu obbliga- 



li Fra 



i Figliuo 



iena . 
Carlo 



a Moglie gli ra 



ce Duca, accaduta nel dì il. d'Ottobre 
anni. Fu egli compiamo da miti non me, 



che per cIFere Italo vittima dell'ambiiion dìfuoZio.Né qui 
finì la Tragedia. Dovc-a liicccdcre nel Ducato il di lui primo- 
genito Franafia S/crje . Lodovico ii Moro gii avea comincia- 
to , o-" procurato da Magmihaaa Re de' Romani, o fia Impe- 
ndore eletto, d'effer egli creato Duca di Milano per quella 
«rana ragione di dovei egli effere anrepfto al Duca Ga/ta;- 
Mmia, già fuo Fratelli, iittiiiirii, e a" di lui Figliuoli, per- 
chè Galeano Maria era nato Ja fnr.aùi non petanche 
Duca di Milano ; laddove elfo Lodovico nacque dal Padre , gii 
creato Duca. Non mancarono inai, ne mancheranno prefetti all' 
Atnbiiione umana e all' Intereffe , per ufurpare l'altrui, le con 
loro il poter fi congiugne. Leggefi il Diploma fpedito da Maf- 
flmiLjno in Auverfj nei ■ dì cinque di Scitembio di queft' Anno 
* ; ptef*. 
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preflo il Corio (a). Il Signor Du-Mont ci ài quello Diploma al hi M, 
Ai i;. di Novembre dell'Anno feguenie. Comunque ila, ter- ™ ' aJ " K 
ire il beneplacito Cefareo, (i) Lodovico (bjcms ' 



o ben iftmni i fuoi partigiani, cofloro mo- 
il pubblico bene, che in 'empi si pericolai! 
n Uomo affermato ptendcfie le redini del 



|ovemo , e folle Duca . -Però fenxa che alcuno ofafTe di c 



laro Duca prefe 

Tpv&ffk '/fidi. 



dello fconfigliato Popolo cavalcò per Mila 
' ■' "".(/fi e" 7 - 1 



me , fp inferrata nel Cartel- 
lo di Favia. 

Intanto al Re Ct'la nacquero fofpetti centra dello Hello 
Lodovico, al Papere, che il Papa e i Veueiiani faccino de 1 ma- 
neggi per iftaccarlo da lui, e poco mancò, che non delìilefle dall' 
impegno picfo contra del Regno di Napoli. Ma Lodovico, a cui 
non mancavano mai in bocca le belle paiole, ed alcuni avvili 
fegreri pervenuti ad elfo Re da Firenie, dove il chiamavano i 
nemici ed emoli di Pian di 'Medici , l'accelero a continuare ii 
viaggia. Pane dell' efercito Tuo fatto il comando del Mvmpenjit- 

ìaJó in Romagna (c), e fece che l'Armata di Don Ferdri.::- ''7 
da Duca di Calabria il ritiraffe a Cefena. Da quella gente fu pre- g,£,.~ 
fo a fona d'armi il Cafkllo di Mordano con altre del cHtretto d' 
Imola, commettendo ivi crudeltà infinite fino ad uccidere i bam- 
bini: il che fece correre l'orrore e il terrore per tutta l'Italia, 
e indufie Feema e Fori) ad accordarli co'FtaiiLeii . Ni-il' uhin-o 
ricufando Don Ferdinando' di auardatfi ad una battaglia, e Ten- 
tendo la mala piega, che ptendeano le cole della Tolcana, fi av. 
vie. alla volta di Napoli, c cenarono i rumori in Romagna. Paf- 
fato il Re Catlo per la Itrada di Ponttemoli vcmo la Tofcana 
noie '!' attedio alla Rocca di Sananello prellb a Sariana , com- 
mettendo le file- genti crudeltà dapanutto ancora con gH amici. 
In grande agitatone e fpavenro (Hrovò per tjuefto jvvicinamen- 
io la Città di Firenze ( d), iiccome quella, che a fuggfilion diM-*» 
Pam dèMtdid s'era finqul rooftraia contraria a i dlfegni de''-"-'"' 
Franici!; ejicrò eilb Pietro, giacché 11 conobbe decaduto dal 
favore del Popolo Fiorentino, a fin di placare il Re, li portò a 
vifitarlo, vicino a Sanana, e quivi di Tua iella, e fema commof- 
Tobio IX. A a ) fione 
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(ione alcuna della Repubblica , (labili un accordo col Re, dando- 

fariamlki ^Pietraia.™ . Non molto 'dipoi volle il Re 'tifai 
Livorno . e Pietro gliele diede, promettendo il Re con un pez- 
zo di carta di rettimi' ti.tt-.i, [l.ijtjii>it-!ii a.etil- conquidalo ii Re- 
gno di Napoli. Andato eflb Re a Lucca, oltre all'aver voluto 
in Tua mano alcune Fomiit, volle ancora gran fomma di da- 
naro da quel Popolo , che nulla osò di negargli . Era in (fucilo 
mentre, cioè nel dì 8. di Novembre, ritornato a Fitenze Fu- 
si dell' imprudente fuo negoiiaro; 



rovo chiufo f adito-ai Palai; 
co, elTendo fommamentc ìrcirari cóntri di lui i Magnimi per 
(0f!-.;;«-:' aocmlo iudi!ctto. (-0 Poco itene a folle vaili il Popolo (teffo: 
laonde Pietro montato a eavallo col Carina/ G 



Il t p a d 11 Cut , ne 

Ai.jij^. J.fi fermò, finché -giurile a Bologna. Nel medefimo giorno fu egli 
''""v"***- dichiarato co'Ftatelli ribello, polla taglia contro le loro perlo- 
ne, e pofeia meffo a Tacco il ricchiffimo loro Palagio . Intanto 
fece il Re di Francia l'entrata dia in Pifa, dove nel dì o. di No- 
vernare attnippatali quella Nobiltà e Popolo, ad alte voci diman- 
darono al Re la Libertà; e parendo loto, che le buone paiole 
del He fòffeio n-i .-.r/ait! turLi-.-ntiineiito alle loro dimanda, fubi- 
tamente corfero la Terra, ficcando i Commeffar j , e diifaccn- 
do le infegne della Repubblica Fiorentina: avvenimento, dia 

a Pila, cercarono d'intavolate col Re qualche accordo. Con- 
j™. ì| Rf Car . 0 „ d ,|-, , 7- di Novembre venuto alla volta di Firen- 
nw. 7-C, (u ricevuto in quella Città non folo pacificamente coll'efer» 
cito Tuo, ma ancora con tutta magnificenza. Allora li (copri 
meglio, dove pofl» pognere la non mai faiia Ambiiion de'Po- 

ptet'e'ndere il Re" da' Fiorentini , cioè buina inmenfi oi Sana- 
lo, la rcllitiizione di Pietro de' Medici, e in fino il dominio del- 
la Città: cole tutte, che moveano a rabbia chi trattava di tali 
affari per patte de' Fiorentini. S'era pervenire a qualche brut- 
to (penacelo, Te non folle (lato Putro Capponi uno de' Deputa- 
ti, il quale montato in collera al ledete, che da'Minifrri del 
Re fi dava Carta d'accordo, come loro piaceva , fema volere 
far conto alcuno delle ragioni de'Fioienlini, arditamente in fac- 
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eia dello ItelTo Re «tacciò quella Gatta, .(d) e a i iicgj Mini- « a-.. 
ibi , che aveano accompagnato con alte minacele ]« l'ciino , a- ';;v i: 
iiimofametite riljijfe: fvi dime nel!; m/fre fonie, e noi fi- j^'"- 
in» /( iw/fr< campane: il che delio, ufcl toilc. delia carne- 
ri. Quello parlare, che potea facilmente partorir gravidimi 
fccncerti, Dio volle, che tenahuITe in bene . Si riduficro i Re- 
Bj Minilrti a condizioni pia difcrere, e nel di 16. di Novem- 
bre fegul l'accordo, in cui i hoiTiiiiin j-roiii-iL-ro al Re ceiuo 
venti mila Scudi, cioè cinquanta mila in termine di quindici dì, 
e in altre rate il redo. Per lo contrario il Re premile la telii- 
tuzion delle Terre in tempi determinati. Pietra di Media reità 
in bando. Partitoli poi di Firenie il Remici dì 18. del Mele (ad- 
detto s'incamminò verfo Roma, (i) e nel di 1. di Dicembri' (b) n.;:;,. 
enttò in Siena, dove ancora reggendo il Re, arrivò nel di f*-'££™'X 
eucnte il Cardinale di S. Pietro in Vincola , cioè Giuliano Arila. ;, m„. 
Xten; V'ha più d'uno Scntto.e aflermante , che Papa AUffan- 
ini e il Re Alfimfo, da che s'avvidero di non aver forze ba- 
llanti ad impedire il progreffo ■ dell' Armata Franicie, la qua- 



si 



rant' anni, anch'elio uno de'più felici ingegni, che fi avelie 
lata l'Italia. Nè è men degno di memoria Ermolao f chiami 
nel dialetto Venerano dimorò ) Barbaro nobile Veneto, che p 
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chi pari in fapere ebbe in quelli lempi, come attellano i Cuoi 
Libri. Anch' egli nell'Anno prefeme in Roma termino di vi- 
vere in età di quarjniun anno, e in tempo che era preparata la 



Anno di Cristo mccccxcv. Indizione xui. 
■ di Alessandro VI. Papa 4. 
di Massimiliano 1. Re de' Romani ), 

No deferitili a far muovere di Ftancia il Re Ceri, VI!!. 
— Italo Papa Aliato VI. fenia ben pefarne da quel 
ii 1- umico ed aituio uomo che era, le perverte contegni; me di 
[.,! conliglm. Ma allorc/Lc vide , che entrato con lame ferie 
no Re >n li I e perver n T Ci. 

degli affinai e tormim 'g^nffiad , cadmio come 



ile gemi fue n£tn 
i Ftanicfi ) anch' 



. Cominciò poi in k 
Re. QiiefH fece iftaraa ne'ptetiminj 
Cardinal ; aggiunfe, che avendo 
in Roma Fttiintndo Duca di Calabria 
{ quelli poi fi ri 

voleva entrarvi; ene per miro ego era pronto alia concoroia- 
Nel di 19. del fuddeno Dicembre fu fpcd.ro dal Papa al Re il 
Ci,.ì.-.i! Scijtvcmo, e quelli almeno onenne, die pacificamen- 
te, e falvo l'onore della maefr... od sitto-iii P.m.ifu.a , il Re fa- 



lloggiare nel Fa lat- 
ice AlcITandro , che 
aloWli e fdegnati 
n Gattello Sant'Ali- 
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chiudendo finalmente qpelT accordo , che potè. Non mancarono 
allora Cardinali, e ma (lima mente Giulia» iella Rovere, ed al- 
iti feminatori di difcordia, che infirmarono al Re, quello eiìe- 
té il tempo d'intentate uri proceflò conira di Papa Altffanirg 
P^er provare, ch'egli firn opacamente avea acquhìata la Sedia di 

nò della*' ReÙgion Catiolica. Ma il Re badando a i configli del 
Uiìffaaaio, a' cui il Papa avea prometto il Cappello Cardinali- 
zio , fi attenne dall' indurre quella feoncerto nella Chiefa, lardan- 
do a Dio il galligli di chi averte prevaticato, ed anele a ciò 
che riguardava i proprj intere/fi. Fu dunque riabilito, che il 
Papa per fei Meli concederebbe al Re la perfona di Zirim Fra- 
tèllo di Baiazetto, con promeila di rciìituirfoi darebbe ad eflb Re 
1' Inveftitura del Recno di Napoli ; rimetterebbe in'fua grazia i 
Cardiali addenti alla Plancia j .afeetebbe nelle nani del Re 
Tenacina, Civili vecchia, Viierbo, e Spoleti, finch'egli ritor- 
nane da Napoli; e darebbe pei ch'aggio di fila lede Citai e Cardi- 
nal Valentino fuo Nicole. 

In vir-orc di lai concordia incito di Catlello Sanio Angelo nel 
di itì. di Gennaio Papa Alttfeaira VI. pafsà nel giardino del Pa- 
lano Valicano, e quivi fu ad inchinarlo il Ri Carlo, ma len- 
za baciargli la roano, non che il piede. Si abbracciarono, fe- 
cero i lor complimenti, e il Re lima perdere tempo fece iftan- 

*Bn{Ltite™ltXr, che fu ran lùbira jtSIra»Urà èftedta Temt- 
IciTpoi pubblico Conciiloro in San Pietro nel di io. del Mefe 
fuddetto, vi comparve il Re, e Jeccntl-.i il Rimale (iiddUfece a 
tutti gli atti di riverenza vetfo il Vicario di Cnflo. Patti polck 
il Re Catlo di Roma nel dì 18. di Gennaio alla volta del Regno 
di Napoli, i'atve, che il Cielo fecundafle tutti i fuoi palli , psi- 
che quel verno fu cosi dolce, quieto, e fereno, che fembrava 
una Primavera, in euifa che all'efeicito Franiefe non rfutcìve. d' 
incomodo 0 danno ilfar viagtrio in quella ftagione. In quello men- 
tre il Re di Napoli Alfonfa II. o ita che 01 a conofeeffe V ama- 
to ma giufto fruito della panala fua crudeltà ed avarizia, 
per cui s'era tirato addotto l'odio di tutti i Baioni, e del popò- 
lo ilelfo, ne potea far capitale della lor fede in si perico!o<:i 
conrìnnema -, o pule come vuole il Summonte (i), che il Pa- MS»»"—* 
CardiaaU Afianh fuo Cognato a ciò. Te fona fletè: iaM* 
Il Cwoaa a ierimamia fuo Piimogeniio per 
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l=)G*;.,i.,\i fperanta, (a) che offendo ecH univerfalmente amato da i 
' J ' ; -;_;.r::'Nnb,H e d:,i;.L ?l..],e per ie lue lodevoli don. bei. d.verfe dal- 
IiIì&jì. li: patemi:. Lilla .UlL-'h di lui e del Regno miti li unirebbon». 

Nel di ij. di Gennaio fccuì la riimaiin . FerAmmio 11. fu ri- 
cpnofeiuro per Re , e il Padre filo Atfinjb II. imbarcale in cin- 
que Galee le cole piìi preziofe con danari « afeeudenti a trecen- 
to àmaam mila Scudi, nel dì ne di Febbraio ufe) di Napoli, 
e fece vela verfo la Citta (il Ma/ara ir, Sicilia, e quivi andò 
a mettere la iua Urania in un Monitoro di' Monaci Olivetani, 
con darli tutto ad opere di Pietà e di Penitenia : cnl qual le- 
nore di vita giurile ni line dc'luoi giorni i 
fette anni nel di io. di Novcm'-- " J 
■ no, e fu poi fcppcllito con Reali 
di Me/lina.» 

Marciava, ficcome dilli, il prode R( Curio Vili, verfo 
il Regno di Napoli, quando il rurbarono non poco due avven- 
tu.-.v Per ili r nd lì il ciinii'oiiriio a Imi Gem , o Zini, o fia Zirr'm, 
fratello di Saiajale II. forprefo da un fiero fconofciuio malo- 
re, in poco tempo iìii'l r'i uvsk. I più .r.:r:b : .iTon:i l.i ci 'x\ 
mone a veleno, e veleno datogli per ordine del Pupa. Col niel- 
lo di eoftui peiifiiv.Ln.i i l'-inieii di p::!er far; granii ira pelc 
centra de'Turchi, e fin li figuravano d" impadioiiirlì di Coiìan- 
tinopoli. Giunto poi, che fu' il He a Velieri,, É</i« Contùsi 
Valentino Figliuolo d'elfo Pontefice, a lui dato per aHierno ,. 



Papa . Non mi fermerò io qui a deferivere i fortunati fuccefl. 
,!:■! Ite C:n:,i rHl'imnicia di N.ipui, e gl'infelici del buon «e 
FuAmanào, o lìa Ferrimi II. Ballerà dire, clie pet.quanro a, 
velie fatto quello novello Re , per cattivarli i popoli , con aver 
datala libertà a i Baioni imprigionati dal Padre, rcitituiti gli 
Staci a chiunque n'era fiato in gi ultamente fpogliato, e difteria 
Gttc molte gtaiic alla Cittì di Napoli ; pure ninno tenne torte 
per lui, ed egli fi trovò tradito da' principali fuoi Ufiiiali. S. 
Germano ninna relìftenti fece. Capoa, l'Aquila, Gaeta, ed 
altre 'l ene. !ci:7.a sfoderare ipada, li arrenderono al vincitore 
Re Catlo. Napoli fi follerò, e mandò incontro a'Franzeft, con 



offerire pacificamente l' ubbidienza . Per quanto facefiè il Re 
Ferdinando, non jiotè fermare una ti pan piena di rivoluzio- 
ni e disgradi e però nel di li di Febbraio, dopo aver lafcia- 
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io buon prefidio in Cartello Nuovo, e in cucilo dell'Uovo, eoa 
quattórdici Galee li ritirò al Cartello d'Ilenia. Il Cartellano Gin. 
Ilo deiU Catalano, che gii teneva intelligenza Col Re 

Franiefe , noi volea lafciar entrare . Tanto dine e pregò lo sfor- 
tunato Re, che fu introdotto foloj ma appena v' ebbe meffo il 
pie dentro, che cavato lo flocco, ftele mono a terra l'infètte! 
Cartellano: dal qua! colpo rimare si sbalordita la guarnigio- 
ne, che non fece alcun movimento, e lafciò importclTarff di 
quel Caitello il retto de' Cortigiani e delle guardie del Re 
Ferdinando. Enttò nel feguente giorno 11. o pure 14. di 
Febbraio (a) il Re Carlo trionfalmente in Napoli. Seco mar-M 
fiavano tremotio mila folilati, avendone egli laici::;! moiri:; 
di orelldio inTofcana, nelle l'erre d^a Cluelà, e nelle Cit- 
conquiflate del Regno. Perchè le artiglierie del Calte!- 
■ : ' - J -Hfefi era Hai,. I a! lì.u,, ",;,/„/,/" d'Agio, 
inarctieic nel vano e di Pefcara, laccano gran danno alla Gir- 
ti, e al Patano di Capuana, il Re Carlo ne formò F alTedio. 
Poco durò, perchè avendo gli Sviiicri, che v'erano di guarni- 
gione, tumultuato, fi arrendè quella Forreiza nel di tei o pure 
fette di Marco. Intanto il Re volle abboccarti con Don Federigo 
Zio del Re Ferdinando li. con inviargli falvocondorto -, e gli 
propofe, che fe il Nipote Tuo voleffe nnuniiare 11 Regno, gli 
darebbe il polìcll'i d'una IV.iincia in l'[,u:ar. . Ma fap ondo Don 
Federigo, quanto da ciò folte alieno il Nipore, ficcome quegli, 
che era ruolino di voler morire Re, fe ne tornò, fenia abbrac- 
ciare il panilo, ad Ilchia. Sperava non poco l'abbattuto Re 
Ferdinando nel I' ai u 10 di Ferdinando il Cattolico Re d'Aragona e 
Sicilia , il quale in l'atti non Colo avea mandati Ambal'ciatori al 
Re Carlo con protette di guerra , ogniqualvolta egli votene mo- 
leflare il Re di Napoli, ma ancora Tpedl appieno in Sicilia Con- 
fulvo Femandi^ di Cordova, chiamato il gran Capitano, con 
lèi mila land e lécento. cavalli , con ordine di vegliare a gli an- 
damenti dc'Franicfi, e di opporli; che non potei ^ià piacere al 

lo conquiltò il Cartello dell' Uovo, la Rocca di <£aei'a, e quali 
inreramente tutto il Regno, portandogli a gara ogni Cini e For- 
re ii a le chiavi: proferita, che. sbalordì 1 Principi Italiani, e 
generò in lor cuore non lievi Colpetti, che quello Principe, ve- 
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ruto b fona fotto prete 
luffe dimo un.cjm.nie 



>*ca di Milano ( che della 
oto } trattarono una Lega , 



precedenti Signori ci MiUnoy6 "«6 pui beffato, e lefin folle 
(.1 »...■) cui,! piene ci: in-jf>;:f ( > ; S,Jiff<i arche voce ; che /oi> 
t-t -O"" «l'Orleans, e padrone d'Alti in Italia, fi laici.il>> ic.ip- 

i;ar t!i [r'cj , elTere venuto oramai il tempo di fai valere (opra 
Io Sraio di Milano le ragioni di Elimina yu„ me Avola iua. 
feì'ir'' 1 '" r l uetto affai P en,i, ° Lodovico dein.npnHk-nle l<,:, : 1 <,<!.■ fi,.,, 
im tuie concotfe alla Lega , trattala e conchiul* in Venezia fta i fuddec- 
■/^Eid." Pnn« P inel d) ji. di Mano, col prefetto anch'eia di far guer- 

deli ognun dè'Conegatì ad accrefeerc le fae genti d'armi, e Fra,- 
Ò\ ;S3 .... v Si C ii-^- di Mi." .» .Ud „;:,.;.■,> C.lj ; ,m„ fu- 
nerale da i Veneziani. In felle, in balli, e in gioftre fi trattene- 
va il Re Carlo in Napoli, quando gli giunte quefta nuova, per 



egli, che Mbol 
che 0% 



nenie Ipoglie de' poveri Regnicoli. Giun- 
o di Giugno -— 1 ' 1 



fuggilo eolie lue gemi d' 
il viaggio, i Franzefi diedero, barbaramente il facco a Tofcanel- 
la, e eorie voce, clic vi aveflera uccifo circa lecerne perfone . 
Arrivò il- Re don gran pane dell' efercito nel d'i. i). di Giugno a 

ben' armala, prefa. U ftrada di Ponrremoli per paflare in Lombar- 
dia, nella qual Tetra enormi crudeltà, commifero i fuoi Franzefi. 
Tale era la fretta del Re, che parea fempre avere i nemici alle 
fpallei ma il vero motivo fu, perchè egli fperava di prevenir 
Ja Lega e di trovar aperto il palio per condurli ad Arti . Mentre 
ciò 
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ciò fucccdea , Lodovica DucmT O'Iiani ebbe un trattato con al- 
ca.!: N.iIjiI: dì Nr.jTi(«), i quiili effendi) per vai) agzravj icf- \i) f ,■■;.•;/■. 
ferri d; S g..iil;iti di LaJetitv ii Alare, inttodull'ero in quella ■ Cittì" M ""°- 
cinquecento uomini d'armi , ed mio mila fonti d" eQo Duca d'Or- 
leans . Da lì a non molto anche la Rocca di Novara capitolò la 
tefa . Per quella perdita rirmfe si cofternata quel ■ Politicane "di 
Lodovici' il Moro , che già credea , che il Cielo eli avelie a ca- 
f.Y.r,' lìlUjÌVo . Gli ^ar^niiìio a N A i n, -o, i' Veneti . !" : :,,:i 
raunate le milizie Venet», Sforzelche , e del Papa al fiume Ta- 
to prelTo alla colica, afpetrando che il Re calatTe ntlla pianura 
del Parmigiano per la Valle di . Fornovo . franala M^chrfi di 
Mantova comandava, ficcome di(T.,.l' armi Venete, che erano 
il maggior nerbo ddKdcidto Collegato, nel quale oltre a molti 
vàlcnri Condottieri, ben animati erano alla battaglia anche tut- 
ti i foldati per la fperanzadi far un groffo bottino , perché di mol- 
le ricchezze in falli venivano col campo Frslìzefe . Era di lunga 
mano fnperiote all'efercito nemico quello de gl'Italiani , e a ma- 
nifello pericolo fi cfpcieva il Re, venendo a battaglia . Tuttavia 
fe effo Re Carlo non volea lafcijr perire di fame i f"uoi, da che - 
fi trovava in meiio alle montagne , gli convenne eleggere la via 
dell' armi per ufeire di quelle anguille. 

Pertanto nel dì fei di Luglio ordinate le fue fchiere, l'ani- 
moto Re Carlo fcefe al piano , e colle artiglierie di varie forte 
ben dilpolle venne ad un fallo d'armi , fallo ctudelffimo e fa- ' 
mofa , che durò folamente due are . Diverte ne fu la defcriiione 
fecondo V alata parzialità de gli Storici, avendo l'una e l'altra pai- 
te cantata la vittoria. Quel che è certo, combatterono da lioni 
i Pianteli , perche la prefenza del Re , e la difperazione al loro 
nativo ceiaggio ne aggiunte del nuovo. (*). Non moltramnn ta u_a< 
men vjlore gl'Italiani , parte 'nondimeno de' quali per 



pib luì 



cho*-^ 

ri perirono dimoiti bravi Capitanti ficcome ancrra .;..■■/ 1. 1.1. 
certo è, che. il Si Carla colta Ipada alla mano , veftiio dajolda-'''"^"' 
to.e valorofame'nie combattendo da tale.,- corfe ben pericolo d'd aKw 
elTereprefo: pure felicemeine pafsà, e feguitò ^editamente co 
i piii de'fuoi il viaggio verló Piacenza ed Arti. Gran quantità di 
, carriaggi , di artiglierie, di tende, e di robe prcziofe rimafero 
in mano de gì' Italiani , a'quali per ciò parve di poterli attribuir 
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la vittoria , ma non qn..le L fpnjvjco prima. Palio dipoi reter- 
ete Sfaiiefcoe Vedano ai'.'aliedio d> Novara, t s' inglobò 
^ihnei.te il loco campo , the tu creduto dal Ocij afcendete a 
□tjidniac-rique mila petTane. Si nd.-ffe cfji-Y.i C'inà a lltane mi- 
iene per b caieitia, e pei [e rcai-itiie de'foldati, ed entio v' 
eia IcJov.o Vam d Orieam ; il the • maggiormente affliggeva il 
Se di Fianca per tirnoie. che eade-ìc in mar. de' nemici. Per- 
iamo giacchi ito il He Carlo a Torino r.on*avea voglia o foi- 
ae tali da ^uter Lctoireie Novaia , cojrivnciò * far nropeliiioni 
ri'.-.tr nido , e i.nieflo appunto fegul in Vercelli nel di io. d' Oi- 
tebre, pei cui quella Citta fu «iluujta a Lodoxno .1 Moro ; e 
congegnato ad Ercoli Duca di Femia il Cafìelletto di Genova pet 
l'efecuiion de' patti , .i quali lì veggono riferiti dall' Argentone 
e dal Corio. Dopo di clic il Re le ne tornò in Francia , falcia n- 
do voce di voler ritornare nell'Anno (eguente con piti potere 
in Italia. Se Lodovico il Moro averte potuto preveder l'avveni- 
re , nop avrebbe si facilmente la'fciato ufeir di Novara Lodovi. 
co Duca d'Orleans. Vedremo, che le n'ebbe ben a pentire; e 
intanto s'intrecciavano gli affati in maniera, clic aveffé poi a 
cadere il galligo l'opta quello Principe sì ambiziofo e crudele vel- 
lo il ftio (angue. Gran Liiaftrnn ancora ebbe egli per quell'accor- 
do fatto fenia il confenrimento de'fuoi Collegati. 

Ne' qui finirono le percoffe date a i Franzeft nell'Anno pre- 
dente . < a) Ailordic il AV €,-.,,„ tnniand,, da Napoli Ai a fifa, 
' altri fuorufdti di Genova gli fecero credere affai 



' lo Rovtn, e Fnwfo, Filippo Principe di Savoia, ed Uktno del 
, p Fiifio , i quali euendofì uniti co'fuorufciti , e formato uij efer- 
t.'dto di otto mila perfine tra cavalli e fanti, andarono ad ac- 
camparti folto Genova . Olire a ciò ebbero i Ftaiuefi in Rapal- 
lo dieci Galee e due groilifiirai Galeoni , pronti occorrendo a far 
guerra per mare a quella Cina . Non fi fomentarono punto i 
valoroli Genovefi, fedeli tuttavia al Dnca di Milanp; e prona- 
mente allertile orto Galse con altri Legni, panarono a Rapallo. 
Dopo aver felicemente, efjjognaro quel Botgo , diedero addoflò 
a i Legni Ftaniefi , e nini li fottemifero con farvi un ricco bot- 
tino. Grandi fpogli de'Napoletani fopra quelle Galee paffava- 
no in Francia . Per quello fuiiitio celpo fi litirò - con fbmma " 
. - ' ffet- 
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Setta di (orto a Oenuva ["Armata cedrameli e rVjorufHri . V'e- 
gniamo al Kt fri-. Hi Napoli . Appena fu partilo di Ji £ Ri Car 
Io, die tinvie.o'ii ■•■ •' He h'JfiiJ» //. l'i accinte a ricuperate 
il Regno. Ali ubbidienti lua erano tuttavia Bruirli!- , Gallipoli, 
*d alni pochi Luoghi. Ora il gran Capuana Con/ilva, pallaio 
da Mefffa j Ke^u J' C.:'j'-h, Ptle ideila Cini, dipoi la 
Rocca, e comr<.;-> a tt-.ndtre le fui' fingili' per ia Calabria. 
Unironfì allora le tuppè Funicl". fritto il Signori t Obiml , 
che fi trovavano in ancNe c riti ade , per freiute u eoifo de C* 
<alan.. Non v u lea già Paccar*. Cornai, a tc^rar la [brama con 
una battagli^ ma non potendo tefiftere all'anlieià del giovane 
Re Ferdinando , gli convenne venite alle mani con effi a Mon- 
te Leone , a lìa pteho al Fiume di Seminata . Rollarono vincito- 
ri i Franteti , e poco mancò , che lo ileffo Re non rimanefliym- 

Snando I' odio conceputo d4 i Regnicoli conti! de'Franiefi. Si 
- allorché coir ' " 



ReTf 0 UevÒ C X U a"cu n T U grave«c! ^"pèr lo «rio 'ì 
Franiefi d'allora , mancami di quella difciplina e modcraiione , 
che fi olfava in loto oggidì , altro non faceano tuttodì vedere , 
che eccelli di crudelià, di lufluria , e di avidità d! roba . Poco 

che i nemici. Di nulla più anfiofi erano, che de i faccheggi ; 
daila i ladronecci j nè pure perdonavano alle Chicle; e ciò che 
era più fallibile , rapivano don ielle e marnate , Cerna che fé ne 
iacetfe giuftiiia . 11 Re medefirno olite modo abbandonalo alla 
ienfiialità, ferviva di peflirao eiempio agli altri. In una para- 
la poco (tetterò i Napoletani a ibfpirar gli Aragonefi; che pu- 
re, con mano si alpi* eli aveano governati finora. 

Fu dunque da efli Napoletani fegrelamente chiamato il Ri Slm . 
■FcnUsando, il quale imbarcatori con quanti Legni poti':. 1:1^7,,'" 
fema danari, e appena con due mila Soldati, arrivò nelle vici 
name di Napoli, (o) Ballò quello, perchè il popolo di quelut SlaT^i 
jjrdn Città prt'le l'srrai, e gridando Aragona, Aragona, aprii- 
ie le prigioni, e ii f.-Jgji;t[ic canira di qualunque Framefe , cbtjf^,*^ 
li irci alle \K- tj:iclL Citta . Hii:urci;ji i I't.i!i7di ivi!i; Y\>aci.-S'-.J,'l",', ; . 
xe , e nel di lètte di Luglio rientrò il Re Ferdinando II. ir " 
poli fta le inceroniti acci ani a ito ni di quegli i"" 
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l'atTcdio ai Cartello Nuovo, e a quello del Uovo, dove fpeilaf- 
inente s' erano ritirati i Fr,mj.eii c>: Hi^urc Mwrpc-.hcrt Vi- 
ceré di Najuli, il qual fece gagliarda diféfa, litiche per indu- 
gia fua, ovvero per patri fegrcn fatti col Re, gli riniti di 
poterne ul'cire , e limarli a Salerno . Il Manhtti di Pelhar» pro- 
ditoriamente feto una di 4 iie[lc- Forici te tir ikc:1 0 . Ol't.c a !:■„- 
ir.i/ì, che andarono al-.foloo d'effo Re, il 
'verfa. Neh," 

E.MailMotr.- 

jienlien , (arni il maggiore sfortD che potè di fu a asme, andò 
fin fono a Napoli; e Ipediri centra di lui dal Re Ferdinando il 
Canti dì Maiahna e il Signor* di Centrine, in un fatto d'armi 
Ji feonfifle: del che rimale si sbigottito il Re fuddettn, che ru 
in procinto di abbandonar di nuovo Napoli. E l' avrchhc t'oiJb 
farro, fé il generino Profpero Colonna non l'avelie con fargli 
animo ritenuto. Seguirono poi altre baruffe ora favorevoli, ora 
contrarie al Re Ferdinando , il quale nondimeno ricuperò le Fot. 
lene di Napoli parte in quello e parte nel fogliente Anno . Li 

"WaTu 3 di* procacci^^ 

muovere un d'ito contra di lui, arai recero femprc quanto a lui 
parve , lino ad emrar (eco in Lega . Ma il Re gli andava di un 
di in un altro menando a fpafib colle più bello paro/e del Mon- 
do, e fem'pre fenta fatti . Prefo anche per loro Generale il Duca 
il' Urbino, .andarono a mettere il campo a Pili , confortati da al- 
cuni U filiali del Ro, che v'emiejebbono ; ma in line trovandovi 
delufi, fe ne tornarono a i lor quartieri. Né fi dee lacere, che 
fra gli altri malanni portali in Italia da' Franteli in occaiion di 
queife guerre, li contò anfora il Morbo, <;: -' -- 
Indie Occidentali , che tuttavia riticn predo d 



r Vu* n LibL'ine"? Non 
manca chi pretende dianti non ignoto all'Europa quello malo- 



la Naziori Franiefe , «ftigo velcnofo 



perché ne 

c vuol fare giammai la pruova. 



by Coogljj 
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Oliai tempo k noii-foile ginn» Atm.ita capace di far enfiare 
1 affedio, non follmente quelli Cina prenderebbe , ma anche 
tutte l'altre dipendenti dal Mompenlieri nel Regno di Napoli, 
a riferva di Taranto, Gaeta, e Venofa,con aftre condjtiont , 
ch'io tralafcio . Pattarono i trema giorni , fenia che coronariffe 
.per mare o per terra alCun foccortb Franiefe; laonde fu piena- 
mente ekeuiio l'accordo i'uddetto dopo li metà d'Agofto . Trovò 
il Re Ferdinando de i prctdli, in:: ni>r> l.if'nijr j:liro del Regno ì 
Franici! , e merlili in Luoghi d'aria malfa»}, ero fu cagione, 
the la raacffior parta' d'elli perifle . Lo ftetlb Signore di Mom- 
ptrfcr, partecipando d, que' perniciofi ìnflufh lafeiò li v,ta M 
Pniinob n(l dì cinque d' Ottobre . Infermoifi del pari Franc/fco 

^.Lombardia. Nel di %. d'Ottobre (<T)giunfe a Ferrara. EiTeri- 

Atella in Calabria , trovò , che ti avea fatto di molti progref- 
fiT Oiìgni . Cosi vigore fornente fi diede egli ad incaliare iBrau- 
icli, che in fine li cottrinfe a prendete la legge dall'armi Tue 
viltoriofe , di modo che eflo Obignl ufcì del Regno di Napoli e 

Con quella t'elicila panavano gli affari del Re. Ferdinando lì. 
nel qual mentre gli venne in pcnlìcro di accafarfi. La Moglie, 
ch'egli piefe, a con diruènfa del Papa , nr 



e i ' a gg'> m ] Gn Zìa, 



Gioventù Figliuola del Se FirJ 
Sorella del He Aijonjo fuo Padre . Cotfe vt 
che trovandofi egli alquanto infermo , 1' ecceflivo ufo del. Mairi- 
monio gli cagionarti- una tal violenza di male , che per elfo ter- 
mina ili; ii c;k!"j di fn.i vin n?l di cinque di Ottobre , come ha 
(ti.':.,,.,.- lìurcardo (/). Di Settembre lafciarono ferino il Nardi (O.e-i* 
*J ./ ; ';.'- v Summome ( i) . Fu la perdita di que fio Principe compianta da 
"Sìn ' "itti per le fue amabili qualità . Perdi' egli non lafciù Figliuoli , 
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tifica! (Ulti ì malcontenti. All'incontro per la decadeva ile' 
Franici; nel Regno di Napoli , il Ponufce AUfanko diede furi- 
no fiÌ° Sto ^riv« àÈ^SZd. ^ ™t 
ri del Papa, Indotto il viverne allora Re Fernanda 11. a vio- 
lare i pani della Capitolari.,^ , |- f«e ;r. v >,-l,;ir,:ure i ed egli poi 
fpedl 1 efercito coutra dchc l.>; > Calcila nel Ottobre dell Anno 



Terre loro [olle , temperavano con frequenti ambascerie e Lei- 
rete Catto Vili. R t di Francia, perchè ordinane al 
ir<VJ*«, Governatore della Cittadella di Fifa , di rimetterla in 
loro mano . O^ini preflanti fpediva il Re di farne ] a confegna,- 

provarli'dtpó^^creTLrUBiFa'li m^SweanJ^tp^ViUenor" 
ài quelle Ledere. Ami lutto il contrario avvenne . Il Governa- 

veli la Cini di^ Sartana . Sborfato. immantenente il danaro , ne 
prefero 1 Genovclì con gran fallo il pofleuOj e nella itefla manie- 
ra tornarono ad impadronirti di S> tranello, Aveano efli trattato 
anche col Govamatore di i'ictr.-Ksnt.i i ma i Lu^clitii più toligcn- 
ti l'ottennero eli! , non Tenia afpre dnglbjize Je*Geriove;i. Per 
conto di Pila , il Signor J' lì-.i.-wj !cl j„ ,cce di cedere quella Cir- 
tadella a i Fiorentini, [l vendè ancti'egli al Popolo di Pila, il 
quale non tardò a demolirla. Tante trafitture etano quelle al - 
cuor de' Fiorentini . Per lo che cominciarono a far guerra a i Pi- 
fatù , e ad eljiuguar alcune loro Cartella . Fioccavano intanto le 
Lettere de Filini al Papa, al Duca di Milano , a' Veneziani, e 
ad altri Potentati e Signori, per onener^ forze da difenderli; ef- 

nì, liicoine quelli, che erano malcontenti 13 dell» Repubblica Fio- 
rentina, ccllcgara co'nimici Frante», e molto più perchè mi- 
schiandoli in quella briga, non mancava loto defideno e fonda- 
menti di all'ugge tur Pili a! loro dominio, ansi ne veniva lorfat- 
ia l'efibizione.. Adunque mandarono a l'ila . de'poffcrai foccoili , ' 



8.; 



etterli a lui . Con quelli aiuti 
!o te ftciJb. 

dia fi pafceya la curiofità de 

pretendendo, che quelli avef- 
c delufa la Cotte di Francia, 
alia, uno condotto da Ginn- 
tlie nel Regno di Napoli en- . 
già acquifero il credilo d'uno 
de più iavj e vnloi_.fi C-.ipit.ini (t.luiiL . Il facondo Corro il co- 
mando ii-leiovìa Duce d'Orleans, padrone <i' Alli ; e il reno 
U! .:_;_;;.. et di' pi; alni . j;..i.iat. dai n.-_.:t:im-:> Ke Carlo . Iti si tal 
ti r.u-cùrni gran pane ave.i hi bugia . Il lolo Trivuliio venne ad 
Alli pei (Scurezza di quella Cittì. Co'ntuitocìqjLodavico Sfor- 
_ui> a cui nomava ;i tii-fio, rie itrmii.ò di muovere Majjlaulia- 
■ - • "ia <a > . E 



.•un m Re de' Romani , già Ilio Collegato , a calare in 
l'I: rii::t; il niai.cf^io. Vcuuro l'Ottobre arrivò 
u» ' per la Valtellina , itele nel territorio di Milano , ac 



Italia ( . 
MalUmilian 



per la Valtellina , itele nel territorio di Milano , accolto et a 
njlta e magnificenza da clTo Lodovico i e fenia toccar Milano , 
conriiiuò il viaggili alia vc-Ira di Genova con. difegno di paflìu-a a 
X(K Pifa , dove ancura quel 5j-.1p-_.l- . fon glande litania l'uvea cFria- 
^njiriBto. Nan menava l'eco più di cinquecento cavalli, e di orto 
liJ'. bandiere di fanti. Nel di 15. d'Ortabre arrivò a Genova, e da. 
t "' lì .a due giorni imbarcatoli le n' andò a Pifa , dove penfaudo d' 
,, immortalare il fuo nome, dopo aver prefo alcuni Calrelletri, 
"T-w-s'acciofe ali'afledio di Livom» , detenuto allora da' Fiorentini. 
'"''■Ma quando fi fu pei dare l'ultimo j Salto , infoile diiTenfione- 
' fra lui,- e i Commeflarf de" Veneziani , perchè quelli prerefero 
di voler e Ili quel Luogo. Oltre a .ciò una fiera burafea di.lipó 
■Ulti i Legni, che erano a quell' affedio . Altro perciò non fi fe- 
ce. Piopole dipoi MalGmiìiano di dare il guaito al diiìretto di 

,,i poi effluii, tu fornirà andò a faire'laVoiTa di 

quello gran Principe in fole dicerie fvamaggiofe al di lui no- 
r_c. Se ne rornò egli fui finire dell'Anna in Germania , por- 
tando l'eco deli' amareni, tonila de' Veneziani. , perché- quCt-i 

Xi'.m all'avete -turbiti i fuei difegni, aveano auclus -coperta 
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la di Ini intenzione dì occupar Pifa come Cina dell'Imperio . 
Erano allora in gran yoga elB Veneri , e il loro Lione ftendcva 
l'ali facilmente, dovunque feergeva apertura di dilatar la fi. 
gnoria.In quell'Anno ancora iFraniefi, che erano in Taran- 
10, mandarino ad offerir per danari quella Cina il Senato Ve- 
nero. Benché folle contro i patti , e il Re di Napoli protellaf- ' 
fe contro, 1 non 1 a feiarono per quello i Veneiiani d' impoflefìarfi 
di quel!' importante Luogo» 11 picciolo Duca di Savoia Curia 
tìiwinni -J'.-i.'iiV.' ili ([nell'Anna mancò di vita (a) a di itì. d'(a) G«. : .t- 
Amile in eia di circa otto anni; e però a lui fi;ccctlet;c F '''-e-'u\ul.. " 

'ma fuo gran Zio, figliuolo di «Eviro Duco di S.iiois u s,-..,,. 
- perche nato nell'Anno 1438. Ma poco fopra- 
vriie, nccome vedremo. 11 Senatcga Scrittore di quefti tempi 
(i) tiferifee la morte d'effo Dnca Carlo all'Anno feguente . {b)J™«,« 
Altrettanto s'ha da Jacopo Filippo da Bergamo (0, Scrittoi con- 
temporaneo anch'elio, laonde può tettare fuggetta a qualche 7WV». 
dubbio l'afferiion del Guichenone. (V 

Anno di Cristo mccccxcvii. Indizione xv.*"g^, 
di Alessandro VI. Papa 6. 
dì Massimiliano 1. Re de Romani 5. 

IN quell'Anno mandò Iddio de' buoni ricordi e Pipa Alrffaa- 
iro, dc'quali nondimeno egli punto non feppe proliltare. 
(i) Era egli vicino ad ingoiare^ il reito dello Terre do gli Orfi- 
ci , pellame poi il fofpiraró regalo a i propri Figlinoli' >ive.i l^'.j i p~- 
ancora j'efercito fuo forra il comando ai Guiduia/Jo Duca d* 
Lr:>:,;, . l iA P.;<-. J.G^'-:.-- fu» FisLo, ■,cil,>l':iìT c( !io a Bta:- 
ciano. Non folamec-.tc convenne loie Vitiiarfi c\ là, ma fi venne 
anche a battaglia nel dì 14. di Gennaio colla picciola Armata 
di Carlo Orfmo, che unito a Bwolomio £ Alvioao , giovane di 
grande efpeitaiione pel fuo .valore, c con Vitellone Ciuffi 
da Cirtà di Caflelio Capitano accorto , s' affacciò all' efercito Pon- 
tifico fra Ballano e Soriano . Per più ore fetoccmenre fi com- 
battè, 0 reftò in fine sbaragliata l'otte del Papa, prigione JIo 
fletto Duca d'Urbino, ferito leggiermente il Duca di Gandia. 
Quella pcrcoffa foce calar lo fpiriro guerriero al Papa, e j' in- 
duQe ad. afcoltat volentieri chi parlò di pace . Seguì offa fta po- 
co, egli Orlìni ricuperarono le lsr Terre, andandoa terra rut- 
ilo IX. Eb ]. ti J 
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, che il Pontefice avea diami formato. Ven- 
latelìma a Roma t'nfalve Ftmtmltj, rice- 
vo Ollia.alla Chiefa, 



, . rado fuo. Ma perchè AlelTandto eli fece alcu- 
Wftiwdttne doglianze del Re CmioUte , (o) Confalo gli lavò ben be- 
**™' Eal '£ ne il capo fenza fanone, ricordandogli le obbligazioni, che 
avea la fua Cafa alla Real d' Aragona , e toccando la fcandalo- 
fa vita di lui medeiimo , troppo bifognofa di riforma: al che il 
Papa non feppe che rifpondere . Ma perchè gli era andato falli- 
to il colpo di accomodate il Vv.iviÀ* Ino prini-^iiio Gianni Du- 
cadiGandia colle TWrc dcp:i OtiinL , li riveli ad un altro par- 
, rito , cioè a quello di arricchirlo col patrimonio della Chiefa . (é) 
'Pertanto nel di fette di Giugno erede la Cittì di Benevento inDu. 
eato , e di quella e infieme delle Contee di Tertacina e di Pon- 
tecorvo, inveiti il fuddetto fuo Figliuolo . A riferva del Cardinal 
Pkcolaimm , che ebbe il coraggio ne! Conditolo di opporfi a que- 
llo fcialacquamento de gli Stati Pontifiij , rotti gli altri Cardinali 

'onfcgnimcntodi^uoviBeoenij,Conwien3e,eVefcovati.Ma che.' 
Nel di 14. di Giugno dopo una lauta cena fatta daeJTò Duca, e da 
C,f:„ CviinAt fio Fratello alla fsaa^ra lor Madie, il Duci di 
GW/a, giovane duToluto , e ■perduro in amorali , nella notte a 
cavallo con un folo ftaffiere andò per Chiazzarli non li sa in qual 
cafa. Fu egli in quella notte ucoii) . il coipa in 3 t-y.isu nc\ Tl-ti t ; 
e* ritrovato fra pochi di , accettò ognuno di quella Tragedia. Non 
fi feppero già gii autoti dell'omicidio; ma comunemente tu cre- 
duto , che Ce/are Cardinale per gelofia, 0 per altri motivi della fmo- 
deratafua ambizione, Sperando come in fatti avvenne, di divenir 
egli folo arbitro del Papa e del Papato, atrivade aquefto ecceffo dì 
c-Li^ti. L:i ec-L in capace di r.itto . S'affline inctedibilmen. 
te, farneticò, ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quello fune- 
ftiffimo colpo ; e riconofcendolo in fine dalla roano di Dio , prorup- 
pe nelle più belle promene di emendar sé delio , e di rtfotmar 
fa Chiefa di Dio: promette nondimeno , che il vento in breve lì 
portò via. Avvenne finalmente, che nati in quelli tempi alcu- 
ni disgulli fra Lucrila Savia l'uà Figliuola , e Giovanni Sfat 
Signore di Petiro fu;j Confiate, tlia da lui -lì ritirò; e. il Papa 
cìijjiii per cagioni note ti sé folo difciolfe quel Matrimonio. Cotfe 
pericolo lo afona di perdere in tal congiimrura Pefaro; ma di- 
chiaratifi per lui i Veneziani, cefsò il pericolo • 

Pbj- 
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' Piuma della morte del Fratello s'era già preparato il dr- 
dinalV situino alla fua Legazione , ficcome deflinato dal Ponte- 
fice luo Padre , per portarli a coronarci! nuovo Redi Napoli Don 
Federigli. Dappoiché fa afficurato , che non più vivea eflb fuo 
Frate Ilo , cavalcò eoo ifmifurara magnificenza aCapoa, ed ivi 
diedela Corona ad elfo Re Federigo , il quale nel preferite An- 
no attefe a nftorare il defolaro fuo Regno ; a fchianrame gli af- 
ra/lini e malandrini, che dapertutto corometreano incredibili dan- 
ni ed omiddj ; c a dare -non meno buon ordine a gli affari pub- 

ncdiz'iom . tuttavia recavano inqucl Regno alcuni Baroni pre- 
gni 'tV odio contro la Cafa d' Aragona , e convenne al Re di far 
loro guerra , con reftire fpezialmente abbattuto il Prìncipe di Sa- 
lerno. Mi intanta noti ceffava ladifcordia in Tofcatu per cagionale,.,,.,,., 
di Pifa. (a) Anche Putto attedici, faputo che ebbe trovarli^- 
Fitenze tnvolr>in molte -calamità per un' .atroce careltia , ed cf- ,,, jT,T:,. 
fere entrati in reggimento alcuni antichi amici della fua Cafa , ' .■>'-■■■■ (.■■. 
tentò di ritornar nella Patria. Venne con gran copia d'armali'" f "'"i- 
lino alle Porre di Firenze , ma non udendo alcun movimento fa- 
vorevole a lui nella Città, più che di fretta fé ne ritornò indie- 
tro . In Milano f» nel di due di Gennaio morì di patto Bvuri--.,. . „ 
ce Elhr.f, Morire de; Duca Iberico Sio-.t } ricl che li m^itr-, i 1 ," 5 ■ 
egli inconfolabile , e con grande sfoggio di funerali e limoline *><•"« 
onorò la di lei memoria . ['trono novira usi (.n:invi:!"flr,> , lì'-'cUìj/y"?/ 
t.^iU^j n^llc Severe Cardinale, tutto allora dc'Franaelì , e B.-.- ic.',.' z^,.-.' 
li/Uno da Cnmpafngofo con molti armati andarono verfo di Sa- 
vona , patria d'elfo Cardinale, fpetando d'infiennrirfcue ( c ) .<■;} ■•''•<<■■ 
Nulla venne lor fatto per le buone precauzioni prefe da i Gt-K^V^ 
noveli.cdal Duca di Milano. Anche tWGra» Trivuh,„\;-- "-il- 
co'Franzefi ufeiri d'Adi infettò lo Sraro di Mdano; ma fovve- 
noto il Duca da i Veneziani , rendè inutili i di hi M'ori! . Poco 
potè godere di fua fortuiti tUìpp» Duca di Savoia; impercioc- 

A lui fuccedette FMentt il. fuo primogenito 'n era di^dlècnet' 
re anni. Cosi ferivo io, fidato netti autorità del Guidinone 
Ma Jacopo Filippo da Bergamo-, Storico, che in quelli tempi fio- «■!/«•■ J, 
riva, mette nel Marzo dell' Anno prefeme il principio del gover-' ! '"f - 
no Ducale d' eflb Filippo , faggiugnendo dipoi , ch'egli nteduta 
piene datisi anrùs regnava: il che meriterebbe rifieuione, fe li 
Guicciatdino non fofiendTe il racconto del- Guichcnone . Avea 
Bb ^ fio. 



1:t alia: 



fmqul- Ercoli Duce dì Ferrara lenuio in depoffio il Cafteilerta di 
Genova : lo reflituì ntO.' Anno prefcnle a di undici di Novembre 
3 Lodovico Sforma Duca di Milane con fomma di lai confolaiio- 
ne . Non polè egli far di meno : lante furono le iitanzc ed anche 



Anno di Cristo MCCCCxcvni, Indiz. i. 
di ALESSANDRO VI. Pajra 7. 
di Massimiliano L Ke de' Romani 6. 

ALiofiriiF' l'Italia fi covava abitata il.' apprendono , 
che Cirio Vili. Ri di Francia tomalie 3 laceiai quefte 
cc.-t:;. : e cjn tour ipi-riAti - it padVe. la 1 R;a gitguere 

i:«:u , cii i-^li .-il Calteli.. li'Aiit fj cu cito di-vira pee 

,i.-f:(ie'itc :l V: j'/.cf u nel di lene d Aprde it.i Ar.no prc'enie in 
età ó ventarle anni'e nove rr.eu. La meli , die ilu tu .Ira, 
confiti ni l'o Imjdcr. 



kdir.e , per gli fnnioli de: a ff-.a. 
laudo pittura. Uri refto egli iti 1 
li e benigni Piintipt del Monda, 
n guifa che unta fua boni. 



perchè i Miniftri ed Ufììiiali faceano lutti a lor modo per la fi- 
danza di non cucre mai gafiigati. Negli ultimi Meli di Tua Vi- 
ta feorgendo, che a poco a poco veniva meno la lua fallili e fèr- 
ia, diede un calcio a i follatii e piaceri, e rnammamenle a i vie- 
tari dalla Legge fama di Dio, e con opere di Pietà e Caritiiì 

fer P egli mancato di vira fenla lafciar fucceflìone marchile ( giac- 
ché vm Delfino , nato qualche mefe prima , poco tempo ville (opra 
la Terra) diede luogo a fuccedetglia Lodovica Duco d'Orleans 

gue d'allora , dna fono i duè precedenti Re avea patito di moki 



Lodovico XII. Principe di gran mente , ahiTitk , e coraggio. Si (co- 
prirono ben lofio !c 1 llc ;dcc . perche i:ri:ic anche il titolo di Un- 
ta di Milano , e di fte delie .due Sicilie . La, maggior prima fila 
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cura fu di far feioeliere il mattinomi) da lui contralto moltianni 
prima con Grevan™ Figliuola del Re Lodovico XI. si perchè [la 
effa affai brutta e mal lana non aveamai potuto ricavar fu c cento- 
ne , fi sì perchè gli premeva di fpofare Anna Vedova del poco fa 
defunto Re , liccome quella , che portava in dote I" importante Du- 
cato della Bretagna , e di cui dicono , eh' egli anche pnma era Ita- 
lo innamorato. Bicotfe perciò a Papa Akftndro VI. e fi trova- 
rono in quegli feoncertari tempi delie ragioni per dichiarar nullo 
il primo matrimonio, fidar valore al fecondo . Di crucilo affare 
volle nondimeno far mercaio.il Papa , e coglierne profino per Ci- 
pri fuo Figliuolo. Coftui non avendo gran genio all'abito Eccle- 
fiaftico , perchè meditava già dì comandare 3 Popoli , ottenne in 
quei!; Anno di poter deporre la facra Porpora, e di ritornare al 
Secolo, allegando che contro (ha volontà , e per timore del Pa- 
dre , avea diami ptefo il Diaconato ; né vi fu chi ad uomo si 



le Bolle deto fcioglimento del Matrimonio del Re, {„) ed" in- (,-, ami 
fieme il Cappello Cardinaliiio a Giorgio d' AmloEi Arcivefcovo >?- 
dì Roano. 11 fallo con cui egli andò , parea , che fuperaffe la 4 '" * 
a,m,. n-ii-.. r n „\ rn",n li a, (»v„„„ -u. 1: 



lena della Lombardia ) cosi cominciò di buon' ora adifpptlt per 
ottener qucfto fine. 

Il fuoco accefb in Tofcana per. cagion di Pifa, tuttavia du- 
rava . (A) Quantopiù quella Ciri à vc-h.m anguiìiat;; da' Tioren- , 
tini, tanto pi il i Pifani li raccomandavi no alla potenia d*Vc- >'/;,'"";: 
neiiani, e qndtì maegiormenre s-'infperamivano di ridurre qu - 
la Città fono il loro dominio. Perciò avendo il Senato Vcntto con- 
dotti" al fuo foldo Guidubaldo Dm* <t' Urbino , Afone BogSonì 
Perugino, BaitoiamtD d' JWUm, Paolo Orjìno, ed altri Condor- 



dre , avea dianzi prefo il Diaconato ; n> 
dabbene negane fede. Fu fcelto Cefare 
le Bolle dello fcioglimento del Matrimoni. 



per portare in 
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tieri d'armi, mifero in viaggio alla volta dellaTofcana delle grot 
fe brigare in aiuto de'Pifani con aver modo anche i Medici ed 
altri- firotufciti ad unirti alle lor genti. Lo Hello Marchete rH 
Mantova Franccfio fu poi fpediro anch' egli con tirolo di Genera- 
le colà. Per lo contrario non ceflarono i Fiorentini d'accrefecre 
le lor genti d'armi, prendendo al Culdo loro i 5ignori d'Imola e 
Forlì , ed altre milizie. Quel che è più , traforo nel lor panilo 
Lodovico Sfornii Duca di Milano . Non poteva quelli fenzainvi- 
dij mir.iu' , c lenza grave fcLefjru liilYuirn, che i Vene;.hr-.i !;■■(- 
fero dieiro ad accrelcere la lor gij formidabile grwdczza coli' 
accpiillo di Fila; e però accordatori co' Fiorentini , pensò folle 



Capitan General; deli' 

efercito Fiorentino fu. fcelto Paolo Vitello, uomo di credito nel 
mciHer della guerra, a cui fu dato con gran folennità il bafto- 
Jie in un picni.i dulci minat i rv. ì;H AiiroK:«i . Qn;:::r.. ih.i : inf- 
ierir nel fegno, in breve fi feorgera . Prefe il Vitelli Bua, Vico- 
Fifino, e Libjafaita. Coife la guerra pel Cafenri.no, e per al- 
tre contrade del dominio Fimemmo ; l'iL-cCLUrr.uu. varj piccioli 
fatti d'armi ora all'una, ora all' altra parte favorevoli, il' Anno 
poi fu quello , in cui Firenie mirò la Tragedia di Frate Girelli' 
ino Sormonta Ferrarefe dell'ordine di S. Domenico, uomo per 
l'aulreiità della vita, pel fuo raro fapere, e per la (ai feria e 

di miglior fortuna^ ReggcvaG la maggior parte 'del popolo col 

lungamente faldo nella dipendenza dal Re di Francia. Ma non 
mancavano a lui nemici, e molti, e potenti nella ftefla Citta di 
Firenze; e fpeiialmenle i Medici fuorufeiti l'odiavano a morte, 
perchè direttamente oppeflo alle loro intenzioni di lìgnoreggiat 
MS«fmW nella Repubblica, (a) Chi gli volga male, l'accuso alla Corte 
^tìJJl " onl . a » come feduttore, e femitiator di falfa dottrina. Perà 
if.ii faan- gli fu proibito dal Papa di predicare, e tanto più perche egli non 
avea rapato attenerli dal toccar neilefue Prediche i vii) deiloflcf- 
fo regnante Pontefice, troppo per alrro paletì,ei depravati co- 
flutnidella Corte Romana. Difprezzò Frate Girolamo i corrian- 
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S. Francefco predicò pubblica 
pugnando ferialmente quelle 
SS ì* iifogoo <C effcre rìfor, 
farà flagellata, e £>po i ftaniti farà 
tornai in proferiti . GC Infedeli fi ti 
rsnje farà , e Jopo i flagelli 



flagelli p riaoYcri, , 



> il Sav 



! Il fec 



ILl'CCldo 



netto del fuo bua 
della fati 



figliente 
■e, m gui- 
minaccie del P«- 



e iTi.i ffi muro e me de gli fcapeftrai 
inimica dell'Oli™ li a!,o coltra Hi lui gì 
cli-j i S[jg.:h:i:! , liim-^li ancora celle rai 
■i , fecero prendete e menar nelle carceri 'il Savonarola. AL. 
;i r"u, die icidcrì conrra di l u i , , c hi gli voiea male. Carli 10- 
-ò a Firenie .onCamniefiario del Papa, per accendere ma ggior- 
lenee il fuoco, ed accelerar la mone dell'infelice. Si adopera- 
la i tormenti per fargli confellarc ciò , che vera non era, e 
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nuio dunqueilc'i ij. di Maggio Vigilia deff- Alceo (ione 
palco nella Piana, quivi il Savonarola degradalo ir 
due Frati fuot compagni, cioè Sihelìro, e Domenico 



fame reliquie . Reità ■ 

lui fama, riguardandolo gran coma cu geme, cioè rum i nuo- 
ni, qua! Santo, e qual Martire del Signore ; ed ali incontri! :ut- 

buon Giudice. Ceno è, ch'egli mancò al fuo dovere , diipregian- 
do ali ordini del Papa , i cui pervertì collumi non efiinguevano 
già in lui I' autorità delle Chiavi. Parimente lodevole non fu 
nel Savonaola il cotanto mifchiarft nel governo Secolare della 
Repubblica Fiorentina : cofa poco conveniente al l'acro fuo abi- 
to e miniftero. Per altro ch'egli fbffe d'illibati coilumi , di (in- 
goiar |iietà e zela, tutto volto al bene fpirituale del popolo , 

Opere llampate contengono una mirabi! uniione eodotedifan- 
titàmon lì può eià negare • Ma di quello avendo pienamente 
traila» Giw-F.antcfia Pico Come della Mirandola , donifììtrio 
Scrittore fuo contemporaneo , nella vita ed Apologia del mede- 
fimo Savonarola, e Jacopo Nardi Fiorentini, ,-.rnli' c(T,i .n'/,:n 
■ vivente, nella fua Storia di. Finirne : fenia che io olì di far qui 
da Giudice, rimetto a ì loro ferini il Lettore , che più copiofa- 
mente .defìdeti d'eflere infermato di quella lagrimevo! Tragedia. 

Anno dì C R I S T O MCCCCXCIX. Indizione li. 
di Alessandro VI. Papa 8. 
di Massimiliano!. Re de' Romani 7. 

'UiJ- "p- -[JOlliva tuttavia la difeordia e guerra di Fifa, quando non 
a.™;. 13 meno i F/nc^m, che Ledavi Due, :ii Vnb.r.o , c.-.^ai. 

r.J: <•■■■'■■ feinimsmi. nvA-rann:. ? enio , .-lie il Iratcaffe d'accordo. (a) I 

iSÉS '■Venerianì.f.ccome aceennerò fra poco, ad una preda di maggior 
-j-mir. loro foddisfaiione aveano già rivoltoli penlìero. 11. Duca diMi- 

' V';' ',7 l ' ,no ' orama ' prefentendo un nero temporale, che coluta di lui fi 
- nrroarava in Francia . volta nenfàrj» a difendere fe irerTn 1 e non 



WS 



An ho MCCCCXCIX. 597 

fon rame inutili fpefe . Quanto poi a i Fiorentini , nul- 
eravano che la pace , perchè troppo Han^hi-e fin unti 
iga e aifpcndioij guerra. Fu dunque' da- tulli gl'iute- 
teflarr farlo compBumeiTo di quefta pendenza in Ercols I. Efiiafc 
Duca di Ferrara: Profferì egli il Ino Laudo nel di fei d'Aprile , 
J — erando, che i Fiorentini rornaflero. padtoni di Pifa, con re- 
1 Pifani in poffelTo delle rendite pubbliche e delle Forrene; 



che dovcfTcro i Fior 



: ! fa- 



llirà dtjle 

■!e:ìo Laudi'." Co :u : . Tue ciò i Vene ziani 



; ma quel, che più gli aiutò, fu l'aria della State , madre 
eli il .-ii!'.io:c nuhtiie i-.ùii'i'feii-ro .'iti' iv.ii fruii, i, clic r:;!.iniìo i- 
Vitelli determinò di date un'affalro generale alta Cina, gli con- 
ve«ne defilile per mancanza di gente . Vennero per quella , e 
alrrc .ip:iT;i-,ti rjjinni in fofpetto della di lui fede i Fioren- 
tini, e chiamatolo a Firenze , ancorché ne'fieri tormenii a luì 
dui !Uii:,i o;;ri!c:T.,:Tr il: picgiuilizial. J.' iii.> ul.;:c . pine noi ci 
primo di Ottobre fu decapitato, con laftfare cfejnpio a i poderi 
dell'evidente pericolo, a cui fi efpone, ehi prende il Generalato 
dell'armi delle Repubbliche , perchè dove fon tante tefte, quivi 
piti facilmente, che altrove, la poca fortuna diventa delitto. Vi- 
itfloj.'o lùo Fratello con più giudizio fi falvò a tempo, ed. entra- 
lo in Pifa, vi (a ben veduto. Cosi per ora vergognofamenie eb- 
be fine la guerra de' Fiorentini conrra de'Pifani , e fi mormorò for- 
re d' eflì dapenutto.per la morte dati al Vitelli. Nello fteflb gior- 
no, che tolta dicemmo la vita al Vitelli, pago il fuo debito alta 
natura Marjìlio pitta» Fiorentino , riftoraiore in Italia della Ft- 
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lolólia Platonica, ed uno 1 de' più intigni Letterati, che s'abbia 

Niun iure reflc' flava in quelli tempi più a' cuore al novello 
Re di Francia Loionto XII. che la meditata conquida del Duca- 
to di Milano , e del Segno di Napoli , de' quali Ci pretendeva egli 
etede; dell'uno per le ragioni di VoUn:-.,:.: V„.n„r.ie Av.J.i fiu; 
dell'altro per la cellioiie (aitane già dalla Caia d'Angiò alla Coro- 
(t) tutù- na di Francia. (n)Prere egli le neceitatie roiiure per tali im pre- 
- li-', l'.i.-.'iKb p.n-e (" i lU£i"S r .i ly ^, c i hmk.iurnx, e con M<f- 
nello [fedo tempo procacciando d' aver 
■,: | e Poterne d'Italia a iè favorevoli , e almeno non oppnlìe a'dité- 
'X J j E ; " • Colia graiie compartite a Cejirt Duco Valentino s'era 
•l'i. egli affeiionatoPs^a Altjfandro VI. e piìi ancorale nepromette- 
va, da che e Ho Pontefice," in cuoia di cui il primo mobile era t' 
ingrandbnjnro de' proprj Figliuoli , non av* potuto .indurre Fe- 
derigo Re di Napoli a concedere una l'uà Figliuola-in Moolie del 
■ fùddettq.Duca Val^ii-i., . c il l'iincipjm o Taranto in Jote; e 

però tutte le mite J -" J J -' «-«"»'- ■— -»- 

Cotte di Fiihcia. 
culti di ptomuovei 
itola dì Giovanni d'Alita Re di Navatra del Real (àngue di Fran- 
cia,, con condilicme nondimeno , che il Papa la dotafe di ducer- 
lo .mi:, Scudi, e :•[<: mcvdu: a! Car;fcaIaio M,-.:^no„ i Altre, 
Fratello di quella Principefla. In quella maniera ramo il Papa , 
quanto il Duca Tuo Figliuolo, cuciitjìo:i3 allatto Pianini, e 
..ili .lisci di M;[, T i.-. il Matrlnir n;.. l'u.UIr r !u : .del che Com- 

li ralle|,òil Papa. Ma ni, - 

ralla alle i^ee del !le Lodi» 

la via di guadagnar auco 

Veneiiaiù mal tóddisfàtti di Lodovk 

elfi per uomo piena tempre di doppione e per Traditore , maf- 
funajnente pel licito, affare di Fila, il Regi invitò ad entrar fe- 
co in Lega coatta del medeiìmo Lodoviot), con efibir loro Cre- 
mona, Città comodiflima a gli Stati di quella Repubblica. Per 
il v^itiacioli c;>L>iì[o-il pretti* volentieri I' orccci'.ie ijnel Senato 
J£?gZl* alle propofiiioni del He, e (blamente fece iflanii, che a Cte- 
S r.^.monai'aggiugneiTe anche la Ghiaradadda, e il Re liberalmente 
r. .. :L;cor dà quanto vollero , puntando loife fin d.' allora di tipl ? liat- 
fi-'a, e con buoria der.fi", a filo rempo. (/■) Fu pul-.hjkara 
<-ìuiq». quella Lega nel di 15. dj Mario , ed in offa entrò dipoi .indie il 
Papa 
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Papi con pano che il Re preitade aiuto al Duca Valentino, per 
conquidati Imola, Faenia , Forlì , e Pefaro. 

Intanto il Re di Francia, edendofi collegato ancora con 
FUiéerto Duca di Savoia , cominciò a fpedir foldatefclie ad Arti 
ferro il comando di Gim-Ciaam Trìvufyo, fpeiimentaro Ca- 
pitano, c nemico del Duca di Milano , che l'ave» tpogliaio di 
lutti i liioi beni. Mandò ancor? il Cannili Ugni , e il Signor 
iC Obignt con altre patì d' armi ; ed egli per dar piii calore al- 
la guerra già determinata contri d'ellò Duca di Milano, c per 

Milano pattavano intelligeme ed intriniicheiie di moli» confe- 
guenin. Lodovico poi per li-fuoi vecchi peccati , 0 per le nuo- 

di Tiranno . J-'ece egli un potente armamento di genie , e Gene- 
ral d'.effa Citm-GaUmo SiBfewim Genero fuo; ma contri di 
lui era lo fdegno di Dìo.{=) Neil' Anodo diedero i Framefi ptin- [,) e»;. 
. cipioalla guerra. D;, ?0 aver y.,cd i due :ot : ,La[k!„d Anz7.3 
ed Anone s'impadronirono di Valenja . Tortona Ipontaneameii- J c',-)ji 
te mandò loto le chiavi, e lenta velici alpi: [rare la fona , li a rrt 1 «■■-.j- 
derono Voghera, Cadelnnovo, e Pome Corone. Nel mede fimo ,'f'T" 
tempo i Verini.!;,! cdl' Lievito loro curarono n.lkl Ghiaradad- À™^ . 
da, e irl.:!;;ìVeil:lr;-n.j di Carnap pie . l>j| 50 [cl";r;i[ù FriiiiclL' 



zi due di uq>j 1' aiTiiiio all' ■rnprjvviio fe ne. fuggi d'Aleflan- 
dria , con dir poi d' edere dato ingannato da offa Lettera finta 
folto nome di Lilovic, Sferra Duca di Milano, che gli ordina- 
va di penarli a Milano : il che gli fece dubitar della fua teda . 
Comunque Ik , certo è , che la Tua parttma sbigottì si forte il 
prefidio di quella Cuti, che molti fi diedero alla tuga f t i. Fran- 
zed entrati fpoglisrono il redo di que'foldati, e miiero poi 3. Tac- 
co l' infelice Città, Mortara , ePavia né pur effe fecero re Gire n, 
za . Tutte queiìe .difavvemure , e in poco tempo fuccèdnre-, fe- 
cero ennofeere a Lodovico il Moro, che era venuto il tempo di 
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la Scudi d'oro oltre olle gioie e perle . Dopo aver deputato af- 
!a cudodia de) Cartella, dì Milano, benché contro il patere de 7 
fuoi, Bcnardtiio de Corre con tre mila fanti, e munizioni Cerna 
fine, pecche confcrvandoli crucilo, (periva coli' aiuto dell' Impe- 
rador Maffunìi'tino , e de gli Svizzeri di ritornare in cafa : nei di 
due di Settembre ito a Corno ,i)afsò dipoi nel Tirolo. Allora il 
popolo dì Milano (pedi A in ha le Stori al Campo Fra^efe ," invi- 
tandolo a venire , e redo in breve confolaeo. Tutte l'altre Cittì 
eie! e li Milano predarono anch' elle ubbidienza a i Frante- 
celi fpargere una dilla difanrrue, fecero inarcarle caglia a tur- 

gete le proprie . Ìlon panarono dodici giorni dopoja Olga del 
Duca, che il creduto si tede!; Bernardino da Corre , fenza afpet- 

àìto T rc«Juro d in^ 'cartello di Mflano ai Franteli, con ■ 
tanta infamia del futi nome , che venne dipoi riguardato come un 
Diottro , e l'uggito o maledetto da ognuno , e fui da gli'fleln Pran- 
zali, in gnilj\jle eli;: imi poli lido resero il dolere e a']' j'bbi.i- 
brio , da I) a pochi giorni fini di vivete , fe pur non fu aiuta- 

Pl cosi prd'jiL'r ili av veni ni cuti informato il Re Lodcvfco , d.T 
Lione calò in Iralia , e leve la l'.n liberei- ciirr.ir^ in Mil .no nel 
(,ì jkjnj dì lèi d'Ottobre (a), accolto cori iifrtpifofi Visa da quel popo- 
li' .'"jvV : '' ' cn - liher.itp.Hall'iifprn giofy» or Lodavi™ il Mo;:> filtrava 
s"" lulii ' Giorni più I i ut: iìitu; i!j-i>vcrno I rnuzef,: . Hlfentb dato lafciaro 
■ i:"i Milano Fn&ttfro S/a>ja picciolo Figliuolo del morto Duca 
';- ,: '""' r : r y, G,e„-<;.,:,ci7« colla Daùtffi J/jlt:.'j ì'u.r Madre, fi. poi condot- 
';, .' to dal Re in Francia , e ■ dedicato alla vita Monadica . ('(abella 
ir. - i; ■ ndl' Anno fccuente Ce ne torni a Napoli ad eflere Inenatrice 
'S^. della fin.it rovina rldl.i lìeal liiaCill. . C:„„-C..:^„ T,n„! ; w, 
ìii da cai pri:i<-h;-.]mentt' riconobbe il He un si predo, c felice ac- 

„.f' ; ' !Ji " miiilo ilei ItiK..rn <ii Mi'. in.), etiiie in don:, la nobll l'erra di Vi- 
S-7' gevano. Ne li. riera k Cura d, Genova a ibedirc Am'nniiij- 
rori, e a darli con onorevoli condizioni al trionfante Re di Fran- 
cia . Giunterò a fargli riverenza anche gli Anibafciatori de* Fio- 
rentini, i quali non aitante molra contrarietà conchilifero Lega 
coS lui. Intanto afpriflimn guerra a i Veneiìaui facea 
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lo lmperador de'Turchi non fola in Levante , 'ma fino nel Friu- 
li, dove penetraiono qtie' Barbari commettendo innumerabili 
crudeli,'!. Pcrfona non vi fu , che non credefle avere Lodovico il 
Mom ibllccluti qurgl' Infedeli eontta de'Venciiani per vendicar- 
ti di loro , ficcome principa! cagione della rovina di lui , e del- 
la felicità de' Franteli, della quale nondimeno cominciarono c<i> 
Veneziani a pentirti ben tolto, e maggiotmente poi ebbero a 
pentirfene ne'prjmi Anni del Scroio f'.if c-.-mlihc. Ed ceco darli 
principìone gli ultimi Meli di queir Anno ad un" altia guerra in Ro- 
magna. Era mllO lieto Papj Altffandro iicr li prt grilli dell'armi 
Francefi in Lombardia , poiché fecondo i patti doveano quefte aiu- 
tare WDuca Veltmim luo Figlialo a cnr.ouifhr le Citta Ma Ra- 



gliala, Mor-lie in quefli tempi di Do. Alfonfo d'AragonaDu- 
cadi Broglia, 0 dichiarata Cr.-.cmatrirc perpetua di Spoleti, e 
del fuo Ducato . Pofcia fi diede il Pontefice a Ipionare il Re Lo- 

ca Vale mine 

giù e della Marra, cine eontra de gli Sforma di Pefa.o, de 
M,d.:,cjh di dimmi, Ae' Manfredi di Fleti la , iéRiari d'Imola 
e Forlì, de' F^ni d, Ornerà , r de' Conti di Monicrrltro 
Duchi £ Urbino. Teneano quelli Signori coti Bolle Pontilìaie le 
loro Città : non imponi ; doveano quelle cedere al bifogno di 
ftabìlire la grandena della Cafa Borgia ; e pretefii di fpogliar- 
ne i padroni non mancavano a chi voleva aliare un maelloló e- 
dìfilio fopra la loro rovina: che quella ru d' ordinario l'origine e 
la mira delle guerre fatte da i Pontefici di que' tempi non mai 
contenti, finché non alzavano i fuoi Figliuoli o Nipoti al gra- 
ti" « dM:oL:ii.j Plinti |:;k-..-, con tradire rHaniféftameiiia l'inten- 
zione di Dio, e della Chiefà nel fublimarli a quella facrofanta 
Dignità. Venuto dunque il Duca Falmtino, accompagnando 
femore il Re Lodovico da Lione a Milano , e (palleggiata da i preC 
fanti ufiij dei Pontefice , ottenne dal Hcun grollò corpo di gente. 



che unito rd^ ('■idatd'd^ P,i::rihiK' lì trovo rapare ri cVe-cui 
■'— "a Mefedid'— - 

Slato di Milano nelle mani del valorofo 



pofcia felicemente i di lui difegni . Dopo un Mefe di dimoiain 



.ilano fe ne tornò il Re in Franerà , lalciaorio ii governo dello 
o di Milano 
Tono IX. 
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(.' temo Trìvulpo ; (j) ed allora , cioè r.elli meta di Novembre 

i~;h<- .. I),;* V d : t :-:.,K, con due r.da cavalli e fer aula fan.; 
/V.V.'e viT.ne a puntar l'allego «dimoia. Fica tef;llenta lece cpicL» 
fafi' CkOÌ : la Rocca fi «imo lo fpaM cU vepri giorni , e peri cipiw- 
( ,^;; -t fo.l'a:'*: d; :à.*..'.uTtd.od. Fo.ll. IJcmto v eia Cituiuu Sfa. 
r.a ,1 (a, Donna d'animo virile, vtd iv., del (va Coi.tc Collimo Hu. 
la. lulu. f cne v ]g 0 rofarnenie fi itine alla dilefa . Con «lì flrepitoti av- 
venimenti ebbe fine l'Anno prefentc. 

Anno di Cristo md. Indizione ni. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano L Re de' Romani 8. 

/~>Ont[>W il Doto Valemmo fui principio di quell'Anno 
lSt^K' 1' «(Tedio di Forlì . (i) Perduta la Città, Catarina Shr- 
i,.n.. ' ^ fi riduITe alla difefa della Cinadclla e dellaRocca , molliau. 

^"""""leràni Utedi. Ma p E cr li frequenti coìpi delle artigueV'ie caduta 

y,'Z"'" Eif™' Canerin»"'™] ritta»!! cne^Mti^éua^^caf "ed 
lì:: ',!,::, ^t e, m a^ d O™^ni i '' ^ ^ 0 - Ii t 0 ^'■ 3mmIl T and ° ^ 

alcuni pochi fu l'atta prigione, c mandata dipoi a Roma , e cu- 
ftoditain Cartello Santo Angelo. Ma ivo d'Altari, Capitino 
delle miliiie F r ;iniwi ai^li/rii M 11,;,-.! VAthì™ , prefo da am- 
mirazione del coraggio di quella intigno Dama c Principerà, c 
ila compaflione al luo fello, ne impetrò da li a non molto la 
liberazione . Divenne poi, ■> pi-r dir ir, :;li.i e;.: divenuta effa Cai- 
icrina Moglie di Glkwi dt Media, Padre di quel Giovanni, che 
nel Secolo fulTeguentetì acquilló la gloria di prode Capitano , e ge. 
nero Cofimo, che fu primo Gran Duci di Tolì/jua. Le iniquità com- 
meueda'Franzeli inForlì furono indicibili. Non potè per allora il 
Duca Valentino profeguiril corfo difua fortuna .perché inforte nei 
Ducato di Milano le novità, delle quali parlerò fra poco , dovette 
accorrere colà il Signor d' Allegre colle milizie Regie, dopo aver 
lal'daia in Romagna memoria per un peno d' itnmenfe ruberie, 
difonellà, ed alire ribalderie da loro commeffe . Impadronitofi 
dunque d'Imola, Cefcna, e Forlì, fe ne tornò a Roma il Doti 



A iho M D. 

, dove volle far la fua entrata come trionfante et 

ereditai pompa e corneggio nel di 16. di Febbraio. Era quello 1' 
Anno del Giubileo, in cui le i Crilliani guadagnarono le Indul- 

"■ indulgerle mcdefttr- 
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di quel Ducalo \ 1 I 0 off rva 

le Storie (i) , cominciò adeffere di troppo pefo a qua' Popoli, e<fc) Dùr. 
a farli folpiiai dì nuovoil i;j.i::r:-.i i\f. ,i :j I ; .-. 1 1 u t i I ■» ri ■ Principi. J."'"" J > 
Quel che è più, mal foriero -b i t.ìWi: . punte rL:-iianc in i.'.'/.X 
quelle contrade, die & Jn &i: 7W-:o Capo de'Cuelfi 
comandalle le li-ile , c.imi.1 -imono «1 ir.imiio al m:,r::<> L-j.ù- £' 1C /".;" " 
vico i; M>«, e il Cardimi.- #jm i'.i.- l->stclh. Quelli pertan- rfVui 
to .giacché andarono loro ben prelto fallire le fperame polle in ';[ff '/!;._ 
Mtjpóàiaw Re de' Romani , Principe negligenttffimo ne propri i,nis""ì 
affari, privo Tempre e Tempre lìtibondo di danaro, fi rivolfero a - 
gli Svineri con a libi darne otto mila , cmifero infieme ancora cin- 
quecento uomini d'arme Borgognoni. Sul fine di Gennaio , fenza 
perdere tempo, calarono elfi pel Lago di Como aquella Cittì, 
che aprì loro le porte . Ualló quefìo , pcrchi il Popolo di Milano 
lì levane a rumore, gridandj Man, Moro. MolTem ancota, per- 
chè Lodovico avea tar fatto credere di venire con un eferciro in- 
finito; il che non fu vero. Si rifugiarono i Franieft nel Caftel- 
lo, e il Trivulzio fi ritirò a Mortara. Sul principio di Febbraio 
giunfe prima il Cardinale Afcanio, e pofeia Lodovico a Milano 
con fèlla di quel Popolo. Ed amendue fi affrettarono ad aflbldar 
quante genti d' armi poterono . Anche la Città di Pavia e di Par- 
ma aliarono le bandiste del Moro 4 altrettanto erano per fare 
Piacenia- e Lodi, fe chiamati inaiutd i Veneziani da i franieli, 
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ton vi fonerò enirati colle loro miliiie . Tornò bensì all' ubbidien- 
■.,i rt' c (To M-m Torto:, a, ,„., ^Tannino tolj J' Allegri aA- 
: fokUtofcbc richiama» dalla Romagna, ed nffiftitoda i Guelfi, 



lidio di Novara , ed obbligati i Franzefì a rend 
diede a berfagliar la fortezza lunavia reliftente . Fu mirabile in- 
tanto la folle citnd ine del Jic Lodovica per ifpediic in Lombardia 
nuove genti fono il comando del Signore della Tra/taglia, di ma- 
niera che fui principio d'Aprile quello Capitami uniio co] Tnvul\is, 
e col Cerai di Lignì, ebbe in pronto un'Armata di mille e cinque- 
cento lancie, dieci mila fami Svineri , e lèi mila Franiefì, co'qualt 
fi apprcfsó a Novara. Pure più ne' tradimenti, che nella fona delle 
lor armi , ripofero i Comandanti Fraine lì la fperanza di vincere. 

GlVs'erano intelì gli Ulniali Svizzeri militanti per la Fran- 
cia con quei, che erano al fcrvigio di Lodovico il Mitro , promet- 
tendo laro una gran fomma d'oro | e, menarono casi accortamen- 
te la loro riama , che venne lor fatto di tradite il Duca con eter- 
na infamia del loro nome. Col pretella dunque di non voler com- 
battere co" propri Fratelli, gli Svizzeri Tedefchi abbandonaro- 
no Lodovico il Moro, e con licenza de Iranzeli ufeirono di No- 
vara , per rornarfene al loro paefe . Per mifericordia ortenne Lo- 
dovico di poter fuggire con loro , e tanto egli , cornei tre San- 



sbandò per quella calamita il refi o delle truppe Sforzefche; e 
portara la dolorofa nuova al Cardinali: AJcaràa , che attendeva 
in Milano ali'afìesir- Jti Calcilo . [oli ; :i parti anch'eli da quel- 
la Liuj, ed invidili l'ioti iicfjuiciiie n-Iia del Piacentino 
, pur rn>:i e (Te re dito. ( j)M:i s:n:i, h nr,u< a Rivolta C ial: file dol 



■rado Landò fuo 



ch'egli andava fuggendo. Imperocché av- 



...j fpedi- 

tamente colà, e colla forza obbligarlo il Conte Laudo ( ingiu- 
iiamentc acculino o., alcun; , di nadiniento ) a confegriar lorol' 
infelice Porporato, con Erma i;ù r;J , Fratello del morto Duca 
Giaii-Galtc^o, e con altri Gentiluomini di fua Famiglia . Fu man- 
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dato a Venezia il Cardinale; ma il Re Lodovico prima colle pre- 
ghiere, e poi colle? minaccie di guerra, unto tra riè , che l'ebbe 
nelle mani. Fura™ «cibiti in t'rsr.cia queir: iv onerati Principi. 
Lodovico :1 Man confinato ne! Cartello di Loches nel Berri in lina 
icura camera fenia libri, (baia carta ed indiimlr.i. ch'io hmm 
tempo o e 

alla cagione delle lue e delle altrui rovine , per aver chiamare in 



ture, fu darà per carcere la Torre il Borges , quella IlelTa, do- . 
ve il medeiìmo Rt Lodovico , allorché era Duca d'Orleans . te- 
nulo fu prigiene: tanto è varia e fossetta a peripezie la forre de' 
Iti . I l'acr, ,,ra I i , I 11 C.,::^.! incerto /'.»:, A^,,',,, 
ficcarne venduto al volere de f.an^n , e pur.'; i-.iamente fono il 
Pontefice Giulia IL rid.be Aì^.ua la fua liberti. . 

In gran pericolo di un facco lì trovò il popolo di Milano do- 
po la caduta del Moro; ma avendo e/li inviaci un" Ambafceria 
al Cardinal di Sanilo, che veniva fpedito dal He in Italia per Go- 
vernatare, impelarono, che il galligo lì tiduceffe al pagamén : ' 
io di trecento mila Ducati d'oto: pena che laro fu anche per 
la maggior pane rimeffa dalla clemenza del ::i>'-.'i R- l.idonca. 
Non poto poi rclìlìerc ella Re alle premure & "Papa si leandro, 
che di nuovo gli fece illania di gente, '„) affinché il Duca f D -(«i*™J.-. 
Untila terrninafTe il fofpirato conquillo della Romagna. Quelli 
erano allora i gran penlieri del Pontefice, il quale poca avea pro- 
firrato di un indizio della fdegno di Dio contro U di lui perfona, 



huona ventura quel trave, che eia caduto, lervl a lui di riparo. 
Quello colpo in vece di ii-rvire di paieruo nviifi ad AlelTardro per 
li:!-- ravvedere, il confermo to(:o i'lìiìiì- ine di IL oro 

Tomo IX. C c } tcrà? 



.Italia. 



tnion del CìeIo : e però dopo un pubblico rin gratta mento a Dio, 
che l'avelie prefer»»to dilli morte; feguitò lo (cambio!; r:i ritmino 
di prima. Fu in o.i,-l?i re Dipi nfuilin.iro cl.t jUnni fghetri Don Al- 
jo'Uu ([■ Ar.i-oiu marito di £^rqw *Dr ? j ai e perchè le ferite non 
furono (Ufficienti a levarlo di vira, il veleno diede compimento 
all'opera. Ne tu credula aurore il Due: Vicinino , il quale dive- 
nuto lutto Franiefe, e volendo andar unito con quella Corona af- 
I, oillrruicn <k- :■!> A: , -lu.Iìcò meglio di levar di meno 
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iflero dannD^mm^oque'Ciiiadiiu 0 («1 Aneli/ PwEifa M*. 
: eli cecie il ompo, c recali .ipnr lo l'ori, ili .(rn-.ini. La fo- 
ema, dove egli fi tra sieri dipoi, fece Gagliarda renitenza, 
.oi; .:r.:„ ; :r J ,!M.ri , .lli,/,ri, S..;nr Tetta", fi tro- 
,si bei) Ululino' J.ill'.rmoro e daio. leuciti de'lyoi Sudditi, 
ercdé per quell'Agno in.uiii t r!i Ini il'.,' /\, brinile poi nel fe- 
re gli conveniffe cedete till.i fona , e tellar poi .vitrimj della 
ia, e della crudeltà del Duca Valentino. Guerra ancora fu 
Inno ptefente in Tofl-.nu , più clic in i! ardendo di voglia i 
mini di ricuperale In Ctra di Pila. Ebbero (occorri dal Re 
ancia ; tiin(!'.ificTi> anr inii ni loro iblrl.i q'.i.ilche migliaio di 
■.-ri, j;i ;c eh; nt-c-, coiti. i:ci,tio sci diete alla mona di quelbi 
i . K.i pollo il citiipo ,i tjutllii Cini , li venni- ali' nlTalto ; ma 
lofi valoro fa mente tlitcfb qcei l'cpolo, lesale taniente aiutato 
wt-.-i'.i. ciiaic-ìi , e Lucdmii, ed irrlbrtc- appailo molte difcor- 
ialla parte de'Framed e de gli Sviiieri: a poco a poco fi 

a, e un rncredibil danno 11 proprio erario. Con tali imprefe 
ino l'Armo; cL-òl- : I: i e il .Slcmi prtiènte, e fine a negra t'alò 
quelli raccomi. 

FINE DEL TOMO NOtf'O. 



'4°7 

Conclusione dell' Opera. 



MECO .è vernila il Lettore oflcrvaiido i principali avveni- 
menti dell'Italia per unii palTaii anni . Segli da pei si 
finor non ha tana mu riiLclumic sllai rj;ilr, lurur.^i;, cJ impor- 
rarne, gliela ricorderò io prima di congedarmi da lui- Ed è quel- 
la, che chiunque ora vive, per quel che riguarda il pubblico lla- 
to della cola, « non pria il piivaro d'ogni particolare perirli}, a- 
vrebbe da aliare le mani ni Cielo, e ringraziare Iddio d'elitre 
nato piutinlto in quella, clic ne' Scegli ila ni: iiii ora deferirti . 
Non mancarono certamente anche ne' [ontani tempi alcuni Prin- 
cipi buoni , ti furono Evolta ccminuati glieli di Pace, magni. 



terri/jili, armi ir::;i<.i!;i!i lei' 
ta ia {.Clelia delle Faiioui 
pie,- le non chi ki^ge la ' 



poca cura di^l' Iraaar.i , iV.-ni-jìnimte ina vnlra s 'introduceva ii 
t[.mli; colutane ia Pi- lì Ilenia, e portando la deloiadone dapcttnt 
to, col penetrate d'uno in un altro paele, era divenuta oratila 
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un malore non men familiari 
chi. Le diligenze, che s'ufan 
flagello, e fe quella n D n fi r: 
■pure i pofteri nollri . Cile Te a 
che i tempi correnti lì feopri 
quel che tollero i già panati: fappìa, ch'egli travede; Talmente 
sfrenato era una volta quello Vino, che in paragon d'allora quali 
beata li può chiamare l'era noilra. E molto più merita elfa quelle» 
nome, da che la pulizia de' collumi , e le Lettele, cioè le Scienze 
ed Atti tutte fono ora in tatuo auge e fplcndorej laddove rozzi e- 
rano negli antichi Secoli colhimi, e l'Ignoranza occupava Don 
iblamente i balli, ma anche i più fuMmi fcanm. Aggiungali a 
quello, edere data allora ne gli occhi d'ognuno la fcoirena vira 
dell'uno e dell'ir,, Cura, ir.i.v.vm^ giunta lino a gli lleffi Pallori 
Lindi;: li : primi ò Cine II.- di D. j . e disavvciUMM . che :ion 
fi può nafeondere, né abbaftania deplorare per ghfcaniali infiniti, 
che ne derivar^] ni. Coirsi:,, ,:i.L doccivi .inni, il'.e l'è tolta quelli 
peiìima ruggine dalla Chlefa di Dio, né più vin pettoruti i Vizj 
in trionfo, elieridi:. :[i:i;ìiiira:i i t -il; inni , Lite recinta la Pietà, e le- 
vati rtiolti Abuli do b.ith.iric: Siculi : in vivi riiui a noi di chiarnar 
felice il Secolo noftto in confrour:i di Uni' altri , da noi finou) oflet- 
vari. Né venja innanzi ,i!cu:ni o.m dire di trovar egli de pregi e 
del, buono ne^ccolj andari, e forfè qualche bene , di cui ora liafo 

che Secolari, il Lullo di troppo ctefduto, l'ESemi- 
natezza ne gli uomini, la Liberia neUe Donne, ed altri si fatti ma- 
lanni: che gli fi dimanderà, fe fappia, qual cola ila l'uomo, e 
qual fia il Mondo prefente. Ha da uleire fuor di quello Globo, cai. 
non vuol vedere Vii), Peccati, Difetti, e Guaì. Intanto a chi hts» 
rrralTc la continuazione delia Storia d'Italia, facile farà il irovqfcl 
"inneggiata dulie penne di molti Storici Italiani. Ne ho ancor io 
recato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità EOeufi, già 
data aila luce; e però tanto più mi" credo dnebbligato dal fame 
lina nuova dipintura. 
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